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I N D I C E
Del Tona I.

DELLE LETTERE

Di queſta Quarta Parte,

ze di quegli a'quali e le ſono ſtate ſcritti. -

8oS" e ſcambie

vole, conceputo, dopo Li

vorno, Ponzo,e Gaeta, paleſan

do l'eccellenze di Napoli. Ai

sg Berardo Capatio fol -

31 Rende le notitie chieſte in Na

poli di coſe aggradevoli all'

Odorato, 8 al guſto e leaccre

ſce con altre proficue alla Sa

nità. Al P. M. F. Ottavio Ca

Siri, 148.

82 Le Antichità di Pozzuoli , di

Baja, e di Cuma, con qualche

Inſcrittiane ivi ſcoverta di nuo- .

vo, ed interpretata.Al P.M.F.

Paola Roſino. 1 69.

3; Non tralaſciando il meglio di

INo



Nocera de'Pagani, vede con

attentione il Monaſtero della

Trinità della Cava.A Monſ. Bo

ſtoli. zo8.

Navigatione dilettevol'e divo

ta, dalla Coſta di Amalfi, in Ca

labria,ed à Brindiſi. A Monſg,

De Angelis. 23 6.

85 Si danno è goder col racconto
le Provincie, di Puglia, Capita

nata,e Baſilicata, moſtrandoſe

ne univerſalmente il Governo,

co'ſagri oggetti, di Cemitino,

Monte Vergine, Montegargano,

e Bari. A Monſ. Ranuccio Palla

vicino. 378.
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M E MORI E
D E L L' A BATE

P A C I C H E L LI.

p a r r e Ir

T o M o I.

L E TT E RA Lxxx.

Al Sig. BeRARDo de'Conti Berardi

CAPoT1o Coccino, Ne'Con

ſervadori di -

Roma.

Sfogo affettuoſo, e ſcambievole,conce

puto, dopo Livorno, Ponzo, e

Gaeta, paleſando l'eccel

lenze di Napoli.

Or che ripoſan le Muſe di V.S.

EI Illuſtriſs. ſollevate a più alti

Maneggi del Campidoglio 9
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2 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

ove nella A4inore Agrippina il Sig.

ſuo Padre ſpiegò maſſime di Elo

qaente Statista, anch'io miſento pu

gnere à cangiare argomento dalpo

litico miniſtero. Il ſoave guſto degli

ſtudi paſſati malamente ſi adatta a

deporre i libri ; che ſe vien privo

dell'opportunità di leggere, permit

tit ſaltem lettitare,ſi come ſcriſſe con

avvedutezza di ſe medeſimo il Gio

vane Plinio.Navighiamo forſi amen

due,con cuor generoſo, a fronte del

le tempeſte; nè ci dà noia di perdere

la tranquillità della calma. S'ella ,

dunque dice pur qualche coſa di co

deſta Gran Corte, e delle Academiche

adunanze,che vi fioriſcono, perſua

dendoſi con ragione, di avviſare,

inſieme di tutto il mondo,ragguaglie

rò io altresì di queſta metropoli, e ,

delle ſue Curie,che ſi ſtimano un de'

migliori ornamenti di guropa. Hò

laſciato corrergl'inviti fattimi séza

merito da Sig. Riformatori dello Studio

di Padova, al grado primario d'In

ter



2.4 L.8o di Livorno 3

terprete delle Leggi Civili, già eſerci

itato dal Co.Caimo,e de'Sagri Canoni,

da e AMonſignor Paolucci, Auditor

della Ruota Romana, con mille du

gento fiorini, e forſi mille ducati di

honorario: preferendo hoggi alle ,

iCatedre la Confidenza de'Prencipi nel

la Materie di Stato.Eſpongo dunque

prima i gradi del mio moto perac

qua in Vaſcello Ingleſe, che veleggia

va in Oriente, corredato di colo

brine,e di ogni più opportuno equi

paggio: dov'hebbi luogo in poppa-,

preſſo l'honeſtiſſimo ſuo Comandan

te,col mezo del Conſole di queſta Na

tione,che dimorava in Livorno. Mi

sera trattenuto la quarta volta, ſem

pre con piacere, in quel porto, che -

altri chiaman Ligorno, è Liorno, e.

piazza di ſommo grido del Gran ,

duca di Toſcana. Io, per quanto mi

shabbia con attentione oſſervato, nºi

sò che altre la pareggino in Italia

dopo Meſſina. Al ſuo fortiſſimo ſito,

Afrà le acque del mare, e de'foſſi, con

4 2. tri



4 Mem.dell'Ab.Pacicheli.

tribuiſcono i munimenti delle alte

mura, e de groſſi baſtioni . Non è

l'ambito ſuo molto grande, ma ſi và

ella tuttavia dilatando, e creſce an

cor di popolo,numeroſo a più di ven.

timil'anime,alloggiate in comode ,

habitationi,di bel proſpetto, e in .

parte dipinte, nelle vie larghe, uni

formi, e ben laſtricate, delle quali

principal'è la Ferdinanda, colma di

ricchi Negotianti, e non inferior

quella degli Hebrei,dove miglioran

molti di loro l'induſtria, e manten

gono una curioſa Sinagoga. Contra

da vaghiſſima è la Venetia nuova,con

fabriche magnifiche;ſi come altrove

riſplende lo ſpedale, che dicono il

Ceppo di Prato: e ſi ſpargono pure a

taverne, di apparenza, e di ſoſtanza,

egualmente concordi.Maraviglioſa

però ſembra la piazza grande, di lar

go giro, con una linguetta di mare

sin piè,dove in habiti proprie diver

ſi veggonſi paſſeggiar gli ſtranieri,

maſſimamente Levantini,cioè Greci,

- che- -

- --



-

-º

P.4. L'8o di Livorno 5

che vi hanno il proprio tempio,Tur:

chi, Armeni,con altri, e Chriſtiani di

ogni Natione, i quali godono ſcala

franca,e pagano alla Dogana, per le

1oro mercatantie, leggieriſſimo da

tio. Vi fà figura in faccia la chieſa

madre,che hà il pulpito accreditatº

nella Quareſima: ed è ſeggio dell'

Ordinario,ò Prevosto,hoggi Monſi

gnor Franchi Cavalier di Santo Ste

fano Piſtoieſe, che uſa Pontificali,

ricco di mille piaſtre fiorentine di

prebenda. Compariſcon di quì quaſi

tutte le vie, con le ſtorie dipinte de'

famoſi geſti,de'ſudditi di queſto Po

tentato, in Levante. Sontuoſo è il

palazzo, nel quale coſtuma di ſuer

nar Se A, con la Corte,portandovi

ſi per canale,ò per terra da Piſa,cit

tà ſedici miglia diſcoſta. La Darſina

aſſicura le ſemplici barche, e galee,

Nel molo poi ſi dà ſoggetto di grato

divertimento alla veduta di queſte,

deſtinate contro i Corſari, è a pro

cacciar ſete in Meſſina, è ad altro.

a 3 maſſi



6 Mem.dell'Ab. Pacichelli

maſſimamente della propria ſqua

dra. Vengono ivi,ſotto la ſtatua del

Gran Duca Ferdinando Primo di

bronzo,rappreſentati da un'inſigne

maeſtro quattro bizzarri Schiavi Tura

chi, alla catena, dello ſteſſo metallo,

permemoria de'trè figliuoli col pa

dre, ſpediti dal Tiranno d'Oriente à

machinar attieni di barbara fede,

ed à furareuna galea, ſcoverti, e

fatti dopo miſeramente morire. Vi

è bella fonte. I Bagni ſono il ripoſo

degli Schiavi,ne'quali eglino ſi ap

proveccian con un qualche picciolº

artifitio, ſendo in tanto ben cuſto

diti. Nel forte Castello, vedeſi l'Ar

ſenal di terra provveduto a baſtan

za,e quegli difende l'ingreſſo al Por
ro,largo più di due miglia, reſtando

al Molol'Arſenal di mare. In unaroc

ca ſtà il gran Fanale, che illumina,

di lontano,moſtrando gli ſcogli frà

le caligini anche notturne e le piº

ciol'iſole di Gorgona,e Malona.Nel

le ſalſedini viene aperto con iſtu

a. po
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P.4 L.8o.di Livorno 7

tile del mondo.

pore un pozzo di acqua dolce. Per

Arno, ſi può andar di quì comoda

mente à Firenze, e per canale,ò con

minor noja in carrozza, nel tratto

accennato , è Piſa 5 di dove ne'

miei ſtudi primaticci,paſſava io tal

volta à divertirmi. Viſitai la e Ata

donna Santiſſima di Loreto, nel ſuo

venerabil modello, offitiata da Pa

dri Barnabiti: la miracoloſa di Mo

tenero,due miglia fuori, in ſito emi

nente, per la via fatta con eſempio

imbrecciare dal Celibì Turco ric

chiſſimo, fuggito dalle forze Otto

mane,con le tue dovitie, e qui rico

verato: la qual ſagra imagine ſuolº

eſſere, con lo ſparo delle Bombarde,

riverita fino da gl'Infedeli, nel lor

paſſaggio. E quella de'Capuccini, i

quali nodriſcon vago giardino, vo

lótieri da me paſſeggiato. Mi piacq;

il gran Lazzaretto, e molto più la .

forma del commercio,che ſi può qui

mantener con ogni piazza mercan
- si

a 4 A



8 Mem.dell'Ab. Pacichelli

A Piombino, città , e Principato

Sourano de' Ludoviſi, laſciai farvela

ſenza fermarmi, in cinquanta mi

glia,con dar d'occhio all'Iſola dell'

Elba, diſcoſta cinque da terra ferma,

lunga quindeci, e larga per metà,
con alcune picciole terre del domi

nio di queſto Principe, aggradevoli

per lo ſito. La Corona di Spagna, vi

poſſiede Porto Longone; e'l GranDu

caſudetto, Porto Ferrajo col caſtel

nuovo di Coſmopoli, nobilmente ſi

tuato.Ella è al Principe ricca Minie

ra di Ferro, la quale ogni venticin:
queanni torna à generare;mà non ſi

i può ammollir nè domare' che tra

portato fuori. Dal lato del gran per

ca,pronto pe'Naviganti ſia unº
se di Calamita, che attrahe lo ſteſſo

metallo, e una fonte copioſa d'acqua

nella ſtate,e ſcarſa nel vernola qua:

le à miſura de'giorni,ſuol creſcere, è

ſcemare. Nelle medeſime Coſte dellº

Toſcana il Re Cattolico tien preſidia

tidi militie Italiane, che annual

men
-



P.4.L.8o di Sardegna 9

mente i variano, Telamone, Orbe

tello, Porto S.Stefano, e la geloſa for

tezza di Porto Hercole.Si laſcia a de

ſtra l'Iſola è Reame di Corſica ferace

d'olio, e di vino, della Republica di

Genova, le antichità della quale dei

ſcrive il Cluverio,cò quelle di Sarde

gna, Iſola ſimilmente,e Reame, che -

- ubbidiſce alla Spagna. Queſta uſa in

mezo all'Italia idioma diverſo in

tutto dal noſtro: abonda di vini, di

beſtiame, di peſce, di ſalvaggina groſſa,

di Cani, e di Gatti, in modo che di

tali animali domeſtici vive ciaſcu

no ben provveduto, ancor per ordi

ne de'padroni. Cagliari, ed Oriſtano,

ſon le ſue città primarie,e Veſcovali,

ſi come, col più ſpiegano moderna

mente nella Storia particolare Dio

miſ Buonfanti, e Franceſco Vico. Vi ſi

trattiene ſquadra,e ViceRe: e di là è

Livorno, ſcorre giornalmente una

barca. Ma il favor de'venti corriſ

poſe al mio deſiderio, di non haz

zardar la ſalute all'aria poco pro

a 5 ſpe



ro Mem.dell'Ab.Pacichelli.

ſpera di Civitavecchia, porto della .

Chieſa con ſuo preſidio, e Governa

tore diſtinto per la Giuſtitia: ſog

getta nello ſpirituale alla mitra di

Viterbo:e ad Hoſtia, qualificata di un

de Veſcovadi,che ſi ottano da primi

Prencipi del Sagro Collegio Cardina

litio, preſo a dove il Tevere porge -

tributo al mare,luoghi però memo

rabili nelle Hiſtorie. A veduta dun

que di Monte Circello, terra belliſſi

ma de'Signori Gaetani, e ben cuſto

dita con le torri dal pericolo e'ladri,

nella qual'è fama, che fabricaſſe ,

Circe, i ſuoi artificios'incanteſimi,

benchè ſia queſta veramente favola,

derivata dalla ſingolar virtù delle .

piante, che in quel terreno germo

gliano: e di Nettuno picciol porto

della Chieſa, che hà fuori magnifi

cenza di palazzo, e delitie di giarº

dino del Prencipe Pamfilio, volli poi

paſſare à por piede a terra, di mano

in mano nelle Iſole, di Ponzo,Santa e

i Maria, Palmarola, e Ventotene, fa

- fcian
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ſciando le più picciole,Gaimo,e San

to Stefano,forſi ſcordate nel Trattato

delle ſale del Porcacchi, altri preſſo

il Poſevino Biblioth. I 6. 6. 9. e dal

P.Giorgio Fournier Gieſuita in Geo

graph.Orbis Notitia per littora maris

& ripas fluviorum,riconoſciute hog

gi dalla Santa Sede, con due libre ,

annue di cera, e tutte del Sereniſs.di

Parma, nelle quali prego la ſua Be

nignità di ſoffrire il diſtinto rap

porto, che ne formo, da ogni altro

di non curato,ò taciuto.

Si allontana dunque Ponzo ſeſ

ſanta miglia da Gaeta, per Greco, e,

Tramontana: per queſto, e maeſtro

ventiquattro da S. Felice, terreno il

più proſſimo allo ſtato Eccleſiaſtico,

eventicinque da Ventotene dal lato

di Ponente,e Libeccio. La ſua forma

e quaſi di un L.corſiva, gira miglia

diciaſsette,mà sì anguſta, che nella ,

maggior larghezza eccederà di poco

il mezo miglio, tutta montuoſa, ari

da,e ſterile. Dalla parte di Greco, e

- a 6 Le



12 Mem dell'Al Pacichelli.

Levante ſi entra nel ſuo porto, aſſai

capace,e ſicuro, fuor che dalla tra

verſia di queſti due venti. A ſiniſtra,

in ſito elevato, circa ſettanta paſſi, e

lontana dugento ſtà la torre, quaſi

in quadro di trenta paſſi ſcarſi per

ogni verſo di altezza ordinaria alla
quale ſi aſcende per una ſcala di le

gno,non amovibile. Comprende

queſta trè ſtanze nel primo ingreſſo,

ed altretante ſopra al pian del can

none,cioè trè pezzi di ferro con al

tro pocoarmamento delle quali due

ſono imperfette. Preſſo al porto era

ſituata la torre vecchia, che cin

quant'anni ſono i Turchi fecer vo

lare con alcuni barili di polvere po

ſti in una ciſterna, fatta però la

chiamata al Caſtellano, 8 è chi vi

dimorava, conducendogli ſchiavi,

Riguarda il porto: appunto di fac

cia, la Grotta, che chiamano di Pila

to, di nobile ſimetria in quadro, di

cinquanta è ſeſſanta paſſi per ºgni

verſo,alta forſi per metà di quella di
- Pox
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Pozzuoli,ſcavata in archi à forza di

ſcalpello.Vi s'entra per un corrido

relargo da dodeci in quindeci paſſi,

diretti ſino alla fine,con egual pro

portione. Quattro grotte per parte

vi ſi contano in fila, corriſpondenti

l'una con l'altra a livello, che riem

piono il reſtante ſpatio di quel qua

dro, comprendendo quaſi cinque,

grotte lunghe, e ſomiglianti. Altre

ſei grotte, in ſito più eminente, ſtan

ſotto la torre, dove ſogliono habi

tare i Peſcatori, e altrove ne ſono

ſparſe otto di più,tutte grandi, e

formate con lo ſcalpello; ma la pie

tra non è molto dura,divenendo più

delicata di quella,che accennai, che

và da Napoli a Pozzuoli. Dalla co

pia delle quali par che gli Antichi

habitatori(de'quali fa mentione an

che Livio,)poneſſero in queſte mag

giore ſtudio, che nelle fabriche ſteſ

ſe, delle quali ſono eſtinti i veſtigi,

non apparendo che qualche matton

quà e là ſul terreno . Vicino alla
i - Grot
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Grotta di Pilato, che per più ſode »

teſtimonianze,ò molto poco,ò pun

to foggiornò in queſte parti, ſtanno

in piedi, i fianchi della picciola

chieſa di S.Salvadore, poco diſcoſta

dall'anguſta grotta di Santa Domi

tilla(dicono Timotilla)nobil madro

na di Terracina, quì rilegata, coº

Santi Nereo,e Achilleo,SilverioPapa,

ed altri Chriſtiani di petto heroico,

la quale hoggi fonde acqua da per

tutto. Più avanti è quella della Dra

ponara,che raffigurauna peſchiera,

di acqua ſorgente aſſai buona, dove

fanno acqua i navili, che talvolta,

per tempeſta vi approdano, e mede

ſimamente i Peſcatori, e'l Caſtella

no,tuttoche provveduto di ciſterna

nella torre. A deſtra poi del porto,

détro terrap qualche quarto dimi

glio, in un picciol piano ſi reggono

i ruderi del Monastero di Santa e

Maria, che dovea eſſer comodo, ſi

come dimoſtrano:è tornádo dal lato

della torre ſiniſtro al porto,ſi ſºrge
e all
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all'uguaglianza del mare una grot

ta,e quivi un'andito lungo foura à

2 oo.paſſi, e largo cinque,cavato nel

ſaſſo, che reſta in terra poco più di

due,dove ſi ha da penetrare, venen

do occupato il reſiduo da un canal

di mare,che porta al Bagno detto di

Pilato,dove con la cautela delle tor

cie ſi arrivare queſto quaſi in quadro -

di quaranta paſſi in circa per ogni

verſo,pur cavato nel monte, co'ſuoi

feneſtroni, che guardano al mare da

Tramontana. Stà nel mezo il Bagno,

e viene all'intorno elevato, col pa

vimento piano, é agiato per lo

paſſeggio di quattro perſone unite.

vi ſi ſcende pe gradini, che giongo

no fino al fondo del mare che vi en

tra, aggiuſtati per ogni parte.Vi ſo

no anche degli altri canali cavati

nella pietra, é anguſti per l'entrata,

& uſcita dell'acqua marina. Per al

cune grotticelle poi, a guiſa di ſtan

ze picciole,ſi eſce al mare dall'altra.

parte verſo ſcirocco - Mà ſoura il

a non º



16 Mem.dell'Ab. Pacichelli

monte, in diſtanza di quì trecento

paſſi dalla Torre, ſi celebra la Santa

Meſſa, in un tempietto inciſovi den

tro,baſſo,e ſtretto. Per altro in tutta

l'iſola non allignano velenoſi Ani

mali,per interceſſion de Santi,che ,

l'habitarono. Di domeſtico non vi

hà che un campo,dove il Caſtellano

ſeminava fave,ò poco di meglio: e

due vigne, che un'anno per l'altro

ſpremeranno quindeci botti di vino

fiacco, e di poco ſapore. Nel reſiduo

dell'Iſola, è è nuda pietra , è mac

chia baſſa,ſendo l'alta da quel ramo

di monte,che ſi ſtende ſoura il porto

verſo l'iſola di Santa Maria, per tra

montana,e così dalla parte di fuori

- dello ſteſſo mòte da ponente.Vi ſi ri

durranno il verno dieci è dodecife

luche di Peſcatori , e ſperialmente

quando comincian verſo la quareſi

ma à peſcar l'eſquiſite,e groſſe Rago

ste. Da Maggio avanti ve ne ſtaran

no una è due,ò trè al più, e la State

quaſi neſſuna . Vi ſi peſcano anche
* I - de
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de'Coralli, ſi com'è avvenuto in que

ſto anno,ma in poca quantità.

L'iſola di Santa Maria, già detta

il Sennone, e volgarmente hoggi

Zannone, che poſſederono una volta

i Padri Benedettini di Gaeta , è per

Tramontana da Ponzio, compreſa da

un ſol monte, quaſi ovato. Gira ſei

miglia ſcarſe,hà terreno più fondo,e e

migliore delle altre iſole, dove però

non è ſcoſceſe, conforme da tutta ,

quella parte, che riguarda il Reame,

dalla qual'è colma di boſcatico di

Licino, e da queſta di Ponzo,hà mac

chia baſſa, in gran parte, tutta her

boſa. Nella ſommità ſtava il piccio

lo Monaſtero de'Padri accennati, e

ne reſtano in piedi le mura co'divi

ſori. Vi ſon trè ciſterne, una però

quaſi netta. La ſalita, fuori che dal

lato di Ponzo, è aſſai malagevole, e

quaſi inacceſſibile per lo molto ſco

ſceſe e da queſta parte, ingroſſando

il mare,non è permeſſo lo sbarco.

Per la parte di ponente,da Ponzio,

- º - ſtà

M.
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ſtà l'altra iſola detta di Palmarola e,

di ſei miglia di circonferenza, aſpra

tutta, e boſcatica, fuorche à quellº

aſpetto. Hà una cala, ove vanno a

trattenerſi le feluche de'Peſcatori,

ſoura la quale, in cima ad un nudo

ſcoglio, in altezza di ſettanta paſſi,

vedeſi una torre, che ſembra imper

fetta, ed è quaſi del tutto diroccata,

nella qual'è fama,che già habitaſſe »

un Cuſtode.Sorge l'acqua nell'eſtre

mità, e ſcorre in una grotta à ſimi

glianza de'pozzi. Diverſe antiche .

fornaci,non laſcian riflettere à che ,

ſerviſſero, mancando in tutte queſte

iſole,pietra per calce,e terra per mat

tOn I. -

Reſta à Napoli più proſſima Ven

totene, diſtante venticinque miglia,

da Iſchia, miſurandoſi nell'ultimo

terreno per mezo giorno. Queſt'iſo

la gira poco men di ſette miglia, in

forma quaſi triangolare, volta a Le

vante, di dove comincia la ſua ſali

ta à modo di placida collina: ſi chè

-
dal
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dalla parte di ponente, e ſcirocco ſi

folleverà ceneinquanta paſſi dalma

re,ove ſi bagna dalle ſue onde à gui

ſa di ſcoglio elevato. Pur da Levan

te hà un porticello murato attorno,

quas'in quadro,da dar luogo ad una

quindicina di feluche: e ſe ben la .

bocca dove ſi entra poteſs'eſſer ca

pace di una tartana; per haver po

chiſſimo fondo, non è atto che per

quelle,le quali in molte parti,etian

dio ſcariche,toccano.Dal detto por

to ſi entra ſoura l'iſola per un fora

me di monte aperto, con lo ſcalpel

Io, lungo preſſo a cinquanta paſſi,

largo da fei,mà baffo in modo, che

un huomo di alta ſtatura non vi po

trebbe ardare in piedi.uſciti al lar

go à man deſtra ſi trova la cappella

fotterranea murata,che conſagraro

no già à Santa Candida, venerabile

in ſommo a Marinari, i quali conta

no i ſuoi prodigi, in occaſion de

Corſari,formando prognoſtico del

le prede, ſe ſia ſollecita à ſpegnerſi

la
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la lampana, che vi accendono. Dall'

altra parte un picciol fonte, dubito

che non regga nella ſtate. Verſo Iſ

chia, è Libeccio,lontan dal porto

trecento paſſi, una torre diruta non

ſi diſcoſta molto da'lidi del mare: &

à dirittura del porto dall'altra ma

no,ſon lungo la marina,contigue al

medeſimo ſette grotte alte, ad uſo di

loggie in quadro aſſai ſpatioſe.Nell'

iſola non è che macchia baſſa, oltre

qualche ſpatio aſciutto, che quaſi

non produce herba. Volendoſi an

dar di quì per linea retta ad Iſchia s,

ſi laſcia,lontano qualche miglio in

circa, un'Iſolotto rotondo, 3 aſſai

elevato di circuito, forſi di due mi

i" , denominato di Santo Stefano,

ove oltre la macchia baſſa, è qual

che poco di boſcatico.

Appagata in breve la curioſità,

ſciolſi à Gaeta.Città Reale, e fron

tiera è queſta di Napoli in ſua lon

tananza per ſeſſanta miglia; patria

di Papa Gelaſio II. del Card. Tom ſo

- de
-
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de Vio, di Mario Equicola, di Gio:

Tarcagnotta, e di altri huomini illu

ſtri, Cavalieri d'habito, e Titolati;

così chiamata,ò dal ſeno curvo di lei,

è dalla Balia di Enea,che qui morì,

onde ſcriſſe il Poeta,al quinto. -

Tu quoque littoribus nostris Ae

neja Nutrix. -

e Aeternam moriens famam Ca

jeta dediſti.

Vien poſta in un mediocre pro

montorio battuto dal mare: è circon

data di mura con due porte,laſcian

do fuoriborgo,e ſpiaggia, e quà e là

tien portoſicuro. Hà piazza grande

con un bel fonte, buonei"

fabriche bianche, e polite, quaſi tut

te nuove, 8 allegre, con giardini

colmi di frutti ſaporiti, maſſimamé

te Lazzarole bianche:e vi ſi contano

circa à diecimil'anime, dirette da un

TRegio Governatore , dal Capitano a

guerra, Governator della piazza, e

Caſtello, veggendoſi paſſeggiarmili

tie per ogni parte; e v'inſegnan le

let
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lettere i Padri delle Scuole Pie. La ,

ſua Cittadella fondata dal Rè Ferdi

nando di Aragona,venne ingrandita

ſcon la rupe,e migliorata con le mu

ra,foſſe, e ponte levatoio da Carlo V.

Nella di lei eminenza ſon le reli

iquie dell'antico Mauſoleo di L.AAu

nacio Planco diſcepol di Cicerone in

forma sferica, compoſta di due cer

chi di forti pietre, che termina in .

una corona, e chiamaſi 1a Torre Or

landina.Ritiensù la porta l'epitafio

riferito dal Grutero, e ſpiegato da

Corona Pighio. Dentro il caſtello ſi

moſtra in una caſſafodrata di drap

ponegro il cadavere di procera ſta

tura coperto di arme bianca,e ferito

nella teſta, di Carlo Duca di Borbone,

tolto di vita di ſchioppo nel ſacco

di Roma, con la ſua ſtatua di marmo

ſopra e ſotto ſimile inſcrittione ſpa

ignuola -

francia mi diede il latte, Spagna

forza e ventfera -

- - - - - - ARo
- -

-

-

-
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Roma mi die la morte, e gaeta»

la ſepoltura. .

Si annoveran pure frà le anticheme

morie,il tempio di e Alercurio, nel

poggio ſuperiore al convento degli

Scalzi Agoſtiniani,detto Latratima,

forſi perchè quel Nume ſi adorava .

in figura di cane:à ſiniſtra fuor della

porta di terra, la ſpiaggia di Serapo

idolo Egittio, che vi havea il tem

pio,ove S. Nilo, nel 988. edificò poi

un chioſtro ſagro: e nel diſtretto le

grotte bene architettate, in Fauſti

gnano, Foſſanova, e Arcella, Conca, e

altrove, con gli horti penſili deli

tiofi. . . . º

Eſento è il Veſcovado, e di Real

nomina. La Catedrale magnifica ſi

cfficia da nobil clero, cuſtode del

corpo di S. Eraſmo Veſcovo di Antio

chia martirizzatoin Formia, hoggi

Mola di gaeta, il cuore con parte de

gl'inteſtini del qualeſono in Sub

ſhiaco nel ſagro ſpeco:di S. Marciano

Meſcovo di Siracuſa, e M. e di ſei altri .

San.
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Santi. Soggiornano i (aſſinenſi à S.

Angelo in Palanzana da otto ſecoli

in quà,& han trè quadri di eſquiſita

mano nel tempio, una ſpina del Re

dentore,la deſtra di S.e Atanaſio Dot

tore,con le due braccia di S. Placido,

& altre reliquie.I Domenicani ſerba

no un dito di Santa Caterina di Sie

na.Gli Oſſervanti di S. Franceſco,ſoc

ceduti a Conventuali, fan vedere la .

chieſa vecchia cominciata dal me

deſimo, e finita da S. Lodovico , cap

pella hora di S. Giacomo, vicino al

chioſtro: e la nuova col ritratto del

primo, del pennello di Scipion gaeta

no, e S. Girolamo di Andrea di Saler

no. Si venera il picciol dormitorio

in piano, con la camera del Santo

Patriarca, ridotta in cappella nella

cappella di S. e Antonio ſi ammira ,

un buco nel muro capace di un huo

mo,per lo qual'è fama, che foſſe ra

pito all'inferno un uſuraio, dopo

haver gettata la Sagroſanta Suchari

itia, con un colpo diabolico nella

nu
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nuca. Aſcendendosi al dormitorio,

nel pavimento dell'accennata cap

pella di S.Giacomo, trè cancellate º

di ferro ſono i ſegni,ove il Signore,

communicò due di que'Religioſi,

tornati tardi dalla cerca, i quali non

ardivano di accoſtarſi. Nel giardino

ſtà lo ſpineto ſenza aculei, nel quale

il Santo gettoſi, per vincerle tenta

tioni del ſenſo: e fuori del convento

la cappellina, con una pietra appe

ſa,che ucciſe un fabricatore, poi ri

ſuſcitato da lui, che fù udito anche

al lido predicar da'peſci. Verſo la

ſpiaggia, il picciol convento di S.

Agata di queſti Padri nel monte, ſi

ſtima piantato da S. Bernardin da

Siena,con la predittione, che debba

eſſere il maggior dell'ordine. Vi han

luogo ſimilmente gli Agostiniani

calzati, e gli Scalzi nel borgo nuovo:

i Capuccini,col nome di Santa Maria

-

º e - b e Fran-

i

della Pietà, poco fuor della porta ,

di terra: i Ztiniſtri degl'Infermi: le

Satore Ciſtercienſi di Santa Caterina, e
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e Franceſcane di S.Montano, le Com

mende di S.Spirito, e di e Aſalta, lo

Spedale ben ſervito, ancor per gli

eſpoſti, e il monte di pietà, dividen

dos in due parrochie il borgo, e in .

dieci la città, dove regna in verola

divotione, e la galanteria co'Fora

ſtieri.Tornando però nella Catedra

le, godetti di conſiderarla torre per

le campane, alta, con vaghi lavori,

che dicon faceſs'edificare, in pena .

de' ſuoi peccati, Federigo Barbaroſſa

Imperadore: le belliſſime colonne di

marmo dentro,con le pitture nelle ,

cappelle, il Battiſterio, già famoſa ,

tazza di marmo pario conſagrata à

TRacco, opera di Salpione Atenieſe, col

ſuo nome inciſo in greco,che vi ſcol

pì con molto diſegno Dioniſio bam

bino,chiamato da Poeti, della natu

ra del fuoco, preſentato da Mercurio,

per cenno di Giove, è Leucoteama

drona,frà le danze de'Satiri, e de'Bac

canti. Rimpetto all'altare del San

tiſſimo Sagramento, la ſtatua di mar

- IIlQ
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mo di palmi quattro è di Eſculapio,

in forma di vecchio, co'piedi ſoura ,

un cagnolino, che calca la teſta di

un morto:e una ſerpe, che raggiran

doſi dà del capo in petto al primo,

cheſoſtiene ſi Aquila, ſimbolo diºſcu.

lapio,ò della Medicina,che aguzza ,

gl'ingegni.Pende nel choro lo Sten

dardo con la figura del Crocefiſſo fra'

Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo, e ſotto

le parole In hoc ſigno Vinces, donato i

dai B.Pio VIà D. Gio: d'Auſtria nella

moſſa glorioſa di Lepanto. Viſitai

anche il tempio ſontuoſo dell'e-An

nuntiata, che ſervono venti cappel

lani, con otto cherici all'altar mag

giore,avanti il quadro di Andrea di

ASalerno: e la miracoloſa e Madonna

della Sorreſca, picciola chieſa fuor

della porta di ferro.

Mi affrettai però di adorare quei

ſingolari veſtigi della Pasſion del Si

gnore, che acceſe lo ſpirito di S.

Ailippo Neri,e forſi prima, del Santo

adi Asſiſi, di Siena p di S. Ludovico di

- il -b 2 To
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Toloſa, e di altri, nel prodigioſo mé

te della Santisſima Trinita, grancia

è membro al preſente del monaſtero

accennato de Benedettini,compreſo

dentro le mura della città . Molto

prezzato è nel ſuo tempio il quadro

diAndrea di Salerno,ch'eſprime quel

miſtero nel batteſimo di S. gio: col

Padre Eterno, che ſpediſce lo Spirito,

Santo in forma di colomba. Alla de

ſtra dell'ingreſſo la fontana di mar

mo deriva l'acqua da cinque ciſter

ne communicabili frà di loro, e aſſai

grandi, che la ricevon dal monte,e ,

ſi giudican fabricate dall'Impera

drice Faustina, che habitò quì ll Il ,

tempo. I ruderi dell'antico monaſte

ro degli ſteſſi Padri appariſcon di

ſopra. Per un andito poi lungo, e ,

ſcoverto, con diverſe croci piantate

con lamini, che accennano i fatti

ſagri da contemplare, ſi perviene ad

una cappella dedicata à S. Nicolò di

Bari,ed à Sant'Anna, dalla quale pe”

giardini fondati ſopra il volto, ſi

ſcen

f
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ſcende al monte aperto.Quì ſtà fon

dato in una pietra caduta miraco

loſamente, e ſotto la qual'entra il

mare, il tempietto col nome del San

tiſſimo Crocefiſſo, nella porta del qua

le ſi leggono i ſeguenti divoti epi

, grammi,cioè a deſtra. -

Unafuit quondam hac rupes: nune

diſita: Montes

Exitium Domini, cum gemuere

ſui. -

Durioresſaxi,ferior feritate fe
º armº - e

Sin lacrymi, cernas hoc pietati

opus. -

Età ſiniſtra.

r Rumpe cor, è mortalis homo velut .

ardua rupes

Rupitiin arce Crucis compatiare

Deo. -

Ohominumdurum genus, ardua,

ſaxa dehiſcune

ASaxea corda hominum stant mo

º riente Deo. - .

L'apertura di alto à baſſo, a pena dà

- b 3 , luo
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go à due perſone unite;e accreſce lo

ſtupore, mentre il concavo di una .

parte,laſcia il conveſso all'altra,au

tenticandone la maraviglia il Car

dinal Baronio, ed altri gravi Autori,

contro i Filofofanti poco pii, che »

ridondan l'effetto nelle cagionina

turali. Si vide gaſtigato da Dio un

tale che ſi beffava,udendo che nella

mortedel Redentore ſi foſſe dilatata

quella rupe:e toccandola quaſi tene

ra vi laſciò l'impreſſion della mano,

viſibile tuttavia; ove fù fatto ſcolpir

queſto diffico. . . .

Improba mens verum renuit, quod

fama fatetur - 3

(redere; at hoc digitis ſaxali

quataprobant.

Altri miracoli accaduti poſſon ve

derſi nella Breve Deſcrittiane de'più

Notabili di Gaeta di D. Pietro Roſetti

riſtampata in queſt'anno 1683. in .

Napoli. Si frequentan però le publi

che proceſſioni , è le ſtationi pri

vate in queſto luogo, nelle feſte di

e Ogni
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ogni Santi, dele24orti, ne venerdì

sagrati maſſimamente, e nella Croce

di Maggio. Vi concorrono anchegli

Oltramontani: vi ſi fermano con lo

ſparo,e ſinfonie i Naviganti, e molti

viváno ſcalzi con la lingua perter

ra,valendos'in occaſion di tempeſte,

e di morbi delle pietre del medeſi

mo,che loro ſi diſpenſano; e tutti i

fedeli vi ſpargon divotamente la

grime,e preghiere.Laſciata la porta

ſola di Mola dal canto di terra, ri

paſſai dal molo picciolo al porto, e all'

oggetto delle ſue alte mura, in felu

ca opportuniſſima mi fei vogare.

Hora invito maggiormente l'ace

corto intelletto di lei è Napoli, do

ve io ſceſi la prima ſera al nobiliſſi

moalbergo, frequentato da gli Ole

tramontani, della Palomba d'oro,

preſſo la Nuntiatura, paſſando poi

fra Minimi nel Convento di S. Lui

gi,mentre mi provedea di caſa,guar

dandomi ſempre dalle forme ſpor

che, e indiſcrete de'Tavernieri, Pa

- b 4 ſtic

-
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ſticcieri, Barbieri, e molte altre ſorti

di Bottegari.Queſta città, in ſenten

za di Diodoro Siculo,e di Oppiano, fù

fondata da Hercole; mà ſecondo

Strabone, e Vergilio,venne fabricata

da Cumani,fiorendomolto prima di

Roma frà le città greche nella Filo

ſofia Pitagorica. Traſſe già il nome,

dalla Sirena Partenope,ſepolta,eve

nerata da vicino, quaſi Dea Tutela

re . Fù Colonia fedele de Romani;

quindi libera, e loro confederata ,:

poſſedendola in ſerie de'tempi i Go-

thi, i Longobardi,i Ceſari di Francia, |

i Saraceni è Suevi, i Normanni, gli

Angioini, gli ex Aragoneſi, i Franceſi, i

Caſtigliani, e gli Auſtriaci, ſi come

ſcrivono Michel Ricci del Reame del

la Sicilia, il Colenuccio nella Storia ,

particolare, il Thuano,il Bodino, da

altri con Arthuro Duck De Cſu, 6'

Author.eſur.Civ.Roman.in Dominiis

· Princip.Chriſtian. lib. 2. cap.4. E il Si

gonia, che non può porre il piè in

fallo, riferiſce nell'Italia , che nel

g - 975.
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;

975. il Sannio ubbidiva a Dnchi di
Benevento: la Puglia, eCalabria, all'

Imperio greco:la Campania e Baſili

cata, a Prencipi propri, di Napoli,

Capua,e Salerno.Gio; Ant. Summonte

ſcrive le vite de'medeſimi Regi, che

ne'primi tempi, ſi ſtimaron da al

cuni preſſo Franc.l'Ab de e Aſagi

ſtris al 1. dello Stato di Napoli S. 2,

e meglio avanti Francae Petris Hiſt.

Neap.1.cap.5. Capi di Republica, e .

rapporta i nomi de Capitani genera

li, è ViceRe, cominciando da Beliſa

rio Luogotenente di Giustiniano Im.

peradore nel 138. Il ſuo ſito, che ,

raffigura una tazza nel mare fià le ,

colline, per certo è ſingolare,deſtan

do ciaſcuno alla maraviglia in Su

ropa dopo Coſtantinopoli, ch'è il mi

racolo delle delitie nel Mare Egeo:

e ne forma leggiadra deſcrittione ,

latina il P.Abate Guicciardino, nel

ſuo Mercurio Campano. La ſcelſero

con ragione, per luogo di diverti

mento, e di ſtudio T. Livio, Statio,

- . b 5 Ho



34 Mem. dell'Ab.Pacichelli

Eſoratio, Claudiano, Seneca, Vergilio,

S.Agoſtino, é altri ſublimi ingegni:

della quale il Venuſino ſteſſo

Nunc molles Crbi ritus, atque

hoſpita Muſis

Ocia, di exemptum curiagra

vioribus avum- -

E il Mantovano nella ſua Georg al 4.

Ille Virgilium tempore dalcis

alebat

Parthenope ſtudiis florentem.

ignobilis oti.

Alza per corpo d'impreſa un Caval

lo, cheviene aſſunto anche da Seggi

di Capua, e Nido, e ſcolpito nelle º

picciole monete di rame; è perchè

queſt'animale veniſſe protetto da .

Caſtore,e Polluce, che qui ſi venera

vano da Gentili, è per altre antiche

memorie eſaminate dal Summonte,e

da Franc de Magiſtris nello Stato del

le Chieſe al 1 fol.23o.

La circonferenza delle ſue mura,

di antica fortificatione, con alcu

ne torri, di bella pietra quadrata , è

pe
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peperino opera del Re Alfonſo, è di

cinque miglia e mezo: ſi diffonde a

però ella per ſedici miglia ſcarſe, in

ſette barghi, quaſi città grandi, eag

gradevoli, ſollevandoſi per lo più

queſti con parte di quella dal pia

no. Dieci ſon le ſue porte,non mai

chiuſe:cioè,del Carmine, Nolana,Ca

puana, del Ponte nuovo,diS.gennaro,

di Costantinopoli, Alba, Reale, è dello

Spirito Santo,di Medina, e di Chiaia,

altrimenti Romana. Hà belliſſime .

piazze, con buone fronti di palazzi,

e trè ſtrade principali, cioè quella .

di Toleda, che dalla porta dello Spi

rito Santo, in una curva larghezza ,

conſiderabile, e quaſi continovation

di palazzi fino al Reale, ſi avvanza ,

oltre un mezomiglio: quella de'Li

brari, che paſſa dal Giesù nuovo, e da

Seggio di Nido,ov'è il gran capo di

un caval di bronzo nel cortile di D. ,

Diomede Carafa, ed è più lunga, ma

riſtretta ; e quella di S. Lorenzo per

la Vicaria, più breve ed allegra. Le ,

- b 6 al- e
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altre vie ſono anguſte, s'intreccian

frà loro, ed oſcuran bene ſpeſſo le ,

caſe,in altezza di trè è quattro piani,

di civile proſpetto, con l'ornamen

to alle feneſtre di ogni condition di

perſone, di vetriate mobili,e proprie

de'padroni è fittuari, còle porte gri

di,mà dentro con poche comodità,

e prive di tetti, con l'aſtrico eſpoſto

al cielo; che dà ſempre adito all'ac

qua,al fervor de'raggi ſolari, ed alla

sferza de'gieli, i quali malamente ſi

riparano ogni anno con la pece, e ,

ſovente cagionano alle perſone pre

cipitii,e ruine. Sono alcune in colle

provvedute di ciſterne è ſorgenti, al

tre al baſſo di pozzi fluidi, e leggieri

molto ſalubri, chiamati Formali,fa

bricati con tale artificio, che non .

invidiando quel della Cloaca masſi

ma di Roma,dan comodo di paſſeg

giar ſoura i loro argini, ſotterra

per tutta quanta la città, rarità che

deſta ciaſcuno alla maraviglia.Scor

re fuori il Sebete, con altri piccioli
Y fiu
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fiumi. Napoli merita in ſomma il tro

no del Reame traſportato da Capua,

e dalla Sicilia, che con queſta vuole

il Magino al 2 della Geog di Tolomeo

14 comprenda la metà dell'Italia.

Vi ſoggiorna per la Corona Cattolica

un Vice Re,ſpedito a trè anni di Spa

gna, che trattiene una Corte vera

mente Reale, con le Compagnie de .

gli Svizzeri, le quali ſogliono in

publico ſeguitarlo, l'Infanteria, e la

Cavalleria compoſta ordinariamen

te di Spagnuoli, Alemanni, Fiammen

ghi,e Borgognoni, i quali variandoſi

la guardia il giorno, parte camina

no,e parte attendono con la ſpada ,

sfodrata. Si accoppia nel V Rè, il ca

rico di Capitan Generale:e sì per l'uno

che per l'altro riceve due mila du

cat'il meſe di ſoldo, ſenza i Gaſti ſe

greti, della podeſtà del quale ſcrive ,

bene in fol.il Reg.da Ponte. Magni

fico è il ſuo palazzo, di architettura

del Fontana, con tre ordini di appar

- tamenti, gallerie, portici, colonne,

- - - ad,

-
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aduna gran porta, con due ſtatue ,

laterali alquanto guaſte, arricchito

di ringhiere di ferro,e cornici vaghe

di pietra ſimile aſſai al peperino, in

una larga piazza, che vede il mare ,

in teſta, ove reca ornamento la fon

tana dei Delfini, e cavalli di marmo,

e la ſtatua di un Gigante, con l'epi

tafio in petto del V Re D. PietroAnt.

di Aragona.Si riſtrigne troppo il ſuo

cortile, mà nobiliſſime, e ſuperiori

p mio giuditio à quelle di ogni altra
Reale habitatione, ſon le ſue ſcale

doppie,aſſai larghe ed agiate, di pie

tra', che ſi guardano inſieme, fatte

ſtabilire dal Vice Re D, Innica di Gue

vara (onte di Ognatte, e migliorate

da queldi Aragona,col rilievo è frò

te del Tago,el'Ibera eſpreſſi con que
ſto diſtico

Det Tagus auri vim , det nomen

Hiberus; Aragon

Do Regi, c Regnis nomen, i

Imperium, - -

Elle conducono alla ſala contigua

al
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al teatro grande, fornito di palchetti

per le Opere,e alle camere nella pare

te oppoſta ricche di ſupellettili, ſi

come hòvedutoin tempo del Signor

Vice Rè Marcheſe de los Velez,e mol

to più hoggi,ſotto il felice governo

del Signor Marcheſe del Carpio, che

hà recato di Roma più di 4oo, pezzi

di quadri di pennelli ſcelti, con di

verſi ſcrittori di ebano interſtati di

argéto: per due camere di buoni libri

menſe, evaſi pretioſi, ſtatue, e fon

tane di marmo tratte da quelle del

Bernino,braciere, e lampadari di ar

gento,tapezzarie di fondo d'oro, ed

altre rarità.Ivi diſtingue un Maeſtro

di cerimonie, ſottordinato al Mag

giordomo, che ha quattro Portieri di

boneſto,e venalgrado,leAnticamere

il tempo, e la forma delle Caienze,

pe” Titolati, e Miniſtri de'Prencipi,

pe'Preti è Religioſi,pe'l Publico, e Fa

miliari,con tale ordine,e decoro, che

conviene ſpeſſo attenderle buona ,

pezza. Si vede à ſiniſtra,col proſpet-.

tQ
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to nel cortile , contigua al quarto

della Signora Vice Reina,pur ben mo

biliato, la Cappella di marmi, oro, e

pitture nel volto, con l'hiſtoria del

la Reina Eſther proſtrata ad Aſſuero,

che fù dedicata dal V Rè Aragoneſe

ultimamente alla Santisſima Concet

tione, eſpreſſa in una divota ſtatua:

ove aſſiſtendo S. Eccellenza, e i Mi

niſtri , ſi officia da Regi Cappellani.

ſoggetti al Maggiore , ch'è hoggi

Monſ.Girolamo della Marra, e diſpo,

ſti negli ſcanni, e da Muſici nelle

cantorie, per le feſte ſolenni.Di qui, è

fronte di un altar particolare porta

to in dentro, per comodità de'fagri

fici privati, ſi paſſa alla ſala, che no

minan de Vice Rè, dove ſi oſſervano

in piedi, ed in tela i loro ritratti,do

po l'età di Carlo V.e ſi celebra nella

ſettimana Santa la cerimonia di la

vare i piedi,e ſervire à menſa dodeci

poveri in piatti di terra per lor pro

fitto,eſponendoſi però credenze ric

che di argenti, e proſpettive ſagre
- CORA
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con le fontane artificiali.Sonovi poi

altre ſale gabinetti, e terrazzi da go

dere il mare,sì per la parte di Poſili

po, che all'incontro del Veſuvio, e

i'iſola di Capri a fronte,oſſervando

ſi al di ſotto, il Molo,la Darſina,l'Ar

ſenale, dove ſi può ſcender ſegreta

mente, e le fortezze è castelli, del

Ovo, già credute delitie di Lucullo,

e Monaſtero de'Greci, e Nuovo, al

quale pur gode adito coverto S.Ec

cellenza. Abbraccia ancor il giardino

vago di paſſeggi,belliſſima Scuderia

la Segretaria di Stato, e di Guerras,

ch'è una ſola, ed ha circa 3 o.Offitia

di diſtribuiti nelle loro ſcrivanie, Sc

ogni comodità, reſtando la Segrete

ria di Giustitia, ed i quarti per gli

Offitiali nel palazzo vecchio conti

guo,dove un incendio rapì con mol

to danno gli Archivi, 8 hoggi fa

bricandoſi han coſtituito una Spe

tieria ben proveduta. .

- Il Caſtel Nuovo, c'hò accennato,

tralaſciando Sant'Heramo è graſmo,

- nel
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nel ſito più eminente della città, ſi

ſtima de'trè il più atto à guardarla.

Egli è diſtinto co le foſſe dal canto

di terra, e difeſo dal mare. Fù fatto

edificare da Carlo Primo Angioino

Re di Napoli; e munito con quattro

baſtioni grandi,e cinque torri, l'una

delle quali preſta l'habitatione al

Governatore,che n'è perpetuo il Du

ca di e Ztedina de las Torres,con trè

mila ducati annui,il quale riſeden

do in Madrid, vi mantiene il Luo

“gotenente: col ponte levatoio, ſtanze

d'armi, nell'andito del quale ſi vede

endere un Cocodrillo, e munitioni,

da Carlo V e Filippo II. Nella ſua ſala

grande, ch'è hoggi parte dell'ear

meria, rinomato è l'artificio di far

paſſar la voce da un'angolo all'al

tro,ſenza percuſſion d'aria ſenſibile

nel mezo. Nel qual modo vogliono

alcuni, che il Cardinal Gaetano, poi

Bonifatio VIII perſuadeſſe,con aſtu

tia,e terrore,è S.Celeſtino, che vi ora

va,e dormiva, la rinuntia del Papa

g0
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to. Io concorro però con la ſomma ,

eruditione del Signor Cardinal Bo

na, il quale diſtendendo, per la let

tion del Breviario,la vita del Santo,

tralaſciò come apocrifo queſto fat

to, che per tale mi havea dichiarato

s Eminenza,ne'colloqui particolari

altre volte. Nel Largo del medeſimo

Caſtello,adornato di due Fonti,l'uno

chiamato di e Medina belliſſimo,

co'Lioni, quattr'huomini frà leTi

gri, che ſoſtengon Nettuno, fra'ca

valli marini,& altri animali di mar

mo,e con gli ſcherzi d'acqua curioſi:

e l'altro non diſprezzevole, paſſeg

gian volentieri le carrezze, sì à de

ſtra,ove montan banco i Cerretani,

si à ſiniſtra, oltre il luogo delle Poste

è Procacci uniti, verſo il GrandeAr

ſenale,in teſta alla Darſina,con log

gie coverte, e magazzeni colmi di

provvigioni: e ſi eſce pur da quel

Largo al picciol porto,c'hà ſaputo te

nere in dietro i Franceſi, e al Molo

guardato col Fanale, che fe formare

il
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il Duca d'Alba, preſſo la torretta ci

la ſtatua di marmo di S.Gennaro,e la

fontana già abbellita con quattro

famoſiſſime ſtatue,dette volgarmen

te i Quattro del Molo. Frà queſto

e Atolo grande poco diſcoſto dal pic

ciolo, ove ſon le feluche per Roma,

Genova,e Sicilia co pratici, e fedeli

Nocchieri, e'l caſtel dell'Ovo,ſtà l'an

tica torre di S.Vincenzo,carcere de'fi

gliuoli diſobbedienti. Qui ſi ſono

accreſciute dalla vigilanza del Si

gnor Vice Rè importanti fortificatio

ni moderne. Le fonti,che abbelliſcò

la Darſina, e l'earſenale, ſon vaghe

memorie del V Re D. Pietro di Ara

gona, impreſſe in un libro particola

re, e ſi mantengon fluide per cenno

del Marcheſe de los Velez , confor

me addita la novella inſcrittione,

così.

D.O.M.
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D. o. M.
--- s ' * '• , . . . . ^ . . .

Carolus II. Dei gratia Rex · · ·

- Ejufque Nutu · · ·

-P. Ferdimamdmi Joachim Fax ardus ;

- “Prorex. . . • * * * * * *
s.

Sífe gradum Piator,atque Remex, &,

inter immumera beneficiorum ,

2Vemera;que Excellentisfimus D.Fer.

4inamdu* Joachim faxardus ;

£*gatis ab Italia hoffibus,conciliatifq;

Regi AMeffamir .

7 ibi comtulit: έα quomodo dulcia fér

rumimamdo amari, c. ' •

3Pglcem tibilaticem prafiat in falo.
Σt fi magmus merito fuit Aragomiae*,

faciem* hic flu&uum ingreßam

im falfedime

^aagnus equidem eā quoque Faxar

dusyfaciem rivorüm

Egreffum im dulcedine

-4mmo à Deiparæ partu, - - - -

AM.D.C.L.XXVIII. *.

Lun•
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Lungo però l'Arſenale, ove il Regio

palazzo ſi fà vedere imperfetto, e fà

edificare lo ſteſſo Signor V. Rè Mar

cheſe del Carpio un grande ſpedale ,

per gl'infermi ſoldati, frà diverſe ,

aggradevoli fontane aſcendendoſi,

può goderſi il freſco nella ſtate, per

la contrada di Santa Lucia a mare,

dove ſi vende peſce eſquiſito. Ella è

colma di caſe,e giardini vaghi,fran

chi dall'ardore delle canicole, con

la primavera nel verno. Ivi è un Se

minario de'Padri Somaſchi , e più

avanti Santa e Ataria della Catena, e

appreſſo un luogo de'e Miniſtri de

gl'Infermi, a fronte del quale S. Eccel

leza hà fatto edificare, e chiudere un

bé regolato baloardo. Proſſimo è nel

mare il Caſtel dell'Ovo accennato,in

iſola, e in forma ovale, che comanda

al porto,con due baſtioni,comoda ,

hoſteria, giardino del Caſtellano,

dalla ſala del quale ſi ſcende al pic

ciol'oratorio, e alla cappella dipinta

contigua,nella qual'è fama, che ter

- MIAI
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minaſſe i giorni la Vergine Santa ,

Patritia. Dietro a queſto caſtello ten

tò,con ſuo danno,D. Pietro Navarro

la ſua novella invention della Mi-.

na,ſendo poi egli rapito con veleno

dalla morte;e davanti, non hà mol

to , che ſi è ſcoverta alle rive un'ac

qua minerale gagliarda,ſtimata gio

vevole à temprar gli ardori del fe .

gato,&à diverſe infermità.

Prima di muoverſi dall'ambito

anteriore del Palazzo,che hà in piè

S. Franceſco Saverio con cupola, e le

Congregationi ſpagnuole de Gie

ſuiti, e Santo Spirito de'Domenicani,

ſi dà à vederla bella chieſa di S. Lui

gi,tutta poſta in oro,e dipinta nella

cupola,e ſoura il cornicione,col Ta

bernacolo di pietre pretioſe di do

decimila ducati di valore,generoſa

memoria negli ultimi ſenſi del Fia

mengo Marcheſe di VandEynd, e un

teſoro di ſagre Reliquie, fra le quali

un Ampollina di Latte della B. Ver

gine,ch'è ſolito liquefarſi nella feſta
“ , del
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della ſua Naſcita: e'l vaſto conven

to, dove io alloggiai per qualche ,

ſettimana,ſi come di già hè accen

nato , de Minimi del Santo di

Paola, i quali ſerbano memorie di

ſuo pugno,hanno riccaSpetieria,no

bile Bibliotheca, & una famoſa Can

tina di Grechi,edaltri vini prelibati,

vendibili anche à minuto. Dietro

ſon due conventi gradi de Riforma

ti di S.Franceſco, l'uno di grido,cioè

la Croce di Palazzo. Nella Trinità

ſon le celle di alcuni ſervi di Dio ve

nerati dalla Chieſa. Poco ſopra ſtà

il palazzo è Preſidio delle militie, il

riguardevol Monaſtero delle Suore

Spagnuole,cioè la Solitaria, e la via

compoſta di ſontuoſe fabriche, frà

le quali il palazzo del Marcheſe Ser-.

ra, e quel del Regente Soria e Atar

cheſe di Criſpano, detta Pizzofalcone

che nell'interior proſpettiva gode ,

l'oggetto grato di Poſilipo. In piè di

eſſa, nobilitato pur da palazzi,ſive

de il tempio, circondato fuori, pur

- - da'
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da palazzi,e ricco di marmi,e pittu

re dedicato a Santa Maria degli An

gelide'Padri Teatini. Paſſato il ponte

chechiamà dighiaja,ſoggiorna in un

palazzo novello ſu'l mare, il Regente

Calà Dnea di Diano, con appreſſo i

Padri Barnabiti in scarlo alle Autor.

º i quali poſſeggono al baſſo
4Santa Maria a Porta nuova 3 e non è

lontana in que'poggi S. Maria eAp

Parete de Perugini Conventuali,e la

clauſura col Romitorio della pa,

Sºr Orſola Benincaſa, si ſcende per

la via di Toledo accennata , curioſa ,

Perla copia delle carni, ſparſe di ar

gento volatile, pollami, ſalvaggine

di ogni fºrte peſci,herbaggi,fitta,

paſticcerie groſſiere,botteghe di Re

gattieri, Horologiari, Pittori, ed altri

Artiſti: e ſi vede il gran palazzo del

fù e Marcheſe fiammengo di Van

ºd il quel del Monte dei poveri

Vergºgnoſi,la Nuntiatura , rimoder

nata dal Cardinal ºcci,che guarda

la corſia, dove ſon gli alberghi pri

C º Tim a -
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mari,e le botteghe di ſcarpe,collari,

guanti,e coſe ſimili;il mercato pro

veduto di ogni come ſtibile,che ſi di

ce la Charita,S. Nicola de'Pii Operari

ove non ha un anno, che mancò il

P. D. Pietro Giſolfo mio Direttore,cò

buona opinione,che conſigliava la .

frequenza de'Sagramenti, anche ,

ſubito dopo il peccato: un fianco

del palazzo del Duca di Madaluni,

della caſa Carafa,ſtimato de più in

ſigni della città, l'antico tépio grá

de col conſervatorio delle figliuole

dello Spirito Santo, ed altre fabriche

inferiori Mà,ſe voleſſi numerare, e ,

diſtinguere tutte le chieſe, ed i Mo

naſteri,troppo mi diffonderei, paſ

ſando trecento: le ſupellettili pre

tioſe,e le argenterie, le quali à parer

degli huomini eſperti, ſuperano il

reſtante d'Italia, compreſe quelle de

particolari,ei pegni quas’incredibi

li degli otto banchi publici.Non con

viene però formargiuditio dall'eſte

rior delle fabriche ſagre , perchè

lì OIM
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non molto elle riſplendono, ma ec

cita dentro la maraviglia, ſi come ,

dirò delle più ragguardevoli. º.

Monte Oliveto, è proportion del

Monaſtero vaſtiſſimo, che poſſiede ,

alcune terre,ed è ricco di ventimila

ducati di rendita: con chioſtri, e ,

quarti Reali, terrazzi, cantina publi

ca, Libreria co'volumi ſagri in per

gameno bene ſcritti, frà le imagini

al vivo di Ferdinando, e di Alfonſo

Re di Aragona, alcune pitture della .

converſion della Maddalena,con al

tro nel Refettorio comune, di Gior

f" d'Arezzo, foreſteria, novitiato,

cuderia,ed altre comodità rare,uffi

tia in picciol tempio fornito di ſta

tue inſigni, e baſſi rilievi di marmo,

e di terra cotta nella cappella de'

Piccolomini Duchi di Amalfi, con la

Natività del Signore, aſſai vaga: la -

ſtatua di Sant'Antonio di Padova s,

e di S.Gio: Battiſta, fuori: i ſepolcri

di Carlo della Noja,che carcerò a Pa

via il Rè di Francia, del Cardinal Po

- c 2 peo
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peo Colonna, di Aleſſandroab Aleſſan

dro, e il più ſingolare del Marcheſe

di Peſcara.Hà ricchiſſima ſagreſtia, e

per la Candelora, vi ſi tien cappella ,

Reale. Stà ſoura à molte grade,e gli

forma teatro il palazzo di pietra,con

pilaſtri,e cornici,ch'è de'più magni

fici, del Duca di Gravina,in queſta .

città,e la fonte nella picciola piazza

che ſollieva la ſtatua di metallo del

Rè vivente Carlo II armato. Qui ha

bita il Gentiliſſimo Avvocato gio

ſeppe Valletta, che ſi compiace di eſ .

porre al publico la ſua ſcelta di libri

foraſtieri, ed eruditi, in numero di

più di ottomila pezzi in due camere

co'ritratti degli huomini illuſtri di

queſto, e del paſſato ſecolo. Egli ha

èurioſe ſupellettili di avorio, di ar

gento,di ebano, e di pittura, frà le ,

quali il S.Girolamo in rame di e-Ago

ſtino Caracci, mentionato dal Bellori

nella ſua vita: il buſto di marmo di

e Apollonio Tianeo, che riferiſce l'Ago

ſtini nelle medaglie; co'belli buſti

pur
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pur di marmo, di Coſtantino , e di

AMarcello, uno incognito di porfido,

e la Venere intiera, col velo ancor di

marmo,e molto prezzata; oltre le te

ſte di bròzo, di Virgilio,del Taſſo, del

Sannazzaro, e del Marino. Ivi trat

tiene il ſuo quarto con medaglie

buone antiche , un Seneca ſuenato

del Rivera, e la teſta di Agrippina

di marmo, ſimile all'alabaſtro, e di

maraviglioſa ſcoltura, che dicon ,

peſcata nel Lago Fucino , il Signor

Gio: Pietro Andreini erudito Fioren

tino.Si rappreſenta in faccia,la mag

gior chieſa de'Padri della Compagnia

nella parte più coſpicua del palaz

zo del fù Prencipe di Salerno della ,

Caſa Sanſeverina, che ritien la ſteſſa -

porta, e fronte di pietre à punta di

diamanti, che accennai, del Giesù

nuovo. Ella, diſpoſta in trè navi con

la croce,ſi vede incroſtata di marmi,

dorata, e dipinta dal Cav. gio: Lan

franco, ne'nicchi, e nella cupola si

alta, che ammette dentro la ſua pal

-

e 3 la
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-

la più perſone ; e dal Cav. Maſſimo

Stantione,e Belliſario (orrenſ,ne'vol

ti. Maraviglioſe, e molto vaghe ſon

le ſue laterali cappelle di marmo de

dicate, a Sant'Ignatio, ed à S.France

ſco Saverio, queſta dalla Ducheſſa di

Gravina , con le pitture di Luca ,

Giordano; quella dal Principe di Ge

ſualdo,di cui ſono heredi i Ludoviſi,

con due ſtatue del Cav.Coſmo Fanſa

go, che non trovan compagne altro

ve nelle nicchie vacanti, per lo qua

dro principale dell'Imperato, e più

piccioli di Gioſeppe di Rivera. La tri

buna ſi ſtà perfettionando al pre

ſente co'marmi di Sicilia in groſſi

r

º

ſime colonne, con le ſtatue di mar

mo de'Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo,

e l'Immacolata Concettion di metallo

dorato, alla quale ſtà conſagrata la

fabrica tutta. Le inferiori cappelle

ſon però alquant'oſcure, e vimanca

un'arco maeſtro. Si valuta un milion

di ducati, compreſa la fagreſtia con

la pretioſa tavola di Annibale Carac
65
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f

ºl

ſi

ai

ci,e il teſoro, chiuſo in belliſſimi ſti

pi di noce , di trè paliotti grandi,

una croce di ſei mila ſcudi,parecchi

candelieri, ſplendori, ſtatue, fraſche,

e fiori bizzarri, coverte di meſſali, e o

tanta ſupellettile di argento, che »

ſupera in queſto luogo ſolo quella,

che poſſeggono i Padri in cinque

provincie di Francia, con quantità

di camici, e pianete di ſommo valo

re.La Caſa profeſſa contigua è ſplen

didiſſima, con la Libreria in più ca

mere, giardino, amplo refettorio, e

un quarto ſeparato, provveduto di

mobili,e più di ſecento ducati di ré

dita, per trattener, e paſteggiare con

gli opportuni ſervigi ciaſcun huo

mo civile, che voglia eſercitarſi

per otto giorni, giuſta l'inſtituto,

approvato dal Concilio di Trento, e ,

da Pontefici ſucceſſori, con le in

dulgenze arricchito, del Santo Pa

triarca Lojola. I Nobili è Cavalieri,

con molta cura diſtinti, fanno le lor

divote congreghe, con l'aſſiſtenza ,

c 4 quì
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quì de'Padri medeſimi, nell'Orato

rio dipinto dal Domenichino, ch'eſ

pone una belliſſima Vergine, mobi

liato riccamente, e provveduto di

Muſici,ove hanno havuto bontà di

ammettermi. Vi fà vaga comparſa ,

il drapello di più Titolati, ſervendo

all'altare, e il martedì,con ogni gra

do di charità, nello Spedale degl'

Incurabili, diſtribuendo anche per

le caſe generoſe limoſine. Son deſti

nate di più,a'Mercanti, Putti,ſervi

dori,e ad altri le loro eſemplari (on

gregationi.Rimpetto ſtà il Real Mo

naſtero di Santa Chiara, con circa a

3 co. frà l'educande , e le Suore di

quell'habito, ſervite da venti Padri

Minori Oſſervanti, nel tempio di una

ſola nave larghiſſima, che frà le co

lonne ſcannellate, e diſgionte nell'

altar grande, ne moſtra due di mar

mo greco ritorte, ſervite al tempio

di Salomone, e un'altra coppia dile

gno aſſai ſimili, poſte quì dal Re Ro

berto autor della fabrica, ſepoltoap

preſ
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preſſo con la Reina conſorte, e la pro

le; e vi è il tumulo del Re Carlo Pri

mo, della Reina Giovanna Prima, e di

altri ragguardevoliſſimi Eroi. La

torre alta fa udire ſpeſſo le groſſe .

campane,che indicanle feſte di mol

te inſigni Reliquie. Si aſcende per

queſta via, ſoura il quartier della ,

Pigna ſecca, a Santa Maria di Ogni

bene de'Serviti, e a Santa Lucia del

Monte, ove ſi veneran con pompa le

reliquie di S. Roſalia,da'Padri Rifor

mati di S. Pietro d'Alcantara.

Mà paſſiamo alla Metropolitana,

che prima di tutte meritava il tri

buto degli occhi, e del cuore. Ella .

è diviſa in trè navi, di forma gotica,

e magnifica, dedicata all'Aſſuntione

di N.Signora, e venerabile per S.Gen

naro,il primo fra quattordeci Protet

tori della città. Si ſerba il ſuo corpo

in una leggiadra cappella di marmi

ſo:to l'altar maggiore, che fe edifi

car il Cardinal Oliviero Carafa, uffi

tiata da dodeci cappellani . L'un

- - c 5 de'
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de'due organi grandi,cioè il ſiniſtro

che riſponde ſoura il choro del Ca

pitolo ſcoverto, e preſſo al pulpito,

èmemoria dell'Arciveſc. (ard. Ra

muccio Farneſe,col ſuo ritratto, fuor

di que'di alcuni Santi nelle porte ,

e de'Duchi, Pier Luigi, ed Ottavio

di Parma, del famoſo pennello di

Giorgio Vaſari. Sono ſparſi vari ſe

polcri coſpicui, di Cardinali Arci

veſcovi,di Papa Innocentio lº di An

drea figliuol del Re di Hungaria, di

Carlo Primo di Angiaux , di Carlo

Martello ſuo Nipote, di Clementia fi

gliuola di Ridolfo Primo e Austriaco

Imperadore, e di altri di chiariſſimo

ſangue. Si valuta oltre quattordeci

mila ducati il ſuo fote batteſimale di

metallo hiſtoriato.La teſta, coperta

di argento di form'antica, e con una

novella collana di ſmeraldi, di S.

Gennaro , e le due carafine del ſuo

ſangue chiuſe in un altra maggiore,

che ſi liquefà,e bolle frà due pagliu

che,poſta rimpetto è quella,pir che

pre
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reſtando duro non minacci qualche

accidente ſiniſtro, ſi cuſtodiſcono è

deſtra di queſto tempio, nel primo

altare, e nella cappella ſontuoſa del

Teſoro,governata dal Magistrato del

la Città, a diſtintion de'Canonaci, che

uffitian nel corpo, e choro deſcritto,

uſando mitra,e bacolo in alcune ſo

lennità;mà fuor delle due prime di

gnità, ricchi padronati, cò poco più

di cento ſcudi di prebenda, e diſtri

butioni. Sono eglino trenta di nu

mero, e raſſembrano un ſeminario de'

Veſcovi, quattordeci de'quali chia

manſi Cardinali, e ad eſſi aggiongon

ſi 164 frà Preti , e cherici. Queſta

cappella è compoſta di trè altari

grandi, il maggior de'quali ha la .

ſtatua di metallo del Santose di quat

tro minori,nobilitati di rare pitture,

e tutti adornati di colonne, e marmi

ſcelti. E dorata negli ſtucchi, e di

pinta nella cupola dal Cau. Lanfran

co,e negli angoli dal Domenichino,

in modo, che non ſi può veder me

c 6 glio.
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glio. In varie nicchie,cuſtodite con

le chiavi dell'Arciveſcovo, e della ,

Città, ſotto le ſtatue intiere dime

tallo, opera di Gio: Finelli, al numero

14 valutate 4 mila ducati l'una,ſo

noibuſti di argento, che ſi eſpongo

no, e portano in proceſſione, con le

Reliquie de'medeſimi Protettori. E

ricca di gemme, ſtupendi lavori di

argento, pianete di raccamo, e di

una lampana d'oro. I ſoli cancelli di

ottone hiſtoriati, col buſto di quel

Santo Arciveſcovo, diceſi vagliano

trentaſei mila ducati, frà le ſtatue ,

di marmo de'SS. Pietro, e Paolo, purdi

Gio:Finelli.Sono continove, e ſingo

larile Indulgenze à chi la viſita ; e ,

fra'ſuoi Cappellani, han luogo de'

Sacerdoti Cavalieri,con dieci duca

ti al meſe di ſtipendio. In faccia ad

eſſa vedeſi la chieſa unita di Santa

Restituta, che dicon fondaſſe Coſtan

tino Imperadore,con la prima imagi

ne di moſaici,della Madonna Santiſs.

chiamata Santa Maria del Principio,

Ella
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Ella eſige la ragione di dicieſette ,

ducati da ſucceſſori di chiunque ,

non ſi è deſtinato la ſepoltura, pone

però ſotterra gratuitamente ogni

povero. L'earciveſcovado frutta più

di dodecimila ducati, lo poſſiede ,

hoggi il Sig. Cardinale D. Innico Ca

racciolo , il quale ha fatto adornar

queſta fabrica, di ſtucchi, oro, e meze

figure al muro de Santi, del Giorda

no,laſtricarla di marmi, e fornirla ,

tutta di domaſchi cremiſini, con o

trine d'oro, di ſei candelieri con bel

liſſima croce,delle ſtatue di argento

de'Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo, e

due teſte di argento, una delle quali

rappreſenta Santa Candida, e ſoſtie

ne il vero baſtone, che le donò l'Apo.

ſtolo S. Pietro.Scrive il Chioccarello de

Archiep.6 Epiſc. Neap.Suppliſce un

Veſcovo Suffraganeo à S. Em. ch'era

poco anzi Monſ. Caracciolo, ſoſtituito

al defonto garbinati. Vicario Gene

rale è Stefano Menatti da Como'.

Splendido è il palazzo Arciveſcova

- - le,

--

-
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le con buoni quarti, e comodità per

gli offitiali,e fameglia,col giardinº
quì contiguo , rimodernato dal fil

Cardinal di gran nome Aſcanio Fi

lomarino,che non punto inferiore ne

fabricò uno pe'l Duca della Torre, e

gli altri ſuoi degni Nipoti, con gal

ieria,e Bibliotheca rara, dietro Santa

Chiara,a veduta del mare.Fuori del

la picciola porta del Duomo, ſi alza

l'obeliſco è piramide di marmi, con

la ſtatua di S.Gennaro ſoura quattro

Angeli bizzarri di metallo in faccia

al ricco e Monte della Miſericordia,

che impiega in opere pie trenta mi

la ducati l'anno, -

Laſcio il gran palazzo del Mante

della Pietà, diſegnato dal Cav.Fon

tana,pe'depoſiti e pagamenti, ove i

Foraſtieri poſſon convantaggio pro

cacciarſide'mobili, dietro al quale

ſtà collocato il gran tempio di S.

Severino, con le pitture del Fiamen

go,di molti ordini Militari, maeſtoſo

choro, ſtatue, e tumuli vaghiſſimi, e

ric
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ricca Sagreſtia de'Padri (aſſinenſi, i

quali in buon numero ſtudiano, e

ſervono al Signore nel vaſto mona

ſtero, di bel proſpetto nel mare, con

un chioſtro dipinto dal Zinghero,

che ſi và ſcolorendo, ove un Olmo

aſſai groſſo numera ſettecento anni,

mediocre Bibliotheca, miglior però

Spetieria,e Cantina. Entro nella via

che termina a Porta Capuana, da S,

Pietro a Majella de'Celestini, mona

ſtero non finito di fabricare, col tem

pio grande,dorato nel ſoffitto,pittu

re nella Sagreſtia, col cadavere in

corrotto, di un Padre morto con opi

nion di ſantità,e una groſſa campa

na nella torre; E dopo la cappella,

divotiſſima del celebre Poeta Pon

tano, che ſi dice la Pietra Santa, per

le antiche,e ſomme indulgenze, dor

ve ſi leggono epitafi,e adagi curioſi,

e ſerbosſi un tépo il braccio di Tito

Livio, laſciato da Antonio Panormi

ta,contiguo a Santa Maria Maggio

re, chieſa nuova con cupola, e ſtuc

Ca -
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cature tutte bianche de'Cherici Re

golari Minori, che vi han caſa,e novi

tiato.Vengo à S. Paolo de'Padri Tea

tini, già tempio dedicato a Castore,e

Polluce, le ſtatue de'quali ſi veggon

cadute à terra dal fulmine delle pre

dicationi dell'eapostolo;ritiene però

le colonne groſſe ſcannellate, ed il

timpano con l'inſcrittion greca,ſol

levandoſi a due ſcale laterali moder.

ne, che abbraccian ſotto un divoto

cemeterio,e frequentato il mercordi

co'Sagri eſercizi. L'interiore viene

ſtuccato con oro, e dipinto nel vol

to dal Cav.Maſſimo Stantione. Il ta

bernacol dell'altar grande, è compo

ſto di pietre pretioſe frà le ſtatue di

marmo de'due Santi Apoſtoli sù le

porte del choro.Le cappelle riſplen

don per l'artificio, per l'oro, e pe'

marmi, ſpetialmente quella della ,

TB.V.della Purità, e del B. Andrea ,

Avellino, che ne cuſtodiſce il corpo

intiero, con la faccia coperta di ar

gento frà criſtalli riccamente incaſ

ſa
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ſato,venerandoſi nella caſa de'Padri

la ſua ſtanza, col corpo incorrotto

del P. D.Giacomo Torno ſuo compa

gno,vicino alla gran Libreria.Nella

ſagreſtia,frà le rare pitture, ſono i Ri

tratti al vivo de'quattro Fondatori,la

cena del Signore , e'l busto del Santo

di Donna Fede Milaneſe, un ostenſorio

d'oro gemmato,un calice d'oro, un d'

ambra, e ricchi lavori di argento . Il

pozzo laſtricato di marmi è viſitato

ſpeſſo per l'acqua freddiſſima nel

cortile. S. Gaetano pur hà pretioſa -

cappella ſoura il ſuo tumulo, indi

ſtinto da quel de ſuoi primi felici

compagni; e frà molte vi arde una

groſſa lampana di argento, mandata

dalla Reina madre di Spagna . Ne'

Lunedì vi ſi predica, e fan preghiere

per le e Anime del Purgatorio, e ſi

veggono pender da ogni parte voti

ve memorie, dipinte, è di argento

delle gratie diſpenſate da Dio, pe'

meriti del medeſimo S. Gaetano, la

ſtatua di metallo del quale ſi ſcorge

eſpo
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eſpoſta per gratitudine, dalla città

liberata dal contagio, nella piazza è

mercato di S. Lorenzo, ch'è chieſa

principal de'Conventuali, depoſita

ria del graſſo del Santo Martire, ſo

lito liquefarſi nella ſua feſta, dove ſi

venera con concorſo in un ricco al

tare il Santo di Padova, ſi ammira

l'architettura di un arco grande, e

ſi aduna preſſo la torre, in picciol

quarto, il Publico Magiſtrato.

Proſſimi ſono i Girolomini,lò Padri

dell'Oratorio, introdotti dal Cardi

mal Tarugi, i quali habitando caſa

comoda di dodeci mila ducati di

rendita, coltivan con varie congre

ationi, e coloro conſueti eſercitii,

gli ſpiriti nella Pietà, ricreandogli

con la miglior muſica di Napoli,paſ

ſata in proverbio con la ricchezza s

de'Gieſuiti, e la politia de'Paolini, è

Teatini; Nel tempio, con fronte di

marmi,tutto poſto in oro, con la cu

pola ſomigliante, le colonne groſſe

di un ſol pezzo, Pitture de'capi de

gli
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gli Ordini Gierarchici; e il Signore -

sù la porta, chefacit funiculos contra

ementes, e vendentes, eſpreſſo di l

nuovo dal Giordano. Queſti ſi adorna

con ricche tapezzarie, ed argenti di -

valore, maſſimamente nella capp l- ,

la di S. Filippo Neri, che ſerba nell'

urna di Agata,e nel vaſo più pretio

ſo degl'Inteſtini , è precordi di

quello, e in un'altro una delle coſte

ſpezzategli dall'incendio amoroſo

del Signore;mentre gran numero di

Reliquie di Santi Martiri,ſono a ſi

niſtra nella croce, che forma la fabri

ca. Nelle ſtanze del P.gizzi, ſi veg

gon curioſità mathematiche.Più ol

tre, paſſandoſi per lo Seggio, dipinto

co”ſuoi cancelli di ferro, nel quale ſi

rauna la Nobiltà, cioè di Capuana,re

ſtando a dietro preſſo S.Paolo, e all'

Arco, quel di Montagna unito con -

? Forcella, ſi perviene al vaſto Palazzo,

già riſedenza de'Regi, nominato il

Castel di Capuana, di pietre è marmi,

dove ſi rende Giuſtitia, chiamato la

? - -e Gran

i

r;i|;

V
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º,

Gran Corte della Vicaria,che abbrac

cia ſotto,le Carceri, e la Bagliva, di

viſo in quattro parti, cioè Vicaria

Civile,e Criminale, Conſiglio, eSum

maria,ò Camera,Curia sìfrequentata

da'Cauſidici, che dopo il Parlamen

to di Parigi, non ha pari in Europa.

Comprende lunghe gallerie ſempre

affollate di popolo, ſtanze per le

Ruote del Conſiglio,per la Camera, per

Io Criminale,e Sale per la Viſita, con

le lor particolari cappelle, dove ſi

celebra. A parte, e di ſopra ſtà l'ar

chivio de'Quinternioni, è regiſtri de'

privilegi eſecutoriati:e diſtinto preſ.

ſo la Camera,quel che chiaman della

Zecca,e ſerba gli originalide'privile

gie altre ſcritture" rare, in perga

meno, e alcune in carattere Longo

bardo,ancor di 7oo. anni, già cuſto

dite da Nicolò Toppi,AquilanoScrit

tor dell'opere de'Tribunali, e della

2ibliotheca degli e Autori del Reame,

E'iſolato queſto edifitio,ed hà piazza

con fonte, e vicino il Banco de'Po

ºgga
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veri, abbellito di leggiadra cappel

pella. Si può andar di qui all'An

nuntiata,luogo pio, celebre in tutta

Italia, ricco di preſſo è 3oo. mila du

cati di rendita, poſſedendo varie

terre, che accoglie talvolta, al nu

mero di tremila,gli Eſpoſti, cura gl'

Infermi à 15oo alimenta più di cen

to perſone di chieſa, trattiene offici

ne di ogni ſorte, es'impiega ne'mi

gliori oggetti di charità chriſtiana.

Il ſuo tempio, che ha teſoro di corpi

Santi,e Reliquie, ſi nobilita nell'al

tar grande, col Tabernacolo, porte

del choro, lampani vaſtiſſime, che

raſſembran globi,e vaſcelli, e qualſi

ſia ſorte di ſupellettile di argento d'

immenſo valore,con l'imagine della

B.V.e l'Angelo, ſuperiore ad un altra

con Sant'Anna, coverta del baldac

chin di metallo dorato, che goſta

venti mila ſcudi. Si frequenta per le

indulgenze, nella ſtrada Nolana,con

fonte,S.Pietro ad Ara, Canonica de'

Lateranenſi, con l'altare nell'atrio

COn
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conſagrato dal Santo Apoſtolo cele

bräte, e una delle porte, che chiaman

Sante, e ſuole aprirſi negli anni del

Giubileo.Scendeſi al Mercato Nuovo,

di ambito quaſi piazza Navona,or

nato di doppia fonte, col tempio

divotiſſimo, e ſempre venerato,della

TB.V.del Carmine, pur grande in una

nave, ricco di argenti con una lam

pana d'oro. Ivi la ſagra Imagine, all'

altar maggiore del Duca di Giove

nazzo, portata dalla Grecia, ſi ſtima

del pennel di S. Luca, (che per au

tenticarne i Ritratti, convien dir,

ch'ei ſempre applicaſſe i colori) al

paſſaggio della quale in Roma,ſcri

von che da loro ſuonaſſero le cam

pane, riceve continovo tributo da'

Vice Rè,e da'Grandi, inſieme col mi

racoloſo Crocefiſſo , che incurvò le

ſpalle al moto di una cannonata. S.

Eligio Banco,Monaſtero, chieſa,con

un gran dente di S. Chriſtoforo, frà

molte ſagreReliquie,e ſpedaldi don

ne,ſtà in piè di queſta piazza, né ligi

- dall'
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dall'égittiache,Suore cuſtodi del ca

po di quella Glorioſa Penitente. Si

volge, per le vie oſcure, ed aſſai an

guſte de'Regattieri, per la Giudeca,

già contrada degli Hebrei, i quali

non han più luogo in tutto il Rea

me,che ſconoſciuti, reſtando al ma

re la Pietra del Peſce: e ſi torna alla

Sellaria, piazza con due belle fonta

ne di marmi, e ſtatue,colma di carni

e ogni altra provvigion cibaria,e di

botteghe de'Mercanti, non diſcoſte

da Lanzieri , forniti di drappi, e

ſete.

Adocchiando il meglio dentro

alla Porta Capuana, c'hò nominato, i

Domenicani Lombardi, nella Spetie

ria di Santa Caterina a Formello,che

rapiſce ogni buon guſto , ſerbano

Mummie,un pezzo di legno di Alcè

di 6o.libre, ed altre rarità naturali.

Si allarga una piazza, già deſtinata

a giuochi de'Gladiatori, col Collegio

de'Somaſchi,a fronte il palazzo,dove

alloggiò il Duca di ghiſa: e ini".
1
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di molte ſcale, ſono in S.Gio: de Car

bonara i curioſi ſepolcri, del Re La

dislao,della Reina, del Veſcovo, che

lo riconciliò con la chieſa, e del ſuo

Buffone: dietro l'altare ſi ſtiman pe

rò più rari que'della Caſa Caracciola

ch'è la ſteſſa, che la Carafa, ſi come

prova con gli alberi genealogici il

P.Pietraſanta, per preludio de'ſuoi

ſimboli:e ſono in varie ſtatue à mara-

viglia ſcolpite.L'offician gli Agoſti

miani Lombardi, i quali han diciotto

pitture pretioſe nella vaga ſagreſtia,

i cuſtodiſcono un'ampollina di ſan

gue di S.gio: Battiſta, che dalla vigi

lia della ſua feſta, per tutta l'ottava

ſi rarefà, e ſpuma.Moſtrano nel con

vento i veſtigi dell'Aquedotto, pe'

quali Totila, Beliſario, ed Alfonſo di

Aragona,con altri Aggreſſori, s'im

padroniron della città: un albero di

ottimi Aranci, piàtato più di trè ſe

coli ſono dal ſudetto Re Ladislao, le

frondi del quale s'inchiudon ne'li

bri, e traſportano da Franceſi: e la

Bi
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Bibliotheca dell'Inſigne Cardinal Se

ripando, figliuol di queſto Conven

to, con alcune ſue opere non impreſe

ſe,ogni ſorte di libri Greci, Euſtatio,

& altri; due ſcancie di ſcritti chiuſe

con chiave, cioè le Lettere, e gli Atti

del Concilio,che dieder lume al Card.

Sforza Pallavicino, con alcune del

Santo Borromeo, ſendo però diſperſo

il meglio: alcuni Ritratti, fra quali

una tavola di S. Girolamo aſſai buo

na,un rilievo di marmo col buſto di

Nerone, un altro al vivo di Attila e

aſſai deforme, con la bocca ritorta, e

le corna in teſta, un Perſeo picciolo -

di metallo,e molti vaſi antichi figu

rati. Quì preſſo,nella divota cappel

la della Pietà, in un Chriſto in piedi,ſi

ammira la tavola più prezzata di ques

ſta Regia Mà il tempio magnifico,e

moderno degli Agoſtiniani, che ſe .

foſſe finito, avvanzerebbe ogni al

tro,con la torre alta, e comodi dor

mitori,ſtà incontroia Zecca, e vici

d lO
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no la piazza del Pennino , verſo il

e ZWercato deſcritto.

Paſſando dal Borgo delle Vergini,

fuori porta S. gennaro, a deſtra per

un vago paſſeggio, ſi aſcende per la

via delle Croci, deſtinata à contem

plare i miſteri della Paſſione, a Santa

AAaria degli Angeli , vaghiſſimo

tempio con le ſtatue di ſtucco, mar

mi bianchi, e negri, e cancelli alle ,

cappelle di ottone, dov'è un divoto

Crocefiſſo, degli Oſſervanti Riforma

ti,in faccia al mare,e al Veſuvio,con

aggradevol giardino , ſotto alla ,

Montagnuola , luogo ornato di caſe,

e verzure:e di quì a Capuccini vecchi,

dou'è il corpo del Veſcovo S. Eufe

bio, e di altri Santi, rapiſce il lor bo

ſco alto,e ſpatioſo. A dirittura però

ſi arriva da quel Borgo,al vaſto con

vento di oſſervanza de'Domenicani,

e alla lor chieſa di ordine Toſcano,

con la cupola bianca, e rare pitture

negli altari di legno dorato , nel

primo de'quali, ch'è di marmo, ed

- hà
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hà un bel choro di noce,ſi aſcende e

ſoura ad un Sagro Cemeterio, per due

ſcale archeggiate pur di marmo, ad

adorare il Signore nel Tabernacol di

pietre pretioſe, e la ſtatua della Ma

donna della Sanità. Nella ſua Sagre

ſtia poſſon vederſi alcune veſti,e ſu

pellettili Perſiane: diverſi pezzi mara

viglioſi di criſtallo di monte, rozzo,e

lavorato, con altre rarità, un teſoro

di Sagre Reliquie; e frà le argentario

una piſſide di oro, che ſerve pure per

oſtenſorio, il cuore intiero del Ven.

F. Leonardo di Lettere, Domenicano

ivi ſepolto, 8 altro. Vicina è Santa »

AMaria della Vita de'Carmelitani Cal

7ati, con la cappella, e reliquie della

Santa de Pazzi. Quindi ſi và con ,

agevolezza è oſſervare in poggio,la

galante Sagreſtia d'intagli di noce,

con le Inſigni Reliquie,e un pulpito

ſimile di radica , ſoſtenuto da un .

Aquila bizzarra, degli Scalzi di Sant'

'Agoſtino, un de'quali da 24 anni

eſercita in letto ſofferenza eſempla

d 2 1c,
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re, preſſo al palazzo, giardino, e Li

breria, con ottimi Hiſtorici, Filologi,e

INaturali, ornata di vaſi antichi, è

urne dipinte, e ſcoverte à Pozzuoli,

de gli Heredi del Medico Mario

Schipano,amico di Pietro della Valle.

E ſi ammira l'altare col tabernacolo,

e paliotto di gemme, incaſſate fra

metalli dorati,di quindeci mila ſcu

di di valore, nel tempio di aſſai no

bile Architettura, con la cupola, de'

Padri di Santa Tereſa, con la ſtatua

intiera di argento di eſſa,c'hà il cuo

re aperto, e dorato nella ſua cappel

la di marmi miſchi, e il mantello di

lei con qualche rarità artificioſa nel

la picciola ſagreſtia; e l'inſigne Li

breria nel convento grande, heredi

tata dal Regente Donat'e Antonio de

e Marinis. Si ſcende, rimpetto alla .

porta,e fianco della chieſa, e mona

ſtero di Suore, della B. V. di Coſtanti

nopoli , votiva per lo contagio del

ſecolo caduto, in piè di una via lar

ga, che frà diverſi conventi di Mo

ºlas
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nache, di notabile hà la fronte co'

buſti di marmo,del palazzo del Mar

cheſe di Santa Agàta, e nel picciol

tempio della Redentione, che guarda

Port'e Alba, il grande, e belliſſimo

quadro della e Madre di Dio, con ,

gli ſchiavi della man di Fariello: ſi

ſcende dico à vedere gli Studi Nuo

vi, palazzo non finito, che comin

ciò il Co.de Lemos Vice Rè, in due ale

di fuori, con le nicchie, e ſtatue an

tiche, cortile co portici, galleria in.

piano, con altre ſtatue, per gli eſer

cizi, è conferenze, è guiſa di teatro,

e un gran corpo in niezo deſtinato

per la publica Biblioi heca, e l'hori

volo,di architettura del Fontana,con

queſto titolo nell'ingreſſo principa

le Eruditioni, publica hominum com

pletrici Gymnaſia Regia. Veggaſi ciò

che ſcrive Pietro Laſena de Gymna

ſio Neapolitano, contro il P. Orſi Gie

ſufta, il quale sforzoſi di provar

fievolmente, che Achille inſegnaſſe

in queſta parte, occupata ancor già

d 3 nel

fi



78 Mem.dell'Ab.Pacichelli -

nella (avallerizza Publica. Qui ſi

profeſſan tutte le ſcienze, e di nuovo

ſi è introdotta la Lingua Greca. Gli

Scolari ſi calcolano à cinquecento le

Catedre ſuperano anche mille du -

eati:e partecipan del frutto dotto

rale gli Antiani laureati, veduti na

ſcere in queſta città, con profitto ad

alcuni di queſti di cinquecento du

cati annui. E ſeparato il Collegio de'

Theologi, fondato dal Rè Ladislao,

con l'uſo della mozzetta negra fo

drata di bianco, dell'anello, e berret

ta,dove ſono ammeſſi molti Prelati,

e Cardinali, é anch'io vengo hono

revolmente aggregato. Più à baſſo i

Granaipublici, moſtran quanto ſia ,

qui provido il Governo:e nella piaz

za che vi ſi apre,frà le porte Alba, e

dello Spirito Santo,i Calabreſi Dome

nicani,nel Santo di Soriano, tempio

picciolo, offitian con decoro, e co

minciano un gran convento; E la .

Natione,e Nobiltà moſtra il ſuo ſpi

rito, che fà ſtupire i Foraſtieri, nel

1IAQIl
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montare à cavallo; reſtando fuori

di Porta Nolana la Cavallerizza s

Maggiore,coverta per le ingiurie de

tempi,che non hà ſimile altrove.

Divertendo però chi legge dal

AAateriale dico, eſſer quas'infinite ,

del continovo le ſagre funtioni, e le

prediche, nelle quali con reiterate.»

percoſſe di petto, ſoſpiri, e colpi di

palma è mano aperta nella propria

faccia dal popolo, ad imitation dei

Predicatore, che comincia ed invita

à ſchiaffeggiarſi, viene invocata la .

Divina miſericordia con gli atti di

contritione, e doloroſe querele con

tro ſe ſteſſo, il venderſi acqua pura ,

mà fredda nondimeno,e riſciacquar

ſi con libertà nelle chieſe,anche dal

le Dame poco anzi ſortite di caſa ,

non ſi può finir di approvare. Nel

Santo Natale i Preſepi con le lonta

nanze,fabriche reali di mattoni, co'

dirupi,veſtimenti, e ogni altra imi

tatione,moſtran gli sforzi dell'Arte:

Sontuoſe ſon le machine funebri,

d 4 re
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reſtando chiuſi, ed eſpoſtº in caſſe ,

eleganti i Defonti.Le Procesſioni, che

chiaman della Solitaria, e del Batta

glino, quella con molti, che ſi flagel

lano il Venerdì, queſta co'miſteri del

la immacolata Concettione, e quanti

tà di luminari la ſera del Sabato San

to, per la via di Toledo, e Palazzo,

ſon ricche,e ad alto ſegno ordinate.

Ogni minimo Sepolcro è compoſto

in quel tempo,di machine, di appa-!”

recchi di argento , e di migliaia di

lumi. Per le feſte del Corpus Domini,

del Carmine,S.Gennaro, e Sant'An

tonio, ſi conſuma infinità di cera, di

olio,e di polvere. Rompono l'aria ,

ſpeſſo le campane delle chieſe, e le ,

armi de'caſtelli.Nelle funtioni delle

INozze Reali, è ſomiglianti, la Ca

valcata, ſpiegò ecceſſi di bizzarria .

La Compagnia de Bianchi,porgendo

ajuto a condannati a morte, e diver

ſe pie Congregationi , ſono in altro, di

ſommo eſempio.

Chi vuole però contentar " Ve

- - Ul
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duta, in quella forma, che può il

mondo ſomminiſtrare, aſcenda per

la Trinità delle e ZMonache, dove fra

marmi,ele pitture, ſi ammira una ſa-

gra cuſtodia di metallo, e di gemme

con le colonne di lapislazoli, valu

tata quarantamila ſcudi, è S. Marti

no,chieſa, e Monaſtero de'Certoſini,

ricco già di centomila ducati di ren

dita, che ſcuopre dal più degno ſi

to, queſta ed altre città. In ſette cap

pelle, con le nicchie poſte in oro,fra'

marmi, riſplendon gli sforzi del La

franco, e del Rivera, negli Apostoli,

Profeti, e qualche miſtero: di guido

nella Natività del Signore nella tri

buna in teſta al choro, e di altri huo

mini di fama, cioè del Caracci, e del

Veroneſe. Vaghi ſono i cancelli di

ottone, con le balauſtrate di mar

mo. Nella Sagreſtia veggonſi, in ri

porti di legno i miſteri dell'e-Apoca

lisſi, e altre ſagre hiſtorie, chiudendo

gli ſtipi ſupellettili rariſſime, e co

pioſe,lavori di punta, vaſi di argen.
d 5 - RO
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to grandi co'fiori ſimili al naturale,

una ſontuoſa croce, e due buſti aſſai

grandi,e gettati con iſtupore, di S.

AMartino, e di S. Brunone gioiellate ,

con altra quantità di argenti, che,

ſupera il biſogno di ciaſcun'altare.

Vi ſi forma di nuovo il conſervato

rio per le Reliquie, di radica di noce.

Trentacinque Padri ſogliono trat

tenervifi, diſpoſti co'lor quarti nel

cortil grande, con colonne belliſſi

me,buſti di marmo,e ciſterna in me

zo. In una principal porta ſi legge ,

inciſo

Per Vi,So,Si,manet Cartuſia in vi.

cioè,per Viſitationem,Solitudinem,8e

Silentium, trè ſtimoli vigoroſi per

l'oſſervanza regolare . Nobil'è il

quarto del Priore, co'diſegni delle ,

lor poſſeſſioni, e curioſe rarità, ove

io con alcuni Signori Lombardi, in .

forma poco diſſimile allo ſplendor

di quella provincia, una volta deſi

nai: comoda la Foreſteria, nella qua

le vien'anche banchettato per la

- fe
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feſta il Signor ViceRè: piena la Li

breria: provueduta di coſe rare la

la Spetiaria, nel governo del curioſo

Chimico F. Biagio , e di agrumi il

giardinoſotto le loggie deſtinate al

proſpetto. Sant'Eramo, è la fortezza

ſuperiore, e contigua a queſto chio

ſtro in rocca, difficile ad eſpugnarſi,

con baſtioni,mezelune, buoni quar

ti, una ciſterna, che ſoſterrebbe na

tando un vaſcello, e l'accurato pre

ſidio ſpagnuolo.

Si gode ancor dal piano il corpo

della città, cioè dal Molo accennato,

e dal picciol Forte di S. Nicola , di

dove oſſervatoſi più dentro il gran

Palazzo della Dogana, che obliga ad

un groſſo datio, è agevole trasferirſi

al vaſto,e ricco tempio, col ſoffitto

in oro, e quadri dell'Imparato, del

Santa Fede,3 altri, di Santa Ma:del

la Nova, con la cupola, un ricco al

tare di argento dedicato a Santa -

e Ataria della gratia, è Concettione,

e la bella cappella fondata dal Gran

- d 6 (a
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Capitano D.Conſalvo Fernandez de »

Cordova col corpo del B. Giacomo

della Marca incorrotto, ubbidiente

a cenni del Guardiano, una volta ,

l'anno che ſi veſte,e palpabile, dove

fon diverſi altari , e i ſepolcri di

marmo,di Lotrecco,di D. Pietro Na

varro, e di altri famoſi Guerrieri. Lº

offitiano più di 15o.Padri Oſſervan

ti di S.Franceſco, i quali in altretanº

to numero habitan nel vicino con

vento dello Spedaletto, circondatoin

via larga di bei palazzi, che ſi rin

contran dal Largo del Caſtello. Mà è

bene anche , di farſi condurre à S.

Domenico Maggiore, tempio Reale ,

che merita queſto nome, partito ine

trè navi, e ornato di ſtucchi moder

ni, aſſai luminoſo con un bel choro.

Si venera in quello il picciol Croce

fiſſo dipinto il qualecanonizzò la per

na di S.Tomaſo, con le parole Bene

ſcripſiſti de me, la ſtanza del quale »

aſſai humile con un'altare, un libro

di ſuo pugno, e parte del braccioſi

- - man
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mantiene in queſto gran convento,

che ha il più bel Refettorio di Na

poli.I ſepolcri, e la ſagreſtia copioſa

di argenti,con la ſtatua intiera del

la B.V.del Roſario, ſerbano in vaſo

di avorio il cuore di Carlo II.Ferdi

nando I e II e di altri Regi, e So

urani le ceneri,con quelle del Mar

cheſe del Vaſto, che morì all'aſſedio

di Pavia. Convien riguardar le ,

Chieſe vaghiſſime delle Suore, maſſi

mamente Donna Regina, che cuſto

diſce la teſta dell'Apoſtol S. Barto

lomeo: Regina cali delle Canonicheſ

ſe Regolari, col corpo di S. Demetrio

Me di altri Santi: S. Gregorio Ar

meno, è Liguoro volgarmente, con

le Reliquie di queſto, le pitture nel

la cupola, e nel volto di Giordano,

il ſangue di S.gio:Battiſta, che fira

refà nel giorno feſtivo,e un numero

di manoſcritti Longobardi, che por

taron le Fondatrici di Levante:La

Sapienza, dove viſſe la ſorella di Pae

lo III.Pontefice: La Maddalena, che

- IlQ
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nodriſce muſica d'inſtromenti, e di

voce: Donna Romita, che ſerba del

ſangue del Santo Precurſore, ſolito

liquefarſi, al vangelo ſempre, della .

ſua Decollatione, del color del ru

bino: Santa Patritia, che ha un de'

chiodi del Redentore, di ferro ſcan

nellato, e sfogliato, con una vena.

roſſa, la quale all'hora nona del ve

nerdì ſanto par che voglia ſtillar

ſangue, un pretioſo tabernacolo, e'l

corpo della medeſima incaſſato in

argento: S.Gaudioſº, col ſangue di

Santo Stefano,che pure ſi rarefà nella

feſta, onde ſi chiama da alcuni que

ſta Civitas Sanguinum: Donn'Alvi

na, che vede ſquagliare il graſſo di

S. Lorenzo:la Maddalena, Scaltre,in

numero di ventiſette,con otto Con

ſervatori, abbellite di pitture, di

marmi, di ſupellettili di argento in

abondanza,di tapezzerie,ò di fondo

d'oro, e di controtagli, co'chioſtri

celebri, per gli Sciloppati, giulebbi,

«Aſantechiglie, e ogni galanteria ,

- CQIl
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i confacevole al guſto, ed alla ſalute.

Non laſciando di conſiderare la .

- Piſcina, e le attioni de'primi Diſce

s poli del Signore eſpreſſe dal Lan

france nel tempio, già de'Gentili,

hora ſagro,e moderno de'Sant'Apo

stoli,ſoſtituiti al culto di Giove,ò Sa

turna, con la cupola, dipinta, ed

aperta l'anno paſſato. Gli adobbidi

queſto, ſono di tele d'oro, che non ,

han ſimili in Europa, i candelieri

parte di corallo, e criſtaldirocca ,

non pochi gli argenti col Taberna

col di gemme:e il braccio deſtro del

la croce dell'unica nave, riſplende

con la vaga cappella del Cardinal

Pilamarino, di marmo bianco ben ,

conneſſo, con quattro virtù di Gui

do,e i moſaici della Nuntiata, 8 al

tri di Gio: Battiſta Calandra da Ver

celli , che nel Vaticano eſpreſſe il S.

- e XMichele, rilievi del Finelli da Car

rara, il tutto d'immenſa ſpeſa, e ſi

metria. In faccia la miracoloſa Con

cettione collocatavi dal P. Olimpio

Tea
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Teatino, che co'ſuoi Padri Cherici

Regolari,viſſe ivi,e morì, vedendo

ſene la ſtanza nella caſa è collegio,

ch'è de'più allegri,e magnifici della

città. Serban, quaſi nell'atrio della

Bibliotheca , fornita di buoni libri

Storici, l'originale del Poema del

Taſſo,ed alcuni ſcritti con pocheme

daglie. un Congreſſo di e Avvocati,

ſpendendo di proprio, celebra qui la

feſta di S.lvone, difende,e ſollieva la

Povertà obligata à piatire. Nel ce

meterio ſotterraneo, dov'è ſepolto

in forma dimeſſa il Cav. Marino, ſi

fan ſagri eſercitii, e diſcipline il ve

nerdì. -

Può ſatollarſi la curioſità, nelle ,

ſontuoſe Chieſe Nationali de'Greci,

(memoria queſta con le armi de'ce

ſari Paleologi) degli Spagnuoli, deº

Fiorentini,de'Luccheſi de'Lombardi,

e di altri, con trentadue Oratori, per

gli Artiſti:l'ardor delloſtudio, nella

ſcelta Libreria di un CenturioneGe

noveſe preſſo i Padri Capuccini, ſo

- illla



º4.7 L.8o di Napoli 89

º le Scuole publiche, as. e, amo

AVuovo,convéto, e Infermeria.E l'a

mor della quiete, a Chiaia ſpiaggia di

mare,borgo di clima"

gi

aſſai godibile il verno. Ivi ſoggior

na in età di cento » e ventun'anno

Penato Cammerota, povero Marina

º nato a Poſilipo, e mantenuto ver
gine,ſi come dicono i Medici: hà ot

timi ſenſi interni,e eſterni,è robuſto,

ºperato nel vitto, non gli man

ºn, che due denti inciſori inà pati

ſce alquato di pietra. Più volte,
egli fatto de'curioſi rapporti. Quì

º Giºſeppe è tempio nuovo ed alie.

gro de'Padri Gieſuiti, il Novitiate

de'quali con vaſto refettorio giar

dini,ottima proſpettiva,ed ogni co

modità, ſpicca da'confini di Pizzo

faleºne, col nome della Nuntiatella.

Vicino Platamone, luogo di freſcu

ra, la AMadona di Cappella de'Cano

naci Regolari di S.Salvadore, con.

due buone ſtatue di marmo nella .

chieſa vecchia, e Badia Cardinalitia.

La

s
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La vittoria,è chieſa bene ornata de'

Teatini. Biſogna però ſcorrere fino

al termine, per venerar Santa Maria

di Piè di grotta de' Lateranenſi, che

fra giardini proprie piacevoli, han

proſſima la ſalita laſtricata, la quale

porta ſul colle, e al ſepolcro di Vir

gilio.E la chieſa divotiſſima, con la

Vergine di legno all'altar grande i

la quale per la Natività di Settem

bre, invita il Signor Vice Rè con la

Corte al paſſeggio à cavallo, e il po

polo à curioſe merende, terminan

doſi le ricreationi della ſtate nel

mare.Poco avanti, sù le reliquie del

la Mergellina, volgarmente Aergo

glino, caſa delitioſa del Sannazzaro,

ità il convento, e il tempio di Santa

e Zla. del Porto , de' Padri Serviti,

donatari di quella, e di ottocento :

ducati annui del medeſimo. Il fuo

ſepolcro maraviglioſo dietro l'alta

re,e nel choro,ſi rappreſenta nelbu

ſto coronato di alloro, che inchiude

la propria teſta, ſcoprendoſi nella ,

-

lui
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nuca, frà due Putti, è Geni,col titolo

e Altius Sincerus ſoura l'arca, ſotto

alla quale ſcherza in rilievi Nettu

no,col tridente fra'Satiri,e le Ninfe,

ſedendo a lati le ſtatue al vivo, di

e Apollo, e Minerva, battezzate per

Davide Giuditta, à'fin di sfuggire »

gli ſcrupoli mercenari diun Grande,

il tutto nel marmo bianchiſſimo,con

queſto diſtico del Cardinal Bembo

Daſacro cineri fiores, hic alle Ma

, roni

Syncerus Muſa proximus , ut

tumulo.

Vixit Ann.72. Obiit 153o. e più à

baſſo F. Jo:e Angel.Flo.Ord.Serv.faci,

che fù quegli,che perfettionò le ſta

tue,havendole cominciate Girolamo

Santacroce Napolitano , Scultor di

grido. Sonovi alcune buone pitture l

à gli altari, e quel di S. Michele, ha

nel Demonio il volto di una donna

amata da un Prelato. Qui, per un .

miglio, ſi avvanza la riviera di Po

ſilipo, con diverſi palazzi di delitie ,

par
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particolarmente il magnifico, che ,

cominciò il Duca di Medina de las

Torres ViceRè, quel del Principe,

della Roccella, con altri, il picciol

-convento de' Padri delle Scuole Pie,

dove ſi eſorcizzan gli Oſſeſſi, con ,

qualche caſino,e taverna. Dal gior

no di Sant'Antonio di Padova, feſti

vo alla metà della ſalita nel tempio

de'Conventuali, fino alla ſolennità

nominata degli otto di Settembre,

ſtanno aperti gli ſpaſſi al freſco la .

ſera,godendoſi l'ombra,e l'aura alle

21.hore, co'banchetti, e ſuoni per

mare,e per terra, convenendovi però

portar fino l'acqua,per non profon-.

der il denaro all'indiſcretezza deº

Tavernieri. Vi concorre la Nobiltà,

e'l Vice Rè, ſteſſo in feluche è carroz

ze,garreggiando con la diſtribution

delle confitture,frutta,e ſorbetti, le ,

Dame, al qual fine pur ſi vede ſotto

e Wergoglino queſt'epitafio.

.

PHI

-
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Antonius Alvares Toletus , Dux

| Alba, ProRex

Ot hic etiam oblettentur quibus ini

mica navigatio eſt

Marginem hunc amplificavit Anno

ſalut. I 62 6.

Prende il nome quella riviera dal

colle di Poſilipo, voce greca ſignifi

cante, luogo da mitigarla malin

conia , compoſto ſopra di quattro

Caſali, cioè Capo di Monte, Villano

va,il Paradiſo,e Santo Strato è Stra

tone, ſalubri ed ameni più che poſſa

ſpiegarſi, per la veduta del mare, e'

giardini colmi di frutta ſaporoſe,

con le uve, che ſi ſpremono in vini

delicati. Nel ſecondo di eſſi, frà gli

Agoſtiniani, ſi venera la Vergine mi

racoloſa della Conſolatione, che ſti

man di S. Luca,e ſi danno a godere ,

due giardini co paſſeggi molto va

ghi, l'unde'quali ha inciſo sù l'in

) greſe
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greſſo Jo; Bapt. e A4 uſcetola Eques

Meap. Regius Conſiliarius ſibi ſuiſque

I 6o2 . e frà molte ſtatue di marmo

invita meritamente à quella di Co

modo Imperadore, e di Virgilio, che ,

dicon non habbia pari; l'altro, ch'è

del Principe della Pietra, di caſa di

Sangro, dà a legger pur nella porta:

Sive illa Heſperidum priſcis cele

brata Poetis

Sive illa Alcinoi rura videre e

cupis.

En age felices Lotteri Ceſaris hor

t0di

Ingredere, huc nulus te vetat

ire Draco.

I'accennato borgo di Chiaja, ab

braccia palazzi, e giardini di agru

mi volgari, ſenza rarità di diſpoſi

tione,ò coltura,e ſenza fontane. Ivi

le Compagnie Fiammenga, e Ale

manna, godono i lorquartieri, e i

Padri Regolari Luccheſi poſſeggono,

convertito in Novitiato, il vago, e ,

vaſto palazzo della Ducheſſa di Gra

i

- - vi
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vina,e'l tempio divoto, e moderno

di Santa Maria in Portico, habitan

do in città a Santa Brigida vicino

il Largo del Caſtello, che ſcoperſe ul

timamente la cupola dipinta dal

celebre Luca Giordano, che già no

minai, cittadino di quì, hogg'im

piegato ne'volti del palazzo del

ran Duca in Firenze. Non ſi fini

rebbe però mai , ſe ſi voleſſe riferir

tutte le fabriche ſagre, è le preroga

tive degl'Ingegni di Napoli. Si ſpie

ga il luſſo, quaſi in ogni caſa, con le

pitture, ſpecchi lavori di ebano,ſcri

gni di galanterie,argenti, e adobbi
di broccato d'oro. Mi ha ſodisfatto

il palazzo del Principe della Rocca,

Duca di Pierdifumo di Caſa Filo

marino, vicino alla caſa profeſſa de'

Gieſuiti,e à quel della Roccella, con

bella ſcala, diſpoſition regolata di

camere, e galleria di quadri eſquiſi

ti, e più di tutti il meglio regolato

in iſola che accennai, con viſta di

mare,del Duca la Torre Filamarino.

Me

-

-

l
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Merita l'occhio, e l'intelletto più

raffinato il 24 uſeo dell'Ingegnier

Franceſco Antonio Picchetti, a viſta ,

di mare, ſoura Santa Maria della ,

Catena, con ventimila Medaglie di

rame, argento, é oro di tutti i tem

pi, de'Ceſari,Conſolari,delle Auguſte,

Provincie,e Famiglie, greche, e lati

ne, anche moderne di ogni ſorte ,:

quantità di Monete,di corame, fer

ro,e vetro: de'Peſi antichi:più di ſei

mila Gemme è Camei, d'intaglio eſ.

quiſito;le 32. Spiltre di Tiberio:mol

ti Vaſi di gemme, e de'ſagrifici:(oro

ne precarie di legni aromatici: un

caſſettino d'oro con un Cameo gran

de hiſtoriato: 3oo. ſtatuette anti

che,frà le qual'il buſto di na. Aure

lio,e di Fauſtina di metallo: più C'r

me di marmo,e varie coſe naturali, e

frutti impietriti: Belznarriorientali:

Elmi, e Celate di ferro delle Falangi

de'óreci,3 altre armi antiche molte

rare manifatture di oſſo, 8 avorio:

Qſa di Criſomole intagliate da Pro

- pere
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pertia de Roſſi, della quale fà mentio

ne il Vaſari: Iſtromenti Mathema

tici curioſi: più di 12oo. Libri di

queſte facoltà,e Filologici, con zoo.

Ritratti piccioli ſoura lamine; Saggi

AMinerali , con dell'oro del Potosi:

gran numero di Diſegni, é altre ra

rità capaci di un gran volume, hor

ch'è ſuanito lo Studio dell'Imparato.

Divolgano i Padri Gieſuiti le ,

ſcienze nel Collegio magnifico del

gtesù vecchio, in una via veramente

troppo anguſta: che però ha tutte »

le claſſi nel cortile quadro, con por

tici, diverſe ſale, Bibliotheca miſta,

co'volumi deloro Autori legati in

pelle,e diſtinti in una camera,corri

dori è dormitori allegriſſimi à viſta

di mare,e collina,ſoura una nobile ,

ſcala: le Congregationi, del P. Pavone

pe'Sacerdoti, e le altre pe'Dottori,

Scolari,e Mercanti. Nel tempio non

molto grande, ſerban la miracolosº

, imagine di S.Franceſco Saverio, in.

un ricco tabernacol di argento,la

g qua

-

-

--

--

-

-

-

;
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quale operò il prodigio di ſanare il

moribondo P.AAastrilli. Si veggono

anche nobilitate di ſupellettili rare,

e pitture le ſtanze di queſto, dove ſi

celebra meſſa all'Infermeria: gli au

menti della fabrica, e la magnificen

za,cominciata dal P. Alfonſo Salme

rone,un de'compagni del Santo Pa

dre,ivi ſepolto. Mà, per dire il vero,

nella dottrina,gravità de'coſtumi,e

pratica delle Miſſioni,non vi ha for

ſi Clero in Italia più zelante del Na

politano, che ſi erudiſce, e coltiva

dentro, e fuori la città è proprieſpe

ſe,la vigna del Signore, con le maſſi

me del detto P. Pavone, de'Pii Ope

rari fondati dal P. D. Carlo Carafa,e

promoſſi dal P. D. Antonio Colellis,

huomini conoſciuti, i quali dor

mon sù lo ſtrame , uſan lana in .

vece di lino ſotto l'habito ſimile a

gli altri Preti Regolari, e ſi applica

no con maniere ſoavi alla conver

ſion delle anime , ſpetialmente de'

giovani;e de'Miſſionari del P.º
s
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di Francia, chiamati da queſto Si

gnor Cardinale Arciveſcovo è ſtan- ; -

-

zar fuori di porta S. Gennaro. Molti

i etiandio Laici, pratican le regole -

di Monſ. Petrucci, del Malavalle, e li

di D.e %ichel Molinos, nel ſuo ac- i

-

i

º -

-

-

-

-

- -

-

creditato libro della Guida Spiritiba- i

le, con l'Oration di Quiete,e frequen- l

º

º

ti Communioni, per la qual via ſi

approva la direttione del P. Barto

lomeo Roſſi dell'Oratorio. S'inſtitui- i

ſce anche l'età freſca nel Collegio de'.

Nobili, hoggi in numero di 7o. de' i

Padri gieſuiti, che ha un gran corti

le bene ſtuccato, e ſerba la picciola ,

Libreria del Cav. Marino,dove ogni

veſte ſi come gli aggrada, e ſi avuan

za negli eſercitii cavalereſchi; e in

diverſi altri. Qui fioriſce più che al

trove il culto al Venerabil Sagramen

to, portandoſi agl'Infermi, con mu

, ſica, iſtromenti, ſuoni di campane,

i lumi alle feneſtre di notte, putti ve

ſtiti da Angeli, pretioſi ombrelli, e ,

con ſingolar decoro da Curati di

e 2 Ven

-

--

-

-

-

º»
-

i
º
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ventiſette parrochie, col corteggio

ſpeſſo de'Regolari, è de'Titolati al

pallio, e di qualche Compagnia de'

Laici, che arrivano al numero di

cent. I Padri Girolmini rappreſen

tano gli Oratori di giorno preſſo ſe

medeſimi nel verno, frà le due Paſ

que alle delitie della Montagnola ,

e nella ſtate nell'ameno cortile di

Sant'Agnello, Badia de'Regolari di

S.Salvadore, vicino la miracoloſa ,

Santa Ma: della Gratia, de'Padri di

S. Girolamo, i quali Canonaci cuſto

diſcon'un Crocefiſſo,c'hà operato pro

digi;e nello ſteſſo cortile han dato

luogo ultimamente ad una memo

ria di marmo del Cav. Marino, che ,

inchiude nella nicchia il ſuo buſto

al vivo,di metallo coronato di lau

ro,& eſprime inciſi queſti ſenſi.

D. O. M.

Et Memoria

Equitis Ie: Bapt. Marini

Poete Incomparabilis.

guem
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Qaem ob ſummam in condendo

Omnis generis carmine felicitatem

Reges & Viri Principes cohoneſtarunt

Omneſque Muſarum amici ſuſpexere.

- c/o. Bapt. Manſus

Villa e Marchio

Dum preclaris favet ingeniis,

Ct posteros ad celebrandam illius

Immortalem gloriam excitaret

e Monumentum extruendum legavin

Quod Montis Manſi Rettores

Ad preſcripti normam exegere

Anno i 682.

Gli Armonici poſſeggon'un vago

Teatro dietro lo Spedaletto: non po

chi gl'iſtrioni: ripoſan però le Buo

ne Lettere, già eſercitate nelle Aca

demie degli Otioſi , e in 3o. altre,

mentre la più forte applicatione è

alle Leggi , fruttando in ſommo

l'impiego di patrocinare, e di avo

care. Diverſe ſcuole apre la Scherma,

con le altre Arti Cavalereſche. Per

ſollievo de'Convaleſcenti,la Santiſ.

Nuntiatamantiene nel caſal di Por

e 3 ti
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tici, clima temperatiſſimo uno Spe

dale; e per agevolar le fatighe à gli

Studenti di Medicina, nelle falde ,

piacevoli del colle nominato della

AMontagnola fuor di porta S.Gennaro,

per cenno del Signor D. Franceſco

Filamarino, Cavaliero di virtù mo

rali, e di miſta letteratura, e con ,

l'opera del Dottor Tomaſo Donzelli,

Giovane di valore nelle Arti nobili,

e nelle, Lingue, ha fatto aprire un

bell'Horto de'Semplici, sù la porta ,

del quale in marmo ſi leggono ſcol

pite queſte parole dell'ingegno del

Tottor Tomaſo Cornelio.

HO RT CV AM H ZV NVC

BoTANIcvA4

Multigena Plantaram varietate Con

tam

Ad promovenda Phytologie ſtudia e

&xtruendum curavere

Venerabilis Domus Sanctiſ. Annun

ciata Prefetti

Calend. Januar. M. D(LXXXII.

Il ſuo ſito è di due moggia ſcarſe,

par
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partito in quattro quadri regolari,

e in altri irregolari frà gli angoli.

Viene ornato con vaghezza di via

li, di ſpalliere,e di pergole, e di quat

tro maeſtoſe fontane, valevoli ad

inaffiar anche le Piante, che ſi ap

preſſano al numero di due mila,ſcel

te,e nodrite con ogni ſtudio, le qua

li da alcuni alberi curioſi,e fronzuti

ricevon l'ombra giovevole. Fra quel

le mi ſembrano meritevoli di di

ſegnarſi, e di cura.

Il Dittamo Candiotto,il quale così

fù chiamato da Maeſtri, per naſcere

nella parte Dittea del monte Ide di

Candia.Queſt'herba Teofraſto dice,

che vaglia ad agevolare il parto alte

donne; e che le Capre ſaettate ſi tol

ano via dalle ferite le ſaette, per

virtù del Dittamo; e' ſimigliante ,

pur ſi legge in Aristotele; mà il me

deſimo non alle Capre avvenire, an

zi a Cervi dice Plinio. Lo ſteſſo fatto

racconta Virgilio nelle (apre Selvag

ge,ed indi eſſer traſportato l'uſo del

- e 4 Dit
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Dittamo à curar le ferite;onde fà che

l'uſaſſe Venere nelle ferite di Enea

IIic Venus indigno nati concuſſa

dolore,

Dittamnum genitrix Cretaa car

pit ab Ida,

Puberibus caulem foliis, & flore

Comantema

Purpureo,non illaferis incogni

ta caprts

Gramina,cum tergo volucres ha

ſere ſagitta.

L'Erba Moli , che preſſo Omero

diceſi da AAercurio eſſere ſtata data

ad Uliſſe contro le malie di Circe;mà

dopo Omero diſſe di quella Ovidio

Pacifer huicforem dederat gl

lenius album

(Molyvocant ſuperi)nigra radi
ce rete Matºzzº,

Ella né è certamente sì malagevole

a ſvellerſi dalla terra, ſi come finſe ,

Omero,dicendo

. . . xo Aenè, èè r” devorso»

Aiea 3 e Synroir,

dif
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- difficilis autem eſoſia

Hominibus mortalibus.

L'e/ucca del Meſſico, la quale in tut

ta l'Iſola di S. Domenico ha il ſugo ve

lenoſo; e la ſua radice nell'Iſola (u

ba, ſecodochè narra nella Storia ge

nerale Franceſco Gomara, ed in dito,

mangiandoſi cruda, è parimente ,

velenoſa; mà non ſolo tale non è

nella provincia di S. Marta,che anzi

mangiaſi cruda, alleſſa, ed in qua

lunque altro modo apparecchiata;

e del pane fatto della radice della ,

sſucca, quegli Indiani per molti ſe -

coli han viſſuto, ed al preſente l'uſa

no, eziandio gli Spagnuoli, perchè

ſi mantiene incorrotto per un'anno,

ſicome fà teſtimonianza il Cardano;

e ſecondochè narra Oviedo, anche ,

per lungo tempo.

Il Giglio Convalio utiliſſimo con

tro l'Epileſſia,e altre malattie del ca

po, è, ſecondochè alcuni credono,

quel medeſimo, che vie menzionato

nella Cantica diSalomone,peravven

e 5 tu
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tura in riguardo al puriſſimo can

dore de' ſuoi fiori,e alla delicatezza,e

ſoavità dell'odore, che quegli ſpi

tanO»

La Liſimachia, ſecondo che alcu

mi penſano, così fà chiamata, per

chè Liſimaco la ritrovò; è pure,ſi co

me altri ſtimano, perche Nºe, ri» puoi

2gny,cioè diſcioglie le conteſe; im

perciochè dice Plinio, che con eſſe ,

i feroci animi, eziandio delle beſtie,

e inimichevoli incontramenti ſi ſo

liano placare.Fù ſommamente lau

data da Eraſſtrato;e afferma Galeno,

che vaglia a rattenere gli uſcimenti

del ſangue,e à ſanar le ferite.

La Mandragola, per aver le radi

ci fatte à guiſa di coſce, e gambe ,

humane, fù chiamata da Pittagora s

civòpaziuoppos. Onde diſſe Columella

lib. io.

Quamvis ſemihominis veſano

gramine feta -

Mandragore pariat fiores cre.

Nel raccogliete la Mandragola uſa

- Va
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- vano una ſuperſtizione gli Aatichi, º

! ſi come ſcrivono Teofrasto , e Plinio, -

m perchè quei che ſcavar la voleano,

guardavanſi dal vento contrario, e o

dopo averle intorno ſegnati in ter- i -

ra trè cerchi con una ſpada, la ſca.
n vavano, riguardandoverſo occiden

te, e un'altro intanto andava ſaltel

l lando intorno ad eſſa. Dioſcoride ne i

| compone Medicine, per molti ma- i

| lori degli occhi, e per le Riſipele, e ,

per addolcire i dolori, e produrre l

piacevol ſonno, e contro a morſi deº l

Serpenti.E Plutarco nell'operetta di º

Aſcoltare i Poeti ſcrive, che ſe laMan

dragola naſca vicino alle viti, com- a e

munichi al vino la ſua virtù, facen- li
do più ſoavemente dormire chi lo i -

bee. Mà Levino Lennio de Herb.&

- Arb. Bibl. c. 2. quantunque vada ſu-

ſpicando, che i pomi della Mandra

gola ſian buoni à far concepir le i

donne, e che perciò Rachele è Lia , l

richieſti gli haveſſe:ciò nondimeno l

nella Sagra Scrittura,non ſi dice: mi l

- i
i e 6 ſo

º

-
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ſolo , che Rachele havute aveſſe da

Lia le Mandragole, niuna menzione

facendoſi dell'haverle quella man

giate, è nò; ed all'incontro appa

riſce, che non dall'uſo delle Man

dragole, foſſe Rachele divenuta gra

vida, mà dall'eſſere le ſue preghiere

ſtate da Dio eſaudite.

La Fava d'Egitto, così detta per

chè i ſuoi frutti alquanto ſimiglian

tii" alle fave; fù anche la ſua ra

dice appellata Colocaſa da gli Aleſ

ſandrini, ſi come appreſſo Ateneo

vuole Nicandro, dicendo che i fiori

di quella mettevanſi nelle corone

Sareige as a vapor ayºfio, per

9speſns.

Ay9ex uè, sepcivgs drins.

AEgyptiam tu fabamſerito, ut

E floribus coronas perficias. -

Colocaſia parimente chiamolla tutta

Virgilio,ove dice: Ecl.4.

AMistaque ridenti Colocaſa fun

det Acantho.

Mà Filarco narra, che queſta pianta

-. IMOIM
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non nafcendo di prima, ſalvo che s

in Egitto , ºpndimeno regnando

Aleſſandro figliuol di Pirro, nata ,

ella caſualmente foſſe in una certa ,

palude vicina al fiume Tiami della ,

Teſprozia nell'Epiro, e che per due ,

anni aveſſe abondevolmente ſrutti

ficato; ma ivi laſciato avendo Aleſ

fandro certi guardiani, perchè non .

ſolo i di lei frutti à niuno corre per

metteſſero, ma è quella niuno ap

preſſar faceſſero, ſeccata ſi foſſe la

palude, e con eſſa pur quella pianta:

nè vi foſſe giamai più nata in av

venire. La radice della Fava d'Egit

to viene da Difilo Sifnio lodata,come

giovevole allo ſtomaco, e di molto

alimento; mà vuol'egli che i frutti

di eſſa verdi, e freſchi malamente ſi

digeriſcano,e nodriſcan poco,muo

vano il ventre, e generino ventoſità;

però ſecchi ſiano men ventoſi . E

Glaucia riferito da Plinio 21. 28.

firmò, che la Colocaſia giovaſſe allo

ſtomaco, e addolciſſe le agrezze tut

te del corpo, L'al

l--i.

l --

-
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L'albero del Loto, di cui fa men

zione Erodoto,e Polibie diede il no

me à gli habitatori dell'iſola Menin

ge nell'Africa Ainore; i quali per

chè mangiavano il frutto del Loto,

furon chiamati Lotofagi. Queſti, ſi

come Omero dice, diedero mangia

re à Compagni di Uliſſe, i dolciſſimi

frutti del Loto, i quali havean poſ

ſanza di far deſiderare di rimanerſi

in quell'iſola, a chiunque gli man

giava, e di fare ſcordare affatto l'in

cominciato viaggio. E quantunque

il Loto di queſt'horto,nò ſia piccio

lo albero, ſi come il deſcrive Polibio

preſſo Ateneo: egli nondimeno ſti

ma,che ſia il vero Loto, da che dice ,

Dioſcoride, che il Loto ſia albero di

vaſta grandezza; il cui frutto affer

ma che ſia agevole à digerirſi, e va

lere à fermarla ſoccorrenza; e la de

cozzione del legno giovare nella ,

Diſſenteria.

La Licnide dava il ſuo purpureo

fiore per le corone, e ſola frà tutti i

l

fio
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fiori di Europa, fù ſtimata di buono

odore da Teofrastro; ma eAmeria di

Aacedonia nel Rizotomico, ſecondo

chè riferiſce Ateneo lib. 15.ſcrive che

la Licnide nata foſſe di quell'acque,

in cui lavata ſi era Venere, dopo eſ

ſerſi congionta con Vulcano. Lodaſi

ella ſommamente da Dioſcoride,con

tro il veleno degli Scorpioni, e da -

Plinio z 1.2 6.contro le albuggini de

gli occhi. º

L'Asfodelo, di cui ripieni adduc

alcuni campi Omero, viene come ,

aſſai utile commendato da Heſiodo

Op. & Dies - è

Nºrio, ovò irar drº vaio iulov

zucyròs, -

oº rovir usa xx re è ardo- l

84ae uéy verag. -

Stulti : neque ſciunt quanto plus

dimidium ſit toto,

Neque quam magnum inMalva,di

Aſphodelo bonum. -

Teofraſto, e Plinio riferiſcono, che ,

l'Asfodelo piantato innanzi alle por

- te l

-
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te delle ville, valeſſe contro le ma

lie; mà Dioſcoride dice, che habbia ,

virtù di muovere il vomito , e ſia.

buonocontro i morſi de'Serpenti,e .

nelle ſozze ulcere, e in molti malori

delle mammelle, e degli occhi.

Il Partenio è aſſai commendato

nelle ulcere, e nelle malattie fatte.

dalle cadute ; ed afferma Plinio 22.

18.ch'eſſendo Pericle Principe degli

Atenieſi caduto dalle vette del tem

pio, ch'egli ſtava edificando in sù la

rocca, gli fà in ſogno dimoſtrato il

Partenio da e Atinerva,co'l quale re

ſtò egli guarito, per lo che queſt'her

ba fà poſcia detta Partenio, e dedi

cata à Minerva.

Il Panace, che col ſuo nome pro

mette guarire tutte le malattie, e fù

creduto eſſere dagli Dii ſtato ritro

vato, è di varie ſorti, perchè una ve

n'è in queſt'horto, che ſi chiama Pa

nace Aſclepio, da che l'inventore di

eſſa éſculapio chiamò Panacea la .

propria figliuola. Era queſta ſpezie

.

1n
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in tal venerazione tenuta, che dopo

haverne raccolta la radice, biſogna

va riempierla foſſa, che nella terra

rimanea,di varie ſorti di biade. Due

altre ſpetie ne ſono ivi , Eraclio

Panace trovata da Ercole: e Chironio

Panace da Chirone.

L'eAchillea è ottima per le ferite,

e così fu chiamata dal diſcepolo di

ghirone Achille, che con eſſa guarì

Telefo. v

Il Tevcrio fì ritrovato da Tevcro,

ed è utiliſſimo a curar la milza in

groſſata, e fù ſperimentata la di lui

virtù, ſicome Plinio ſcrive, mentre ,

à caſo eſſendo ſtato gettato ſoura le

interiora di un'animale, ſi attaccò

infra quelle fortemente alla milza, e

così molto l'aſſottigliò; anzi fog

giugne il medeſimo Autore, che i

porci, paſciuti del Teucrio, ſi ritrova

vano poi ſenza milza.

La Ceutaurea fà così detta perchè

con eſſa Chirone Centauro guarì una

ſua ferita, fattale da una ſaettad'

Her

º
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Hercole ſuo hoſpite, la quale in ſu'1

piede gli cadde.

L'Elleboro fù nominato pure Me

lampodio da Melampo Indovino, è

come altri ſtimarono,da un Paſtore,

il cui nome era Melampo, il quale,

al riferir di Plinio 25.5. ſcorgendo,

che alle Capre, che dell'élebero ſi

eran paſciute, votavaſi il vetre:e col

latte delle capre, che aveano man

giato l'Elleboro guarì le figliuole di

Preto, già impazzate. Mà in Seſto

Empirico leggeſi, che Polianto (ºre

neodicea,che quelle , non da Me

lampo,mà da éſculapio, ſtate foſſero

ſanate. Con grande ſuperſtizione ſi

raccoglieva l'élleboro, perchè ab

biſognava intorno intorno ad eſſo

la terra ſegnare con una ſpada, indi

colui, che ſvellere lo dovea, inverſo

oriente riguardando, pregava che

ciò con buona volontà degli Dii ſi

faceſſe , ed oſſervava il volo dell'

Aquila, perchè volandogli queſta .

aſſai vicina gli era augurio di dove

fe
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rein quell'anno morire. Vuole Pli

mio, che Druſo coll'Elleboro ſtato

foſſe liberato dell'Epileſſia nell'Iſola

d'Anticira, ove ſicuramente, egli

dice, che ſi uſi. E tanto baſti di que

ſta materia.

Si adempiſcono in sòma in Napo

li parti piiſſime,ſuperando ogni cit

tà di Europa il numero de'Regolari,

tutti replicati in diverſe caſe, men

tre diciotto ſono i conventi de'ſoli

Domenicani,e poco mé de'Fraceſcani

Chi hà poi calcolato con fede il Nu

mero delle Anime di queſta gra città,

mi aſſicura, chegionga à dugenqua

ranta mila, diminuite dopo il con

tagio del 1656.avant'il quale vuole

col Capaccio, Franc. de Magiſtris al 5.

6. n. 1. che, co'Borghi,e Caſali,aſcen

deſſe almeno a dugenſeſſantotto mila e

e novecento, andandoſi hora però ri

empiendo; ed io non dubito punto,

che ſi habbia à accreſcer queſto cal

colo, e ſia la più popolata città d'Ita

lia, con la Nobilta aſſai pura - Fra'

- ſog

-

lla

i
iºliº

-i
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ſoggetti di Fama, ſi ſon ſatti cono

ſcer, nelle Buone Lettere il Sig.D.Car

lo Buragna Sardo: nella Chimica, e

ne'ſaggi più ſaldi della Natura il

Signor Tomaſo Cornelio Calabreſe ,

Academico Reale d'Inghilterra, lumi

l'uno,e l'altro eſtinti da poco.Vivo

no il Signor Gio: Battista Martu

ſcela inſigne nelle Matematiche: il

Signor Leonardo di Capua amico

della Cruſca,e Autor de'Pareri con

tro la Medicina moderna, e dell'ope

ra delle Mufete, il Dottor Franceſco

Nieodemo, in ogni greca ed antica ,

eruditione:i Padri: Lubrano,e Stroz -

zi Gieſuiti tengon nome nel Dire:

il P. giannettaſio pur nella Compa

gnia celebre nelle Matematiche, fà

ſperare un nobil Poema De Re Nau

tisa.L'Avvocato Franceſco diAndrea

nel Declamare fà pompa di ogni

ſorte di eruditione, e gli ſi può ac

coppiare il Signor D. Ceſare de Na

tali. Il Giudice Marciano ſi è appro

fittato nella Lingua greca ed Ingleſe

nel
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rella ſua miſta, e ricca Bibliotheca.

Il Barone Lorèzo Craſſo, oltre i pro

pri Poemi,e gli Elogi,hà unito mol

ti libri, e manoſcritti moderni, per

uſo di ſe ſteſſo, e de'ſuoi. Il Canoni

c o Vende,e L'AbateSarnelli nelle ma

terie di Chieſa.Il Canonico D.Carlo

Celano ſi è fatto ſcorger capace di

ogni buona cenſura , e d'ingegno

ameno nelle Opere Drammatiche, e

ſatiriche.Merita ancora eſtimatione

Gabriel Faſano, per l'elegante verſio

ne del Poema del Taſſo, nel proprio

idioma di Napoli, che forſi uſcirà in

luce. Più di 2o. Giovani applicano

alla Filoſofia del Gaſſendo,e Carteſio.

Nella Pittura Luca Giordano,

Franceſco di Maria, il Malinconico,

Pietro del Pò Siciliano, con la figliuo

la Tereſa Intagliatrice in acqua for

te, Gioſeppe Recco ne'frutti, altri ne'

fiori: il Trombatore ne'Ritratti. Al

cuni nel vetro, per gli Scrittòri di

Ebano di Calabria. Un P.Zoccolante

della Riforma compone ſtatuette

eccel
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eccellenti nella cera. Altri in racca

mo,fiori di ſeta, é altro ſon ſingo

lari. -

Fuori di Napoli preſtan materia ,

di godimento gli ſteſſi Borghi , le

Ville,e 36.Caſali, abbondanti di tut

to. La chieſa,e Badia Cardinalitia di

S. e Antonio,ricca di 1 5 oo.ducati ſor

tendo da Porta Capuana, è frequenta

ta fuor di ogni credere per la ſua fe

ſta, aprendos'il Carnevale col paſ

ſeggio del Sig. Vice Rè,Titolati,Da

me , & altri . N'è Commendatario

l'Abate Magalotti Fiorentino, fratel

del Co. Lorenzo. Egli fà in quel gior

no diftribuir del graſſo di un Porco

benedetto, valevole contro le ſcotta

ture, che per molti anni ſi mantiene.

Mà le feſte carnevaleſce non ſon più

allordate col gettarſi acqua, e cetra

goli alla cieca dalle feneſtre: fola

mente le conſagrano gli apparati

ed i lumi è gara,ne'Domenicani, in.

S.Paolo, ne'girolomini, e nel Giesù.

Da Sant'Antonio ſi aſcende per un .

CIA1



“P.4.T. 1.L.8o di Napoli 1 19

miglio al vago tempio della Mado

na de'Monti,Novitiato de'PiiOpera

ri. Soura gli Studi e'l chioſtro delle

Suore di S. Potito, preſſo il quale in ſi

to allegro, è il mio caſino, ſi paſſa al

la Ceſarea, Badia di 3 oo.ſcudi, mi

trata, di clima giovevole à gli Etti

ci, all'Infraſcata hoſteria di nome

pe'vini delicati, alla maſſeria del fù

Conſiglier Prati abbellità di ſtatue al

la Renella, ove villeggiano i Padri

Fenedettini in bel proſpetto,non di

ſtante da'Girolomini, e da'Gieſuiti,

i quali nelle vacanze però aman più

Capo di Monte ſoura la Sanità; e al Vo

mero, ov'è il più delitioſo, e il me

glio architettato palazzo, con dop.

pi quarti in quadro, ſoffitti dipinti,

tele,e tavole di rari pennelli, corti

le, gallerie, uno ſtradone in faccia,

mà picciol ſito che gode Poſilipo, e

ſi poſſiede dagli heredi del Marche

ſe Van'5nden, e dalla ſua Vedova ,

di caſa Piccolomini. Vicina è la bella

maſſeria del già Regente Galeota. Di

qui
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quì ſi può aſcender, dietro S. Eramo,

ad Antignano, colle così detto dalla

Ninfa Antiniana, è dall'Imperad.

Antonino, a fronte il Lago di eAgna

no. In queſto luogo il Pontano,6 al

tri havean caſe di piacere, vedendo

ſi Gaeta, Scaltre iſole. In cima, poco

diſcoſto da Santa Ma: a Nazareth,

chieſa di concorſo ne'giorni Paſqua

li, ſi vede l'Eremitorio de'Padri Ca

maldoleſi, migliorato da D. Gio: dº

Avalos fratel del e ZMarcheſe di Pe

ſcara, ſepolto nel tempio ricco di

pitture,e ſupellettili, chiamato San

ta e Ataria Scala Celi, dov'eglino

uffitiano. Preſſo pur la la Ceſarea, ſi

può oſſervare il delitioſo giardino

penſile,con le artificioſe fontane, e

paſſeggi, e col palazzo del Principe di

AMontemiletto di caſa Tocco, la ſorel

la del quale è hoggi Ducheſſa di

Gravina,diſcendente da Deſpoti, è

Governatori dell'Achaja, eArta, e

Cefalonia, ch'è franco ne'ſigilli, tan

quam de ſanguineRegio.Nareitorio

ll O
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ſuo privato, ſi ſerba, co frammenti

del Pane che ºltiplicò il Signore,del

la Verga di Mosè,8c altre Reliquie, il

ººffre intiero (mentre il deſtro

º º 4ººna,) di Sant'Anna madre

della B. V. della quale ſi rinuova,

ogni anno con pompa,luminari, e ,

ºncorſo la memoria, e vi è un ſuo
bel buſto di argento. Il Principe di

ºAare trattiene anche mobi

liata una caſa di campagna moder

º º cºn delitioſo giardino foura i
Capucciniºvi,preſſo laSalute,con

Vºto de'Riformati. Tralaſcio leva

ghezze di Niſita,iſola di un miglio,e

mezo di giro, feconda di Conigli, e ,

ºgiani, con la Fortezza e Lazza

ºttº di diretto dominio della men

fa Arciveſcovale, deliberata nel

1639, al Preſidente di Camera D,

ºAttato, ch'era già unita col

colle di Poſilipo, apparendo i luoghi

frapoſti in forma di Gabbia, per lo

varco di Lucullo, chiamato la Gajo

º : e il paſſeggio fuori della Grotta

f di

º
--

l-,
|

º
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di Pozzuoli, è veduta dell'altra che

ſervì in parte per l'aquedotto di Ne

rone, emi riferiſco è gli Autori, par.

ticolarmente Gio: Antonio Summon

te,il quale in quattro volumicò poco

metodo uniſce quel che aſſai meglio

prima di lui ſcriſſero Gio: Villano, il

Carrafa, Zapullo, Angelo di Coſtan

zo, D. Franceſco Capece Latro, Sci

pione Mazzella, con le ſtorie, e vite

de'Re:Pitignano pur de'Re:il Collenu

tio, Franceſco de Petris , il Capaccio,

Franceſco de Magiſtris, é altri i

quali hanno in parte raccolto dal

manoſcritto del Signor Hettorre Pi

gnatello, primo Conte, e poi Duca di

Montelione dall'anno 1 2 66. fino al

1478 con le poſtille di Giovan Bat

tiſta Bolvito. Vegganſi Albino de

Rebus Alfonſi, Pontano de bello Nea-

politano, Gregor Roſſo Hiſtor. Tarca

gnotta, e Falco delle Antichità. Per le

Chieſe, e Reliquie co'ſepolcri D. (e

ſare d'éngenio Caracciolo nella Na

poli Sacra, continovata in altro vol.

da

l

l
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da Carlo de Lellis, e il P.Ant. Carac

ciolo de'Monumenti Sagri di Nap. de'

quali cò altri fa ſcelta LorenzoSchra

dero ne'ſuoi d'Italia: Natan Chytreo

in Varior.in Europ. Itiner. Deliciis, e il

Suvertio in un'opera ſimile: poco

potendo raccorſi dal picciol com

pendio delle coſe più coſpicue di Na

poli di Antonio Farina Albergatore ,

uſcito quì nel 168o. Della lingua,

ch'è ſimile à quella degli Oſci, mi

ſta di latino,e greco il Pellegrino nel

la Campania Felice diſc.4.S.5. Scrive

à pieno attualméte delle Bellezze di

Napoli, il Canonico D. Carlo Celano.

Publicarà cô figure la Guida de'Fora

ſtieri l'Ah.D.Pompeo Sarnelli:e degli

Huomini illuſtri del Regno , per
claſſi, l'Avvocato 2Don Biagio Alto

mare.

Le Monete, che qui ſi conjano in

argento, partite in qualche ſomma

ne'publici otto banchi, da ſpenderſi

ben toſto per le novelle prammati

che,e per le zelanti applicationi del

f 2 Sig.
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Sig.V.Rè Marcheſe del Carpio, in ſol

lievo della città, e Reame, ſono il

Ducato di dieci carlini di valore, câ

lo ſcettro , e Real Corona frà due

mondi,e'l motto Unms non ſufficit: la

Patacca,ò il Cianfrone, di cinque car

lini, con l'effigie della Vittoria, che

ſoſtien l'armi di S. Maestà nella de

ſtra,e la palma nella ſiniſtra: Religio

ne, e gladio: il Tarì, di due carlini,

con le faſcie,il cornucopia, e la co

rona ſu'l mondo, Hi Vici,e Regno:

il Carlino di dieci grana, col Leone à

giacere, che guarda lo ſcettro, e la

corona, Majeſtate ſecurus, tutto al

roverſcio; e dall'altro lato l'effigie

del Re Cattolico,Carol.II.D.G. Hiſpan.

e Neapoli, è pure Utriuſque Sicilia

Rex. Si ſperamo anche i 2ecchini

d'oro, di 22. carlini di valore, Se

abonda il rame,in Grana, 7 orniſi, è

Cavalli, e Publiche. Si è riabbellita ,

inmio tempo la fabrica della Zecca,

e nel ſuo cortile ſoura la porta della

cappella, collocata quºta inſcrittio e

ne di marmo. 7 D.O.M.
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D. O. M.

Regiam hanc Domum Monetariam

Sacello extrutto

Sacram, ut par erat,reddidit.

Aprivati, ſei un citedibus

Senio confettam inſtauravit

Protratto edificio ampliorem fecit

Nova cudendi forma

ºauciſſimi indigente operariis

Circinatum ab inciſura immunem

Aeneum Reipublice adminiſtravit

AVumum.

e duri Argentiq; poſt hac imprimendi

Rotundum indicem

Excellentiſſimus Dominus

D. Ferdinandus Joachim Faxardus

de Requeſens, c Zunica

e Marchio de los Veles -

A gia' in hoc Regno gerens vices

" ſtudio, di ſolicitudine

Aegia Camere Summaria

P. Antonio de Gaeta equite Neapo:

A litano

f 3 Et
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& Ordini Calatrava a Latere Conſi

liario

Aegiam Cancellariam Regente Lo

casatexaente

eAnno Dom. M.D.C.L.XXXI.

! Accreſciutoſi anche in buona for

- ma,con l'ornamento della publica

via, il Conſervatorio di 3oo.fanciulle,

che chiaman della B.V.Viſita poveri,

già in tempo delle Rivolte Popolari,

maltrattato dal Caſtel Nuovo, ſon .

decretate ivi nel marmo queſte pa

i role. -

Devoluta Laterales Domus

Ex defettu canoni non ſoluti annuo

rum Ducatorum i 6o. -

Fuerunt iterum conceſſe

AiFarneſie Serenitatis Benevolentia

Huic ſacro Puellarum Cetui,

Diminuto cenſu in annuis Ducatis

greatº - .

(eſis , Donataſque decurfis iisdam

Puelli s

Adjunito onere recitandi qualibet die

- Deipare Litanias, & ſolemniter in

Sabato. Piume
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Pium opuspromovente Abb, Jo Bapt.

Pacichellio - -

Sereniſ. Ranutii Il Parma, ac Pla

centiae Ducis V. - -

: Miniſtro.

Neſcribat amplius in marmore laſus

Grata Puellerum Religio

, e Muneris & Oneris

- : e Albo lapillo e

e Mem. P., e -

i : Anno Christiano 1 682.

i Ct ex Tabulis Ignatii Palumba Publ.

- AVotar. -

Hora vengo al Formale.Sette dun

que ſon gli Offici primari, arricchiti

di nobili prerogative, con l'habito

maeſtoſo, quaſi paludamento Reale,

cioè di Gran Conteſtabile poſſeduto

dal Prencipe di Paliano di Caſa Colon

na:di Gran Giustitiero dal Marcheſe

di Foſcaldo degli Spinelli: di Grande

e Almirante dal Duca di Seſſa di caſa

di Cordova, e Cardona: di Gran Ca

merlengo dal Marcheſe di Peſcara,

d'Avalos : di Gran Protonotario dal

f 4 Pren -
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Prencipe di Melfi di caſa d'Oria: di

Gran Cancelliero, dal Prencipe d'

Avellino de'Caraccioli, e di Gran Se

maſcalco dal Duca di Bovino Gueva

ra. Ciaſcun di eſſi riceve dal Regio

erario ducati due mila centonovan

ta l'anno. La lor giuriſdittione ſi

eſercita da Luogotenenti, cioè della ,

Camera, in particolare, quella del

Gran Camerlengo: dal Regente di Vi

caria, quella del G.giuſtitiero : dal

Preſidente del Conſiglio quella del

Gran Protonotario: e dal Segretario

del Regno quella del G. Cancelliero.

Scriſſe il Vincenti in 4. De'ſette Offici

del Regno.

La Nobiltà in Napoli ſi ſtima aſſai

pura, ſi come accennai, e viene ag

gregata in cinque piazze, è Seggi:

Nido, Portanova, Capuana, Monta

gna hoggi anneſſo con Forcella, che

fà due Eletti,e Porto, ciaſcun corpo

del quale ſuol rappreſentarſi da ſei,

fuori che Nido da cinque, è relatio

ne de'ventinove Quartieri, è delle

Ottie
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Ottine, nelle quali è partita la città,

conforme ſpiega bene Franc de Ma

gistris citato al lib. 1. S. 3. Camillo

Tutini publicò nel 1644 in 4. l'Ori

gine, e fondatione de'Seggi di Napoli,

con l'Apologia del Terminio. Mà un

ſecolo addietro divolgò in Firenze

il 1.vol.infol.di queſte Fameglie, col

loro alberi Scipione Ammirato,di cui

nel preſente è uſcito il ſecondo: e

Franceſco de Petris pur ne hà ſcritto,

con l'occaſion della ſua hiſtoria ; ed

appreſſo Filiberto Campanile, ha eſ

poſto le armi, è le inſegne de Nobi

li, diffondendos' in alcune Fame

glie. Il P.Carlo Borelli de'Cherici Re

golari Minori nel 1652.fè uſcir in luce

Vindex Neapolitane Nobilitati ad- -

verſus Franciſci Elii Marcheſi epi

stolam de Neapolitani familiis ad

" ſua Apolo

gia però contro la ſuppoſta novella

origine,fù ſtimata fiacca, quantunq;

laſciaſsº egli ſcritta, in un gran vo
lume infoi la fatigai dà

f 5 buo



-

-

13o Mem.dell'Ab.Pacichelli

buone notitie di molte fameglie,nel

la caſa religioſa di S.gioſeppe,conti

gua alla mia,ſoura gli Studi publici.

uſcì nel 1678. in 4. dal torchio di

Raillard, Lo Splendore della Nobiltà

Mapolitana , o'l Giuoco d'Arme di

Carlo Torelli,aſſai curioſo, e ſomi

gliante al volgar giuoco dell'Oca,

eſpreſſe in un foglio reale l'armi del

le Caſate de'Seggi. Vi ſono però delle

Fameglie Antiche nobiliſſime non ,

compreſe in queſti, ſi come la Ruffo,

la Rota, alcune di Capua, é altre

portate dal Capaccio nel ſuo Fore

stiere, che ammaeſtra bene di queſta

città. - - - -

I Titolati del Reame ſi ſono an

dati ſempre aumentando, e ſi calco

lano hoggi à più di mille. I Prencipi

già ſi numeravano 12 o I Duchi 156.

I Marcheſi 174. I Conti primari 42.

e molti altri. Precede però a tutti il

Duca d'Atri di caſa Acquaviva.Sen.

do poi vietato qui l'uſo de'Titoli di

honore, ancor per prammatica , ſi

tI a -
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trattano i Prencipi col V.S.e con for

mole etiandio più confidenti.

Diverſi ſono i Tribunali,ò Regi,ò

Militari,ò Eccleſiaſtici.

Vien preferito a qualſiſia il Con.

ſeglio di Stato è di guerra, che chia

man Collaterale, di cui è capo il Sig.

Vice Rè, e vi han luogo i Regenti To

gati, che ſon cinque, due Italiani, e

trè Spagnuoli, un de'quali ſuol'eſſere

Aragoneſe. De primi trè, ſempre Re

nicoli, uno ſempre riſiede nel Con

ſeglio d'Italia a Madrid: e ſi accoppia

il Segretario del Regno, Li non Togati

ſono in numero di ſei,ò più:e forman

tutti la Reale Cancelleria. I primi han

di ſtipendio mille ducati dalla caſſa

militare, e profittan molto delle De

legationi particolari. Sortendo di ra

ro fuor di città, per gli affari, tiran.

venti ducati il giorno: e non ſog

giacciono a ſindicato, ma è querela

in caſo di viſita,particolarmente ſpe

dita da S. Maeſtà,dicenno ſolo della

f 6 qua

f
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º

quale il Vice Rè agiſce contro di lo

ro. Veggaſi ciò che ſcrive Nic.Top

pi De'Tribunali in 4.

Seguita il Conſeglio di Capoana ,

già detto di Santa Chiara,che com

prende un Preſidente, dignità prez

zatiſſima, e ventiquattro Conſiglieri.

Queſti eſercitan Giuſtitia in quattro

Ruote è ſtanze, ciaſcuna delle quali

hà il ſuo capo,che ſuol'eſſere il De

cano, e nella Vicaria Criminale due

di eſſi amminiſtrano,ſendovi in loro -

delle piazze Spagnuole.

La Real Camera della Summaria

abbraccia il Luogotenente,che n'è ca

po, ini coſpicuo, e otto

Preſidenti Dottori,trè Italiani, e cin

que Spagnuoli: altri ſon chiamati

Idioti,dell'una, e l'altra natione. Si

aggiongono l'Avvocato, il Procura

tor Fiſcale, e'l Segretario, con venti

quattroRationali.Sì i Conſiglieri, che

i Preſidenti eſiggon'ottocéto ducati

dal Percettor di Terra di Lavoro: per

le viſite è acceſſi debbonſi loro in.

tutto dieci ducati il giorno, e come

- per

r

º
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perpetui, ſono eſenti dal ſindicato.

Del Conſiglio, e Conſiglieri de'Principi

ſcrive bene Bart. Filippe Portogheſe.

Tribunale vaſto è la Gran Corte,

della Vicaria diviſa in un Regente,

cheuſa le Guardie, e dodeci giudici

è più,la metà Civili, e la metà Crimi

nali nelle loro ſtanze,ò Ruote. La ca

rica del primo è biennale: perpetua,

e venale, quella degli altri, ſe vien.

di Spagna; mà uguale à quello ſe ſi

provede dal Vice Rè, che deſtina un.

Conſigliero per capo di Ruota crimina

le, con facoltà di delegarle cauſe,ri

fedendo in quel Tribunale il Regente.

La proviſion de'Giudici è di cinque

cento ducati annui,che derivan dal

le propine, ſenza gli altri provecci.

Il Grande Almirante ha il proprio

Giudice da eſſo eletto:mà nelle pen

denze criminali chiama l'e Avvocato

Fiſcal della Vicaria. -

Gli Eletti della città ſcelti da Seg.

gi fon ſei, oltre quel del Popolo, ca

rica di autorità,e proveccio. Forman

- egli
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eglino Tribunale, commettendo le ,

cauſea'lor Conſultori. Trattengono

Avvocato, Procuratore, Segretario, e

altri Miniſtri con molto ſplendore,

particolarmente di carrozze,3 altro.

E ricevon'il titol di Eccellenza per

lettere da'Sig.Cardinali.

Riſtringendo però molto in poco,

dirò che vi è il Graſſiero. Il Tribunal

delle piazze governato da cinque è

ſei cavalieri per le lor differenze. De'

conti della Reviſione, dell'acqua, e ,

fortificatione,con la mattonata. De”

Dottori, i quali formano un Colle

gio col Vicecancelliero, e Provicecan

celiero, il primo de'quali interviene

ancor co Dottori Medici. Del Cap

pellan e Ataggiore,che ſourintende,

alla Real Cappella, e agli ſtudi, co'

ſuoi Conſultori: uſa rocchetto, e ,

mantelletta negra, ed ha grado di

confidenza,di honore,e di lucro.Del

Protonotario ſoura a Notai, e Giudi

ci à contratto. Della zecca de'peſi,e

miſure, che trattiene il Giudice con

24
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24.Maeſtri Rationali. Del Baglivo

il qual conoſce de'danni dati. Dell'

Arte della ſeta, e lana.Del giuſtitiero

per le contraſſiſe. Del Mastroporto

lano contro quegli che occupano il

publico.Del Maggior Pondico per la

Dogana, che ſi eſtende per tutto il

Regno. Del Protomedico, e del Cor

rier Maggiore.

ITeologi formano un collegio par

ticolare, dotto, decoroſo, e privile

giato ſi come hò detto.

uniſce las Militia più Tribunali,

cioè à dire delle Galee, che ſono in .

numero di ſei, con l'Auditor gene

rale. Dello Scrivan di Ratione, che ,

tiene il bollo de'ſoldati . Del Real

Teſoriero. Dell'eauditor general del

(ampo.Del Terzo degli Spagnuoli.De'

Regi Caſtelli , ciaſcun de'quali hà il

ſuo Auditore.Della Cavalleria,ò raz

za. Della Caccia.Dell'Arſenale. Veg

aſi il bel libro impreſſo quì in 4 nel

1 681. Deſpues de Dios la Primera »

Obligacion de Ordenes Militares de

TDon
-
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Don Franciſco de la Sala, che illuſtra i

precetti del Duca Aleſſandro di Par

ma,e le novelle prammatiche. Vi ha

i Tribunali altresì. Del Segretario del

Regno. Della Gabella del vino, è del

giuoco.De'Conſoli degli Orefici. Della

Giudecape'mercanti di quella con

trada. De'Conſoli delle Nationi ſtra

miere. Delle lettere di cambio.

De'Tribunali Eccleſiaſtici ſi diſtin

gue l'Arciveſcovado, che hà due Vi

cari,l'un Generale, grado che frutta

circa cinquanta ducati il meſe,e l'al

tro per le Suore, con molti offitiali.

La Nuntiatura , che trattien due ,

e Auditori con lettera Pontificia, e ,

ricevono il titolo di Reverendiſſiva

lutati nel ritratto,men di 5oo.duc.l'

uno; un Fiſcale, é altri, particolar

mente il Segretario carica venale, di

rendita conſiderabile , che hoggi

eſercita il Signor Felice Serena. L'In

quiſitione, diverſa da quella di Spa

gna, che ſi ſoſtien nello ſteſſo e Arci

veſcovado per la città, e da un Prela

- to
-
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to particolare per tutto il Regno, il

quale forma i proceſſi, e gli ſpediſce

à Roma alla Congregation del Sant'

Officio,dove ſi terminano: ed hà vari

Conſultori,con l'Avvocato de'poveri,

e'l Fiſcale. La Fabrica di S. Pietro, la .

quale conoſce de'Legati pii, ed in

certi per tutto il Regno, col mezo

dell'Economo, che ſuol'eſſer Veſco

vo, e'l Segretario, deſtinati dal Papa,

il primo di circa à due mila ducati

di rendita, il ſecondo di mezo mi

gliajo. I Cavalieri di Malta,i quali

hanno il Giudice, Fiſcale, e Mastro

d'Atti.E ſoglion trattenere un Rice

vitore Cavaliere.

Avverto poi, che in queſta Domi

nante, oltre il Nuntio del Papa in

trodotto per gli Spogli, più di un ſe

colo addietro, che fà figura; riſplen

dono fiſſamente riſedendo molti Mi

niſtri è Rappreſentanti de'Prencipi, e

in particolare, di Venetia,di Parma,

di Neoburgo,del Gran Duca, provi

ſionati, il primo di 12oo ducatil'an

aC)

t
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no,con caſa, 8 altro, il ſecondo di

84o. il terzo di 6oo. l'ultimo meno,

ceſſando hoggi ogni franchigia, ch'

era molto conſiderabile: e di vari

TEuroni ragguardevoli , ſi come del

Principe di Melfi,ò d'Oria di Stiglia

mo,del Duca di Turſi,Principe di Mo

maco,Marcheſe de los Balhazes,& al

tri, fruttando alcuna carica più di

duemila ducati: e Agenti de'Cardi

mali; ſi come i Conſoli di Francia, d'

Inghilterra,di Olanda, di Genova, di

Firenze, di Raguſa,Scaltri. Mancan

do hoggi, dopo la morte del Re Gio:

Caſimiro l'InterNuntio di Polonia,

che vi è ſtato per lungo tempo ſta

bilito: e i Rappreſentanti de'Duchi

di Crbino,e di e Modona,perchè po

chi Grandi traſcurano gl'intereſſi in

queſto Reame. Quel di Parma, però

ſempre hà ſoſtenuto grado qualifica

to,ed eſtimatione particolare, per

la Sourintendenza al Principato di

Altamura, e alla Baronia di Caſtellº

à Mare di Stabbia, e di altri luoghi,

- COra
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con la facoltà di ſpedir patenti, de

ſtinando in quelle governatori pro

interim, Erari, Giudici per le ſeconde

iſtanze nelle Provincie, e molti Offi

tiali in proprietà, trattenendo in .

Napoli un e Atinistro Regio Delega

to,con carta di S. Maeſta,due Avvo

cati,trè Procuratori,un Rationale,più

e Waſtri d'atti,e Scrivani, con ſua ,

patente : e con podeſtà di tranſiger

le pene, liberando ancor dalla mor

te, ſoſtenere i privilegi Reali nelle ,

medeſime, e negli ſtati delle due a

provincie di vabruzzo, e intavolar

maneggi di conſeguenza. Quindi è

ch'eglinomeritamente ſi paragona

no a Conſiglieri di Stato da gaſp.Bra

gaccia Piacentino nel ſuo Ambaſcia

dore p.6. Della qualità, e obligation

de'Soggetti di ſimil taglio veggaſi il

Conrado, e il Paſcale de Legat. Gio:

Avila nella Lettera all'Aſſiſtente di

Siviglia:ile Ztarquez nel Gov. Chri

ſt. il Quevedo nella Polit. de Dios, il

Ribadaneira nella Religion.sº
- g

-

l

ºl

-
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º

-

-



14o Men.dell'Ab.Pacichelli.

de Offic. Princ.Chriſt.Poſevin.Biblio

th.5.4o.Javell. Philoſ Chriſt & altri.

Dal tempo di Carlo V. Imperadore, e

di Madama d'Auſtria di glo. mem.

ſono ſtati ſucceſſivamente impiegati

à riſeder qui per S. A. di Parma, in .

talgrado, Monſignor Fabio Arcella

Veſcovo di Biſignano, e Nuntio Apo

ſtolico: Gio: Bernardino, ed Ottavio di

Sugnica Nobili oriundi Spagnuoli,

padre, e figliuolo: Monſignor Veſco

vo Papirio Picevio. Monſignor Aleſ

ſandro Boccabarile Veſcovo di Orto

na à mare:l'Arciprete Zancati: il Ca

valier Sempronio Scacchini: Monſg,

Copellino, e Monſig.Gherlinzoni Pro

tonotari Apoſtolici: e i Conti, Marco

Aurelio,e Pietro Maſſarenghi, padre

e figliuolo aſſai degnamente prima

di noi;con mandati di confidenza,e

carattere diſteſo a miſura delle con

giunture , ſempre però con ſommo

decoro,e riſpetto.

Convien legger la novella edi

tione delle Prammatiche ordinata,

dall'
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dall'Avvocato D. Biago Altomare in

due vol.in fol. nel 1681. per impoſ

ſeſſarſi dell'amminiſtration che ſi

forma nel Regno.Le illuſtrò già dot

tamente il Rovito. Anche il Capo

bianco de Poteſtate Baronum dà mol

te notitie; e de'peſi di queſti per gli

«Adohi,e Relevi, quegli donativi an

nui liquidati a" de'frutti feu

dali,in vece del ſervigio militare :

queſti pagamenti della metà de'frut

ti di un anno, per lo novello poſſeſ

ſor del feudo, che riceve l'inveſtitu

ra, conforme ſcrivono il medeſimo

TRovito pragm. 1.e 18. Prezza de Sub.

feud.lib.2.auth.3.gana verr.dec. Cam.

4.c 31.Rot.conſult, 12.8 altri. Della

Vita Militia, dovuta giuſta la rata .

da'Primia ſecondogeniti, Roſa conſult.

28. e di queſti trè peſi de'Feudatari,

in trè pieni trattati Andrea Capa

no. Dell'officio del Portulano, cioè

Liminarca,ò cuſtode de'porti,e del

la Marina , dopo il Frezza 1.2 1. il

Reg Moles deciſs 15. Reg. Cam il
qua

-º

-

-
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quale ſcrive anche à pieno de'paga

menti fiſcali ſopra le Cniverſità. -

si partiſce il Reame in dodeci Pro

vincie, e in cento quarantotto città,

delle quali ventuna godon preroga

tiva di Arciveſcovado, e reſtan le s

AAitre à cento ventiſette. Carlo V.

ottenne da Papa Clemente VIIla ra

gion di preſentare otto Arciveſco

vadi,cioè Brindiſi, Lanciano, Mate

ra,Otranto, Reggio, Salerno,Trani,e ,

Taranto: e ſede ci Veſcovadi, Arria

no, Acerra, Aquila, Cotrone, Caſſano,

Caſtell'à mare di Stabbia,Gaeta,Gal

lipoli, giovenazzo, Motula, Monopo

li, Pozzuolo, Potenza, Trivento, Tro

pea,e Ogento.Si ſpediſce à ſuo tempo

la nomina di trè ſoggetti in Spagna

dal Vice Rè, con l'alternativa di un

Nationale, è ſuddito Italiano della ,

Corona, ſerbandoglis'i frutti nella ,

ſede vacante, e l'Alcanzo riporta ,

dalla Corte la proviſione con la Car

ta,ò Cedola Reale, ſolita riconoſcerſi

con cinquanta pezze, quaſi diritti di

- quel
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quella Segretaria, e queſta dall'Am

ſbaſciadore Cattolico in Roma, ſi pre

ſenta à S.Santità. Conferiſce anche ,

il Rè la Mitra Arcipretale di e Alta

mura,il Priorato di Bari, con molte ,

altre dignità, e prebende.

uel che reca maggior travaglio

à chi vuol divertirs'in Napoli,per al

tro Paradiſo d'Italia, è il non aprirſi

TBibliotheca veruna publica, ceſſando

ancor la ſperanza, che ſi havea dell'

hereditaria copioſa, ch'è in Roma,

del fù Cardinal Brancacci, perman

canza di dote,e di comodità per tra

sferirla. Il pericolo veramente leta

le, che cagiona la variation dell'aria

dalla fine di Maggio, alle prime tra

montane di Novembre, con la ſog

gettione a fiati hipocondriaci, e alle

fuſioni hemorroidali. Par che ſi pro

vi ancor qui l'incoſtanza del clima

in ogni luogo,e tempo: onde Giaca

mo Hovvello nelle Inſtruttioni a'Paſ

ſaggieri uſurpò, in propoſito di lei,

quel di Horatio i

- Quid
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– Quid veſpervehat Incer

tum eſt. -

Perchè la mancanza del Butiro,

che non ſi ſuppliſce bene con la

Manteca,ſimile all'inguento, il po

co ſapor delle carni, e frutta, la cru

dezza del vino, la penuria delle le

gna, che obliga nel verno ad un fe

tente carbone, e qualche altra inco

modità, rieſce tolerabile à gli animi

flemmatici. Vero è, che il prepararle

vivande co'lardi, e gli aromati,e l'eſi

por ſempre cavoli, e paſte groſſe bol

lite in acqua cò cacio ſalſo, non rie

ſce grato a Foreſtieri, i quali guſtan,

però de'Preſutti dell'Abruzzo aſſai

delicati,cotti nel zucchero da'Con

fettieri.

Il peſo del Rotolo,ò libra maggio

re,di 33. uncie, inſtituita dal Rè Fe

derigo II.nel 1221,ſi come ſcrive Ri

cardo di S. Germano, in ſoſtanza non

è gran coſa,uguagliandoſi l'aumen

to del prezzo. -

Gli ſtipendi publici, le mercedi

Rea
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Reali, e le rendite familiari ſono in.

queſta città di ſomma conſideratio

ne, e ſimilmente i ſalari quando ſi

eſiggono. Si abborriſce univerſal

mente il paſſeggiar per le ſtrade,usa

doſi le ſegge pronte ad ogni parte, e

in qualſiſia tempo; e non pure i ſog

getti graduiti,che gli Scrivani, e le

perſone di minor conto,ſon provve

dute di carrozza, è rolante. Si veſte

da chi che ſia la ſeta,alta moda cal

zante di Spagna. Si uſan ſempre cap

pelli di paglia coperti di quella: ſi

amano i donativi, e'l ſeguito de'ſer

vidori à liurea,con la ſpada, la quale

col pugnale ſi cinge da ogni gentil

huomo.Piace l'andare ſciolto; per

1ochè i Facchini, è Bastaſi, è Porta

robbe,s'impiegano fino a trasferire ,

un libro mediocre, e fan veder ciò

che ſi provuede alla piazza, e ogni

altra coſa ſcoverta.

Per non provocar però, dopo una

lunga miſura,la ſua ſolita ſofferenza

dentro i limitià lei pretioſi del tem

g po,
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po,con un volo di feliciſſimi auguri,

à chi reggendo ſecofrà gli archi, e ,

trofei,gode luogo di ſommo merito,

depongo con oſſervanza la penna ..

Aprile ultimo del 1683. Napoli,

Il mio Cameriero Antonio Poltri

nieri da Carpi, attinente del e Alae

ſtro di Cappella del Sereniſſimo di Mo

dona, gran ſervidor di V. S. dopo

quattro anni di fedel, ed'oneſto ſer

vigio, e in Lombardia, e qui,non ſi

laſciando perſuadere ad accaſarſi,

perchè in tale ſtato conoſcea di non

poter mantenerſi, conforme dicono i

Servidori Alemanni ; mà vivendo

ſempre da buon Christiano, forſi per

l'intemperanza del vitto propria di

chi nato in paeſe graſſo,ſprezza i li

bri, e gl'impieghi più fatigoſi, non

aſſuefacendoſi a queſte maniere,con

traſſe otto meſi ſono hidropeſia ne'

polmoni,divenendo cachettico; e non

giovandogl'in mia caſa il ſuſſidio

de'Medici, nè frà queſti i conſegli

del Sig. Carlo Pignataro Protomedico,

che
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che non inclina alla cura degli huo

mini d'inferior ſervigio,affermando

che ſenza lor honore non profittin,

de'Farmaci,miſchiandogli con le be

vande improprie del vino: e hor co'

ſorbetti,hor con l'acquavite alteran

do il freddo col caldo. In ſomma re

ſagl'inutile ogni aſſiſtenza, nella ,

quale ſono uſciti di mia borſa più di

15o.ducati, volendo a forza incami

narſi verſo Genova in feluca, per ri

paſſare in patria, ſe n'è morto in età

di 28 anni è Palo,ed hà ricevuto co

là più centinaia di ſuffragi, con la .

vendita de'propri arneſi, ordinata ,

da lui ad un Sacerdote, e fatta in Ci

vita vecchia, ſi come con chiarezza ,

me ne han portate le atteſtarioni i

Marinari in queſto picciol Molo,del

Padron Gioſeppe Montuoro, huomini

puntualiſſimi,ed egli ſteſſo.

g 2 LET

i
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L E TT E R A Lxxxi.

Al P. Maeſtro F. OTTAv1o CAsTRI

dell'Ordine de'Servi, Teologo

del Sereniſs. di Modona.

Reggio di Lombardia.

Rende le Notitie chieſte in Napoli

di coſe aggradevoli all'Odorato,

c al Guſto: e le accreſce

con altre proficue alla

Sanità.

F Rizza per verità la penna di V.

P.molto Reverenda,moſſa dal ſuo

vago intelletto à curioſe dimande 5

emi rallegra, che col Piacevole, pro

curi di accoppiare altresì l'O'til del

la Salute.Concorro con eſſo lei,che ,

ad ambedue gli oggetti, ſi ſia ſtu

diata in qualche modo di ſegnalarſi

l'Arte in queſta e ZMetropoli. Scrivo

dunque ciò che mi ſouviene perho

ra,e in quell'ordine, che me'l preſen

ta la ricordanza. Sti
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Stiman quì rariſſima l'Acqua de'

Gelſomini, e di odor durevole da un'

anno all'altro, della quale il Don

zelli nel ſuo Teatro Farmac.p.3.fo.73.

Delle ſue varie forme, la più accerta

ta ſtimo quella, che ſi è compiaciuto

communicarmi il Sig.D.GiuſeppeAl

bertini Cavaliero di ſingolari virtù

da me conoſciuto in Roma, e quì. Si

prendon adunqne libre ſei d'acqua

di pozzo, e diſtillate per ſtorta di ve

tro in Bagno e Atarie, ſi riducono a

, libre quattro appunto, nelle quali s'

infonde una libra di gelſomini colti

aſciutti, ſenz'acqua, di rugiada,e ſe ſi

i può, con una bacchetta, non toccati si

con la mano. Queſta ſi tiene in vaſo -

nuovo ben chiuſo per 24 hore à ca

lor di Lucerna,ò altro non molto in

téſo:e per tale ſpatio di tempo nella

medeſimºacqua, e forma, ſi cangia ſei

volte la libra degli ſteſſi Fiori,e ſi ha

l'intento. Per ſerbarla, e perfettio

narla,ſi pone in fiaſchi di vetro dop

pio col collo lungo, e ſottile, ad uſo

g 3 de”

l
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de'Fiorentini,empiendo queſto collo

d'olio eſquiſito di gelſomini,compo

ſto d'olio di ſeme di Ben,che ha vir

tù di non putrefarſi.

Le Suore, in varie forme, e per ec

cellenza in queſta città eſercitanº il

talento, poichè in Santa Chiara ſi la

voran le Maraſche ſciloppate, le Pe

rette in barattoli, i Moſtaccioli, le ,

Laſagne,e le Frittelle chiamate Zep

pole, delle quali in una Quareſima,

udii, che ſi ſpacciaſſero per più di

7oo.ducati,è due grana l'una. Nella

AMaddalena la Paſta Reale,ò Marza

pani, detti da loro Atattoni Nell'

egittiaca i Biſcotti di Galera. In Re

gina Celi Canditi aſciutti, ſi come ,

Cedrata, Perſicata, 8 altro. Nella ,

Trinità la Torta di Bocca di Dama ,

& altre. In Donna Romita le Foglie

di Roſe roſſe candite, e diſgionte ..

In Santa Paeritia le fette di Cotogno

ſciloppate cremiſi. In Santa Caterina

di Siena i Tagliolini più fini de'ca

pelli. In S. Girolamo le Laſagne di

tut
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tutta perfettione. In S. Marcellino i

Caſatelli,ò Pappardelle. In S. Potito

le Tavole di Roſe,e di Diaconia, è

Melappie. In S. Ligorio le Tavole di

Roſa Damaſca ſolutiva, ed ottima ,

Cotognata. Nella Croce di Lucca i

Cuſcinetti di profumo per lo ſto

maco , e'canditi perfetti. In Donn'

Alvina le Cucuzzate in barattoli, e

l'Acqua d'Angeli bianca. In S.Seba

ſtiano le Rotelle profumate da fuo

co capitali:canditi,Acqua d'Angeli,

e Cuſcinetti. Nella Concettione del

le Spagnuole, Ruſchigli di Cioccola

ta,Alcorſe d'Ambra,d vero tavolette

profumate da bocca,é Acqua d'An.

geli eſquiſita. In Donna Regina Tor

te aſſai buone di ogni ſorte di frutto

ſciloppato, e ſuſamelli di fior di fa

rina,e miele. Nella Sapienza Lupini

di zucchero, con ambra pe'l catarro

è diſtillatione. In S.Ma:di Coſtanti

nopoli Pan di Spagna; ed altrove al

tro. Non ho trovato Agro di Cedro,

nè Conſerva di Roſe paragonabile à

º 4 que'
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que'di Genova. La Conſerva delle

Fravole, infuſe & alzate ſubito nel

zuccaro ſciloppato a cottura alqua

to gagliarda,mi è ſembrata ſingo

lare.

Per comporre il Giuleppe d'e Agre

ſto (nel quale ſan ſegnalarſi le Suore

di Salerno)sò che si ſpreme il ſugo di

eſſo,e quando il zuccaro ſciloppato

ſarà à mediocre cottura gagliarda,ſi

meſchierà,e farà alquanto bollire in

ſieme.La norma di ogni altra ſpecie

di Giuleppe, è che ſi facciano con

l'attentione poſſibile, ne'lor tempi

le acque, è di fiori di Aranci, è di

º Roſe, è d'e Amarene, è di Cedro p &

altre:e queſte ſi meſchino è diſcretio.

ne col zuccaro ſciloppato, mentre ,

bolle à mediocre cottura: e quindi ſi

alzin dal fuoco,potendoſi regolare ,

ciaſcuna libra di zuccaro con un'

uncia in circa di acqua,giuſta la pers

fettione, e potenza.

Mà per miſchiar l'Acqua Cite

col Giuleppe,prendaſi quella quanti
ta
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tà di eſſa, che ſi vuole, e poſta in un

vaſo bagnato dentro di acqua di

Roſe bianche : un altro poco della ,

ſteſs'Acqua di Roſe meſchiſi col giu

leppe, e dopo il tutto inſieme, e ſarà

gratiſſima.

Si forma da'e ZMonaci Olivetani,

in vaſetti,valutati una doppia la li

bra,il Sapone odoroſiſſimo di Ambra,

è e VWuſco, che richiede le tavole del

volgar di Genova, grattato, poi eſ

poſto al ſole, maneggiato, lavato cò

acque ſoavi,di Tripoli,d'Angeli,e ſi

mili, il graſſo di Capretto,ò di Cervo,

che alcuni ſtiman così chiamarſi dal

! caſato di un tal guantaro, é altro

purificato in trè anni con eſatta di

ligenza: la quale, per l'opportunità,

o conſuetudine,aſſai ben ſi uſa nello

Stato di Siena; cioè è Monte Oliveto

Maggiore.Mà le palle groſſe, e tene

re del Sapon delle Monache di Atri

in Apruzzo,che odora di radiche di

Gigli, ammorbidiſce, 6 imbianca le

mani, laſciadole il primo gialliccie.

- ſ 5 Nel
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Nella Mantechiglia manipolan,

bene le Suore della Charità, e ne ag

giuſtano ſcattole aſſai bizzarre. Ella

ſi compone di graſſo purgatiſſimo di

Caſtrato, 6 è in particolar di trè ſpe

i cie. La prima della Zara, di frondi

de' Fiori d'Aranci agri: ſe ne unge,e

conforta il cuore. L'altra de'fiori di

Gelſomini, da quali ſpeſſo cangiati

ſopra,ſi attrahe l'odore:e queſta mol

lifica. Diceſi la terza Pomata, perche

ſi fà di Pomi ſelvaggi, con qualche

poco del lor ſucco: ſerve per ſuppu

rare, indolcir le piaghe, e ſe ne un

gon nel verno le labbra. -

Seccano molti in queſto luogo, e

nelle vicinanze,le Pruna,le Pera,e le

Peſche,mondando primamente que

ſte due ſpecie per réderle più tenere:

e infuſe leggiermente nell'acqua

calda, ſi ſcolano bentoſto in un pa

nieri , è fin che ſia tolta loro la ſo

verchia aridità, e rimangan paſtoſe.

Dopo ſi eſpongono al ſole. I Fichi
ben maturi ſi ſpaccano, sessi" al

Qa
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ſole,ò in difetto ſuo nel forno, e ciò

in Calabria. Si mondan però nella

Coſta di Amalfi, e alla Cava, dove ſe

ne fà particolar profeſſione con gli

altri, volgarmente detti Seccumi, e

rieſcongrate le Meliagre, che uſur

pando la voce del greco, qui chia

man (riſommole.

E,poco prezzandoſi la copia del

le Frutta, ſe non ſe ne ſerbaſſero al

cune ſpecie fuor di ſtagione,vi ſi ap

plica qualche induſtria. Così gli

Aranci, e le Lazzarole, s'invian fre

ſche nelle rimote Provincie, infon

dendoſi prima nella cera liquefatta,

che,formando loro una covertura, le

ſalva dalla putredine: dopo eſſer pe.

rò ben'involte nella bambace, affin

che non ſi corrompano. Le Peſche,

ſi colgono a mano con diligenza ,

oſſervandoſi, che habbiano il pizzo,

e la lanugine, e che non ſiano acer

be,nè troppo mature. Involte quin

di ben nella ſtoppa, ſi bagnan con ,

pece liquida in modo che queſta né

g 6 pe
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penetri: empiutone poi un vaſo di

terra,vetriato dentro,e fuori, chiuſo

con pece,e ſtoppa,sì che non vi paſ

ſi l'aria, ſotterraſi dentro l'arena in

cantina, e le mantiene per tutto il

verno. A Caſtell a mare di Stabbia s,

ſi compongono,e preſſo il Santo Na

tale ſi regalan le teste di Ova,di ſpe

scie groſla, e duretta, naturali, e arti

ficiali, appendendo prima i grappi

à roverſcio, in modo che un grano

nò tocchi l'altro. Colà le Pruna groſ

ſe,di color ceruleo, infilate ed appe

ſe,ſi ſeccano,e ſi mantengono inmo

do che, infuſe per poche hore nell'

acqua tiepida,rinverdiſcono, e alla ,

doſa di cinque è ſei, purgangen

tilmente lo ſtomaco. Ivi,del giardin

di Aleſſandro Cuomo, le Pera Berga

motte,diceſi che ſi ſian ſerbate freſche

più di due anni,evendute nella ſcar

tezza,dodeci giuli la libra.

La carta da ſcrivere in Napoli è
poco buona,onde hà credito ed 1O

uſo quella di Foligni.vº la

, ga
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Nevola roſſa, ſi sfarina, e biancheg

gia. La Cera lacca,è ſucida, e oſcura:

e da me, quaſi reliquia cara, ſi ſerba,e

ſi adopra quella di Germania , e di

Vienna,che ſupera la Franceſe, eſſen

do chiara come il vetro groſſa,e leg

giera, vaga, e odoroſa, perchè com

poſta con l'ambretta . Si ſuda è tro

var Inchioſtro buono, e V. P. potrà

giudicarne in un batter d'occhio,

volgendo tutto al bianco.Lo lavora

per gli amici un Religioſo, ed io v'

entro a parte, mancandomi al pre

ſente:coſtumo nel verno, ad imita

tion di alcuni Spagnuoli in Segrete

ria di Guerra, miſchiarvi l'acqua del

la Neve, la quale né toglie il negro,

& impediſce il ſucchiare alla carta.

Paſſo al meglio delle ſue richieſte

cioè di quelle confacevoli alla Salu

te. Soggiace queſto clima al dolor

de'Flati,mà non di quegli, che ſi rin

tuzzano agevolmente con l'acqua e

di cannella, e due gocciole di ſpirito

è quint'eſſenza d'Anaci. Sono per lo

- piu
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più gl'Hipocondriaci, che alcuni ſti

mano cagionarſi dall'humidità del

le laſtre delle ſtrade, e dalle ſuola ,

ſottili delle ſcarpe. Ad eſſi giova ,

eſquiſitamente la Tintura di Tarta

ro in due è trè gocciole,che ſi beve ,

con due dita di Greco, e ſi pratica ,

da alcuni, per preſervarſi, talvolta

la mattina è digiuno. Migliore per

rò è lo ſpirito delle ciliege, è ceraſe,

negregroſſe in poche gocciole, au

vertendo eſſer caldiſſimo,

Si pone in equilibrio lo ſtomaco

con due è trè uncie à digiuno di

Acqua di Petroſello.

Al dolor di fianco,mi hà inſegnato

un Giovane Foraſtiere virtuoſo, che

ſi adoperi in due dita di Greco,una

dramma di polvere dell'herba dimi

dium Solis, provata maraviglioſa ,

valevole per l'Idropiſia, & anche per

la ritention dell'orina, alla quale altri

applican la pietra picciola prodotta

dalla Natura in teſta di quei Luma

coni, che ſono ſpogliati, ridotta in .

pol
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polvere, e bevuta con vin generoſo:

e con queſta ſubito hann'orinato.

La Fluſione ancor grave a gli Oc

chi ſi rimedia agevolméte da un Ca

valiero di queſti Seggi, con l'acqua

di Roſe bianche, zuccaro fino, e chiaro

di vovo freſco, il tutto bene sbattuto

fino alla ſchiuma,bagnandoſi & in

fondendoſi con libertà. Taluni ſer

ban l'acqua piovuta nel giorno di

Santa Lucia, alla quale (per altro

giovevole in ogni tempo) ſi accreſce

la divotione.

E morbo quaſi comune ſotto que

ſto cielo quel dell'Emorroidi, vol

garmente chiamato gli Stomacha

li, talvolta ciechi ſenza emiſſion di

ſangue, che cagionano intenſi do

lori, e ſpeſſo con ecceſſo di ſangue,

che per altro moderato, ſi tien per

purga ſalubre. Nuoce l'applicatione,

la malencolia,e il cibo calido,ò quare

ſimale. Giova la carne groſſa, e non

poco il piè della Vacca,bollita, e di

sfatta, e il Farro , con brodo graſſo,

- ben
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ben cotto, con un poco di zucchero,

e l'hò appreſo dall'Infermiere de'

Padri Gieſuiti. Coſtumano, quanto

al medicarſi, l'Onguento delle Moli

gnane,ò Marignani, che ſi lavora è

poſta: è pure il ſugo dell'herba ſem

previvo, che naſce ne'tetti, e raffre

ſca, e quello delle foglie de'cinque

Nervi, ſi come il bagno con l'olio di

mandorle dolci, è acqua di Roſebiache,

e un Torlo di Vovo freſco sbattuto.

Però un Cavalier della caſa di Capua

inſegnò al Signor Co. di Pignoranda

PiceRè, che lo provò utiliſſimo, e n'

hebbe memoria fino in Spagna , il

Graſſo di Quaglia crudo ſtemprato,

coverto col 3 ucchero fino di Venetia,b

e applicato ſopra: e qualche Amico

hà ſperimentato l'untion tiepida

con gli Oli miſti,di Roſe,e Mandorle

dolci, ſouraponendo all'enfiagione,

ſe appariſce, la polvere paſſata per lo

ſtaccio, de grecili è ventricelli netti,

mà non lavati,e ſecchi,de'Pollaſtri, è

delle Galline, valevole à mitigar il

do



P.4.T. 1.L.8o delle Comp.Nap. 161 l
dolore, e trar fuori il ſangue nocivo.

A'Fluſſi ſtrauaganti del ſangue del

Maſo,hò veduto l'effetto di ſtagnar

ſubito, col fumo ſotto quello della ,

ſtorace liquida,in doſa di vn granel

lo bruciato. -

Per la Diſenteria, è utile il bere à

digiuno deluingeneroſo,ed aſciutto,

nel qual ſia ſtato ſpento l'accia

jo rovente della migliore ſpecie. La

Scaranzia ſi cura con una tazza di

ſugo di hellera ſerpentina.La diſpera

ta ritenzion di Orina,con uno ſcarſo

cucchiaio di fugo di Parietaria. Il

Veleno delSolimato,con una dramma

di Criſtal di Rocca preparato, dentro

cinque è ſei uncie di acqua cordia

le di qualſiſia ſorte. Il Vomito delle

Donne Pregnanti, con una preſa di

(orno di Cervo, ſpagiricamente pre

parato in acqua cordiale.La Rova,

è le croſte del capo,e volto de'Bam

bini, con l'olio nel quale ſiano ſtate

fritte le ſardelle freſche, giunte ſoura

le frondi de'cavoli calde.L'Hemorra

gia
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ia ſi può ſanar con l'Oratione del

la B. Hildegarde riferita da Helmon

tio fol. 41o. num.6o. & hò veduto

ſcriver in fronte col ſangue il Nome

Sätiſs. Jeſus per lo ſteſſo fluſſo delNa

ſo. Hò rimedi rari per la Rogna, per

la Gonorrea, per lo dolor difianco, per

la Distillatione invecchiata, per ta

gliar le Natte,e per cento morbi. Mi

è nota la Tintura da intrometterſi nel

marmo,e formarvi figure,e gran nu

mero di curioſi ſegreti, che tali non

ſarebbon però, ſe da me ſi affidaſſero

al foglio, che ſegno. s.

Dalla Sciatica ſon guariti molti

Soldati di queſto Preſidio, vintandoſi

il fianco offeſo col miele di Spagna,e

ponendoui ſopra del Tabacco.

Neº Denti, pochi v'hà che non ſi

dolgano in qualche modo. Mà, po

nendos'infuſione nell'Acquavite »

le frondi delle Roſe, i Garofali aro

matici,Cannella, voce moſcata, Pepe,

Zenzero, e Roſmarino, in quantità

piacevole, con un poco di zucchero:

può
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può prenderſene un cucchiaio la

mattina a digiuno in bocca, tenen

dola,frà le gengive,e poi ſorbendo

la,perchè toglie quel corſo, mantie

nei Denti, e conforta maraviglioſa

mente il Capo. Me l'additò un Padre

Oſſervante di S. Franceſco Aleman-

in O,

Conferiſce in ſommo à diverſi ſto

machi,e temperamenti,la Conſerva s

di Paſſe ſolutiva, che ſuole apparec

chiare un Padre éremitano di Santº

Agostino,in queſta forma. Egli pren

de uncie trè di Tartaro bianco, altre

tanto di Cannella fina, e parimenti

di Diagridio, con una libra, e trè un

cie di polpa di Paſſe,òZebibi monda

ti dagli arilli. Queſte Paſse ſi peſtan

bene,facendoſi uſcir per lo ſetaccio:

à parte ſi ſpolverizzano, il Tartaro

ſottilmente, e poi groſſamente la

Cannella, e il Diagridio, e il tutto ſi

miſchia, ammollendolo col miele e

ſolutivo in picciola quantità, ſe di-,

veniſſe duro. Si mantien per piùan
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ni,recando giovamento à molti ma

li, e in ſpecie alla Podagra, Febri ma

ligne,mutation d'aria. Suol prenderſi

avanti il paſto, e ſi uſa da molti ogni

quindeci giorni ſenza incomodo,

ſerbando il corpo lubrico. E la ſua ,

doſa, dall'un'uncia e mezo, fino alle

due. L'appreſtava a Pontefici il Sig.

Domenico Viva Canonico in Roma

di Santa Maria della Rotonda, pri

mamente compagno deſtinato alla

cura del P. Nikel Generale della Com

pagnia, poi Camerierſegreto che aſſe

gnò la prudenza di Donna Olimpia

Pamfili à Papa Innocenzo X che ſer

vì ancora con molta lode nella lun

ga infermità, Papa Aleſſandro VII.

Mà ſoura tutto è da vederſi il Teatro

Farmaceutico, dogmatico, e ſpagirico

de'Dot Gioſeppe,e TomaſoDozelli im

preſſo in Nap.nel 1675.in fol. che ,

ancor de gli Oltramontani accop

pia, e ſpiega le più curioſe, ed utili

compoſitioni. Merita anche di eſſer

letto l'Herbario dell'Imparato, delle

de
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degne memorie del quale ſi ſerba .

qualche rarità nella Spetieria à fron

te della Nuntiatura. Et à partein

vierò il rimedio, affinche i Morvi

glioni, è le Varole, non deformin la

faccia. -

Sò che all'huomo di ſenno, ben

che ſia dura la morte, non divien ,

rato il ſopraviverinfermo a ſe ſteſ

ſo. Vi è chi deſidera ſcioglierſi dalla

vita in tempo opportuno con tal

ſoavità, che non veng'alterata da .

lunghi, e intenſi dolori. A V Pater

nità molto Rev. la quale degnamen

tes'impiega in ſervigio di Dio, e -

del Proſſimo, auguro un corſo tran

quillo di molti luſtri, che la condu

ca poi quietamente à ripoſar nel Si

gnore. Napoli, 1 o Aprile 1783.

P.S. Le nuove dell'Alemagname

glio ſi faran paleſi coſti. Quanto a'

Signori Cardinali, Buonviſi di Lauria

e Ricci, è propoſito della ſua curioſi

tà,le communico le aggiunte riſpone

ſive a'miei complimenti.

-

16

a

- - Il
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Illuſtriſs.Signore.

I Diſordini delle poste, è altro acci

dente ſeguito, mi han fatto differi

re fino a queſta ſettimana il conſegui

mento di quelle felicità, e conſolationi

ch'ella con la ſua gentiliſſima del pri

mo di Decembre ſi compiacque augu

rarmi; e ſe bene non mi giungono mai

tardi i favori di V.S. Illuſtriſs.ad ogni

modo temo,ch'ella non eſſendoſi veduta

da mecon puntualità corriſposta,hab

bia potuto diminuirmi il ſuo stimatiſi

ſimo affetto, è credere che regni in me

l'ingratitudine, è che io nodriſca di

verſi penſieri da quelli che ho ſempre

havuti, di ſinceramente corriſponder

le. Spero tuttavia, che con la ſicurez

zia che le dòpreſentemente del mio can

dido animo, e riflettendo al caſo, che

mi ha fatto pervenir tanto tardila ſua,

ſi dileguerà ogni contrario concettofor

mato contro la ſincerità,e ſuiſceratez

za del mio cuore,con sui l'accerto,che

- iſò

º
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fò tale ſtima della ſuaperſona, e virtuo

ſe qualità, che mai non tralaſcierò di

amarla,e ſervirla : per il qual'effetto

offero a V. S. Illuſtriſs, tutta la mia »

partialita; mentre rendendole ſomme

gratie de”ſuoi augurii, che raddoppio

per le ſue maggiori fortune, e conten

tezze, reſto. Vienna 25. Febraro

I 683. . -

Di V.S. Illustriſs. che mi rallegro

ſia così bene impiegata

- Servitore

Franc. Cardinal Buonviſi.

Signor Ab. Gio: Battiſta Pacichelli.

Napoli.
»

Illuſtriſsimo Signore.

M 1 obligano ſommamente le corteſi -

eſpreſſioni, con le quali V.S. mi

teſtifica il ſuo giubilo per le mie Feli

cità. Nel deſiderio , che ho di corriſe

ponderle, ho anche la ſperanza, ch'el

la vorrà ſomminiſtrarmene le occa

fioni , con l'impiegarmi a prò de ſuoi

- 'ſg/ga

l
º

-l

-

- -
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vantaggi: e le auguro ogni maggior

contento. Roma 1. Marzo 1683.

Affettionatiſs. per ſervirla

ſempre

F. Lorenzo Cardinal di Lauria.

Sig. Abate Gio Battiſta Pacichelli.

Napoli.

Illuſtriſſimo Signore.

C Orriſponde all'opinione, che io

ſempre ho havuta della corteſe

amorevolezza di V.S. Illuſtriſs. verſo

di me, l'officio, ch'ella ſi compiace di

paſſarmeco per il luogo nella Sagra

Congregation del Concilio diſegnatomi

dal Paterno affetto di N. Signore. Io

le ne rendo quelle maggiori gratie che

poſſa, con aſſicurarla, che quanto ſtimo

il merito della ſua virtù, e del ſervigio

preſtato con molto ſtudio alla Santa

Sede, altretanto ſon per deſiderar, che

mi naſcano congiunture da promuove

re i ſuoi vantaggi;per teſtificarle ſem

pre in fatti l'antica miapartialità. E

ºrga
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l

ſi

ſi

l

i

2

reſto augurando a V S Illuſtriſ.feli

cità cantinovata. Roma 1. AMarzo

1 683.

Di V.S. Illuſtriſs.

Affettionatiſs. per ſervirla,

e di cuore

-

M.A.Card.Ricci.

Signor Ab. Gio: Battiſta Pacichelli

- Napoli.

º L E T. T E R A Lxxx11.

Al P: Maeſtro F. Paolo Rosino de'

Conventuali, Catedratico in

Praga,e Teologo del Sere

niſſimo di -

-
Parma.

Le eAntichità di Pozzuoli, di Baja, e

di Cuma, con qualche Inſcrit

tione ivi ſcoverta di nuovo,

-- - ed interpretata.
-

- - - - - - -

V" ordinario all'In

-
tendimento il giuditiore l'3; ti

- - - h zo2a
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matione,mentre ciò che non ſi cono

ſce,ò non ſi cura,ò ſi ſprezza.Quindi

è che le Reliquie ancor minime dell'

Antichità Gentileſca, e quas'in tutto

corroſe dal tempo,rieſcon pur vene

rabili à gli huomini di buon guſto,

i quali corrono a sfogarne l'appeti

to sù le carte de'Letterati, e all'og

etto medeſimo.Frà queſte,forſi non

hà l'Italia più celebri delle Memo

rie di Pozzuoli, di Baja, e di Cuna,

che ugualmente con le delitie di

INapoli, ſi veggono con diletto da”

più avveduti Paſſeggieri. Torrò à

V. P. molto Rev. la pena del moto,

con un Breve racconto. Cinque in .

ſei miglia ſole ſi allontana Pozzuoli

da Napoli, ſia per mare girandoſi la

punta di Poſilipo,ò per terra il cami

no, che viene agevolato dal paſſo

della famoſiſſima grotta. Ella ſembra

per così dire, un ſepolcro de'vivi, ſe

non quanto viene illuminata in te

ſta,ed in piè dalle ſue vaſte aperture

di terra, che pur s'inalzan nel luogo

ſteſ
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l

M,

ſteſſo a guiſa di feneſtre con vn pic

ciol ſpiraglio preſſo ad 8o paſſi nel

volto , ed vn altro dopo 14o. Ap

pariſce laſtricata la maggior parte, è

guiſa della Via Appiana: ſi allunga

circa ad 8oo.paſſi comuni, benche à

meno la miſuraſſe il Cluverio, e ſi al

larga alla capacità di due carra, i

condottieri delle quali ſcontrandoſi

al buio, ſi avviſano ſcambievolmen

te ſe hanno è tenerſi dal lato della

montagna è della marina.Intagliata

nella rocca dalla parte di queſta è

la cappella con la luce ad olio della ,

B.V. Suo maraviglioſo Architetto,

che ardi, con l'opera di quantità di

ſchiavi fendere i macigni e penetrar

tutte quelle duriſſime viſcere, vo

liono molti curioſi Antiquari por

tati dai Summonte nel 1. lib.della Sto

ria di Napoli al cap. 1 1 fol.29 1. che »

foſſe Cocceio Romano in tempo di

Auguſto,quegli medeſimo, che à Ce

ſare ſteſſo, in nome di Calfurnio, de

dicò il ſagro edificio, che in Poz

- ſh 2 zoºga
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zuoli, è hoggi la maggior chieſa--

L'incertezza però fà che adhuc ſeb

judice lisſit,concorrendo molti nell'

opinione, che la ſcavaſſero i Greci,

quantunq; alcuni moderni preſtinº

fede à queſt'epitafio nella ſalita dell'

ameno colle di Poſilipo. .

P H IL IP P O I V. R E GE.

Collem pendentibus ſemitis inacceſsi

Olim à Cocceio Sersi, emulatore per

foſſum

e Aſcenſufacilem, curribus pervium

reddidit

D.Ramirus Gaſmanus Dux AAedine

de las -

Torres, Princeps Hoſtiliani, Dux Sa-.

- bloneta, -

Ac Neapoli Prorex.

- Viator . - -

Ne opus heroicum ambigas

Via ad ardua quaſi ad ſupero, ſtrata
- - ſi -e

- - -a a - - - - ,

Anno à Chriſto nato 1642...

Nellº
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Nell'eminenza vicina all'ingreſſo, ſi

aſcende con qualche incomodo paſ

ſata la porta di una caſa di piacere,

ſoura la quale ſi legge Ad utrumque

Aeſtum,per lo giardino de'Canonaci

Regolari Lateranenſi, chiamato di

Piè di grotta, col lor chioſtro, è ve

dere il ſepolcro, quanto a me imagi

nario, in forma di un'arca di pietra

vile,del Poeta Virgilio, che ha ſoura

piantato un Alloro: ed à fronte, in

caratteri moderni di marmo,ſcolpi

to preſſo il terreno queſto brev'epi

tafio ,

gui cineres tumulo. Hec veſtigia,

conditur olim -

- Ile hoc,qui cecinitpaſcua, rura,

duces. -

Mà prima che il Paſſeggiero ſi na

ſconda nella Grotta , può legger

l'épitafio, co'dodeci nomi de'Bagni,

del loro ſito, e virtù nel territorio

di Napoli, riparati in qualche modo

dalla magnificenza del Vice Rè D.

Pietro di Aragona,che fe pur aſſetta
i , i h 3 re
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re, ſporre il medeſimo con altre la

pidi à Pozzuoli, ed à Baja, ne'più

numeroſi, e publicarne un libro nel

r 668- in Napoli dal Medico Seba

itiano Bartoli, col titolo Thermole

gia Aragonia, il quale nel luogo po

co anzi accennato,fe incider queſti

verſi . . . . - -

e Aſantua me genuit, Calabri ra

puere,tenet nunc - - - -

Parthenope,cecini paſcua,rura,

MCdr». r

Ecce meos cineres, tumulantiaſaxa

coromat -

Laurus rara ſolo, vivida Pauſi

lypi

Si tumulus ruat, eternum hic mo

numenta AAaronis

Servabunt Laurie Lauriferi ci

zerer

Virgilii Maroni, ſuper hanc ru

eº

Superſtiti tumulo, ſponte enatis

lat is

Sic luſit e Arago Ther. Avc.

- - Di
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Di là dalla Grotta, circa è cento

paſſi, due alte muraglie ſcolpite pur

“nella rocca de'monti, conducono

al villaggio nominato di Fuororot

ta. Si vede à fronte la picciola, e di

vota chieſa curata di S.Vitale, dove

il Veſcovo di Pozzuoli eſercita giu

riſdittione,e fù conſegrato eArcive

feovo di Toledo il Cardinal D. Pa

ſquale di Aragona ViceRè di Napo

li, dall'Arciv. d'Otranto, con trè Ve

ſcovi Aſſiſtenti. Vi ſi ſcorge il ſuo ri

tratto di ſtatura, in piedi,una ſede »

à guiſa di trono in legno,e la memo

ria di marmo. Dividendoſi le ſtrade,

conduce la ſiniſtra a Pozzuoli, per

i Bagnuoli, che ſi diſcoſtan due mi

glia,e adeAgnano, e Roma, la deſtra.

Sollieva poi un marmo, con le armi

Reali, e quelle a lati del Duca di Al

calà, tal'Epitafio. . . . . .

º

PHIL. II. CATH. REGNANTE.

Peraf Alcale Dux Pro Rege

Qui Vias fecit ab Neap, ad Bruttios

- b 4 Ad
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Ad Appulos,ad Samnites,ad Latinos

i , i Opere - .

Ampliſſimo. Hanc quoque Viam clivis

Antea difficilem,arctam, interruptam

- Cum iter ejns ad mare direxiſſet

Vastaque ſcopalorum immanitate con

ſtrata e i

Novum apermiſet Puteolos

Aulto breviorem perpetuam illustrema

Atque latam perdaxit. e sa

e AA D. LXVIII. , , i

- adeſtra ſi legge: Incerti Authoric

Vetus antrum adeo illuminavit, ut ſit

procul dubio Peraffanium. Aſiniſtra:

Cuju siopera pulcherrime vie,ejus pro

videntia tutiſſima. . . . . .

Avvanzandoſi nelle campagne,

che producono generoſiſſimi Vini,

dove i Padri Gieſuiti poſſeggono

una maſſeria grande, fertile al dop

pio delle altre, è cagion della terra

bituminoſa, che rendendo mal'aria,

fà quaſi ogni anno perdere un Pa

dre,cui poco giova il preparatoAnti

monio; ſi veggon nel mare le Iſole di

- º Nie-

e
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Niſita,d'Iſchia, e di Procida,tutte trè

delitioſe, diſcoſta la prima quattro,

l'altra quattordeci, e l'ultima ſedici

miglia da Napoli. Procida,ch'è ſtac

cata da queſta, per una picciola lin

gua di mare, alle ſue rive hà due ,

belliſſime habitationi, fabricate da'

Gentilhuomini della terra, di caſa ,

AMazza,e d'Onofrio, è fertile di frut

ta, con vaga pianura ſopra, Chia

moſſi Gerunda ne'tépi andati l'Iſola

d'Iſchia,di 18.mig.maltrattata dall'

eruttioni delfuoco, che appariſcono,

e tremuoti , poi protetta da Santa

TRestituta, il corpo della quale dicon

che ſi ſerbi nell'urna di una picciola

chieſa fuori della città, e alle rive,

dove ſono le arene in poco tratto,

caldiſſime, e valevoli a diverſe ſpecie

d'Infermità, ponendoviſi le parti of

feſe del corpo la ſtate, nel qual tem

po giovan pure i ſuoi Bagni, trenta

cinque caldi,e undeci freddi. Il Ma

te della e Miſericordia vi apre in l'ho

ra caſa, con un cavaliero, un prete ,

h 5 il
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il cuoco, ed ogni comodità pe po

veri Sacerdoti,e Religioſi, i quali al

la giornata s'inviano in feluche di

qui ogni ſettimana ſpedite da un

altro cavaliero con le opportunità

fin degli ſciloppati, e di tutto per

cibarſi,impiegando più di mille du

cati l'anno. Gode vigne di grechi,

AMinerali, Fontane, Selve da caccia ,

veſtigie di Antichità,caſe delitioſe,e

Cittadella fortiſſima,cuſtodita dagli

Spagnuoli, in alta rocca ſcarpata ,

battuta in piè dal mare. Il ſuo Ve

ſcovado frutta mille ſcudi,nella cit

tà in pianura con circa 14. Caſali.

Governator perpetuo n'è il Marche

ſe del Vaſto e Peſcara, ch'è Signor di

Procida, é hà palazzoi COI\ a

molte ſtatue nella ſala, e quella al

vivo di Gio: di Procida Salernitano,

che ſollevò nel Veſpro la Siciliacon

troi Franceſi, e poco men di dugen

to ritratti d'Huomini Illuſtri del ſuo

caſato d'Aualos d'Aquino,molte fi

tane artificiali di tromba, e aggra

de
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devol giardino. Quindi nella via

ublica il terreno comincia a odo

rar di Solfo, e ſi ſcuopron de'Bagni

dichiarati con le Inſcrittioni ſoura ,

le loro porte, il tutto con luce di la

idi, di editioni, e con fabrica reſo

più illuſtre,ſi come accennai,dal Vi

ceRe di Aragona.

Da tal fetore, cagionato ſpetial

mente dal Solfa, è dal gran numero

de'pozzi, aperti per ovviare a tre

muoti, ſembra ſentenza comune che

dopo l'antico di Dicarchea, derivaſ

ſe il nome hoggi uſitato di queſta,

città. Fù celebre per l'ampiezza del

iro,racchiudendo molti edifici, che

i" di fuori, con due borghi; per lo

ſplendore di quegli , e per le due vie

conſolari, di là a Capua, è da Cuma

alla ſteſſa,l'una,e l'altra ſelciate; per

le altre publiche fabriche de'tempi,de

li archi, de'teatri,ede fonti, per la .

delitia del ſito in collina, ed in for

ma di promontorio , che ſi avvanza

verſo il mare, e per la nobiltà degli

- - h 6 Ha

l

º

l
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Habitatori di grado primario, di

ſcettro,e di toga, che l'antipoſero

alla ſtanza di Roma, Ne ſcrive con i

qualche accuratezza il Marcheſe di

Trevico Ferrante Loffredo,e L'Ab,D;

Pomp.Sarnelli. Io per di dentro l'hò

conſiderata,ne'tempi, maſſimamente

nell'accennato, di Ottavio Auguſto;

che riguardò pur l'honore di Giove.

La ſua ſontuoſità ſi ſcorge dalle pie

tre di marmo quadro, che fan fronte

dentro e fuori, e dalle groſſe ed altè

colonne di ordine corintia, le quali ſo

ſtengono un'artificioſo architrave.

Hoggi è dedicato a S.Proculo, un i

de'compagni martiri di S. Gennaro,

ſerba inſigni reliquie,e pitture,e con

l'honore di Catedrale, vien'offitiata

da Canonaci, e dal Veſcovo di Real

nomina, che gode più di due mila

ducati di rédita, e vi è ſtato promoſ

ſo nel fin del governo, dal Sig.V Rè

AMarcheſe de los Velez, il fratello del

ſuo degniſſimo Segretario di guerra,

e di Stato, Monſignorgarzia di Buſta

- 12a glº -
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mante. Reſtano in piedi le reliquie
del tempio di Nettuno, co'nicchi

frequenti per le ſtatue, e i veſtigi del

portico , di cui fa mentione Marco

Tullio, con un'arco, e trè colonne.

dentro il giardino, che fù di Girola

md di Sangro.Si veggon'anche quel

fe del tempio di Diana, che altri ha

creduto di Trajano,ò di Adriano, nei

luogo detto il Piſatàro,ſotto la qual

Tribuna, oltre molte colonne, e ſta

tue, ſi ritrovò anni ſono la ſua, ins

forma di ſparger acqua ſoura At

theone. Di quel delle Ninfe,mentio

nato da Filoſtrato, di bianca pietra ,

dicono che il mar tranquillo ſcopra

talvolta una particella del fonte. Si

diſcende per lunga via dalla Cate
drale, in una gran piazza, con laſta

tua, e gli elogi del Veſcovo, poi Vie

veRe di Sicilia , e Metropolitan di

Palermo F. Atartin di Leone, e (ar

dines dell'Andaluſia: e con la fonta

na; e toltone un AMonaſtero di Suore

in alto,e qualche hoſpitio di Religioſi,

º e cap
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e cappella, frà le fabriche profane

ſon le migliori, la caſa del Magiſtra

to, e il palazzo del Regio Governato

re. Io preſi alloggiofi nel con

vento de'Padri di S. Domenico,nulla

curandomi degl'inviti di un venale

Antiquario, è più toſto ſcrocco degl'

ingenui Foraſtieri, per condurgli

nelle taverne,e ne'luoghi più curio

f,che fa chiamarſi volgarmente (i

cerone. Molto men di un barcaiuolo

aſſai ſemplice, che vantava lunga

eſperienza, per ſouranome Miccihoc

ci Due compagni eruditi, con una

pratico Religioſo,mi ſodisferono in

due giornate di lungo, ed attento

giro provveduto di miccio di accia.

rino, e di torcia pe'luoghi oſcuri.

M'incaminai bentoſto da Poz -

zuoli à Baja in feluca, per contino

vare, ſi come fei ſempre, parte a piè,

parte à cavallo. Appariſcono tutta

via in quel tratto quindeci archi, del

maraviglioſo ponte di pietra, ch'èfa

ma faceſs'edificare Caligola Impera
do

s



-
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dore, per avverare l'augurio ch'ei s'

impoſſeſſarebbe della Monarchia,

Romana allorche in quattro miglia

e di diſtanza ſi trasferiſſe per mare à

cavallo da Pozzuoli è Baja. Parmi

però che ſi giuochi ad indovinare e,

maſſimamente da chi ſi fonda nel ſi

teſto di Suetonio, che ſcherniſce in.

uel moſtro de'Ceſari inſanas ſub-

)" Vero è che in parte ſi ſti

ma foſſe di legno, ritien però la ſua

ſponda alcuni anelli groſſi di traver

tino, per fermar le navi ch'entrava

no ad aſſicurars'in quel porto di Ba

ja. Il ſito è molto aggradevole, onde

con ragione teſtificò il Poeta di Ve

maſa, che

Nullus in orbe locus Baii pre

- lucet amenis.

E Gioſeffo al 1. del 19. Chi palatia ſunt

ſplendidiſſima, dum Imperatori quiſ

- queſuperiorem vincere contendii ma

gnificentia: invitantibus e o lavacris

calidis ſponte a terra ſcaturientibus,

tam ad ſareiendam corporum valetu

-
di
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dinem,quam ad animos otio relaxas

dos. Pienamente il Pellegrino nella ,

ſua Campania Felice diſc.2.cap. I 5. I 6

e 17.e aſſai bene il Paſſeggiero Fran

ceſe del 1661.nel Giornal di Francia,

e d'ItaliaHor però meglio il Sarnelli.

Venne così nominata Baja da .

Bajo un de'Compagni di Oliſe.Mol

ti Scrittori la celebrarono,per auten

ticar con la penna la deliberatione

di chi vi fabricò ſontuoſi palazzi, è

vogliam dirville, Craſſo, Piſone, Lu

cullo,la AMadre di Aleſſandro Severo,

e molti più:altri con Seneca, e Pro

pertio, ne deteſtarono il troppo luſſo,

quas'incompatibile con l'eſerciti o

della virtù. Si oſſerva in terra, frà le

coſe antiche più rare,il Lago Lucrino,

ripien di ſpineti, chegià ſerviva per

nodrimento de'peſci, e per canale di

Ceſare, con quel di Averno , così

chiamato a cagion,che l'aria, colma

di eſalation i graſſe, e ſulfuree, ſortite

dal fondo, facea cader morti gli uc

- - - cel

-

un miglio, fà fatto communicar da
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celli, è diſtintione de'campi eliſi, fi

gurati pur col ſuo nome in collina, e

pianura, che raddolciſce quà il pen

fiero del mar morto. I tempi, che ſi

sveggono in parte nelle pianure, e ,

che han del magnifico ſe non del

vaſto, ſi ſtimano di Mercurio, e di

Apolo. Appariſcono ancora i Trugli,

è luoghi per gli Spettacoli, e molte

altre ruine di edifici ſommerſi, con

ſommità di fabriche grandi, frà le.

quali ſon degli alberi groſſi nelle pie

tre, che non ſi conoſce, onde tragga

no il ſucco, è il radicale alimento.

Stà chiuſa con cancello, e cuſtodità

con chiave, non diſcoſta dal di lei

tempio la Grotta della Sibilla Cuma

na, fra'ceſpugli, in modoche a pena

- ſi può avvertire. Ivi dicon che foſſe º

la città di Cuma,che da molti ſi cre

de ſubiſſata frà gli edifici, che hora

nominammo; e corriſponde quella

grotta offuſcata ſotto i monti, dove

ſi entra con la luce,e direttamente ſi

camina per più di 15o paſſi, quasi in

luo
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-

luogo naſcoſto,e proprio degli ora

coli,ſe né falliſce la fama,la quale pref

ſo i saggi pone in dubbio le lorſen

tenze. Voltando a deſtra frà quelle -

caligini, ſi paſſa in una camera alta

mediocremente, lunga trè pertiche,

elarga la metà, che ſerba qualche ,

veſtigio dell'oro ed azurro e ſi uni

ſceco bagni uſati dalla medeſima e

con diverſe altre camere aſſai curio

ſe, fondate quaſi all'eternità,cò adi

RO anguſto dall'una all'altra, per do

ve pure voglion che una porta ſe

greta conduceſſe à Cuma. Paſſegº

iammoveramente ſenz'ordine,rad

doppiando le viſite, ed allungando

talvolta il camino, è proportione ,

del deſiderio, che non sì toſto può

ſodisfarſi, Lungi dal Lago Lucrino

un mezo miglio, ed altretanto dal

mare,ſi conſiderano i Bagni,e freddi,

e caldi, per varie ſorti di morbi, e in a

diverſi modelli, ciaſcuno con l'in

greſſo ſuo particolare i freddi ſono
è pian terreno in molte camere, ina

- - vol
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li

volta,ſcolpite nella rocca, con le lo

ro riſerve, è vaſche da diſtenderviſi

con opportunità,parte aſciutte, pare

te piene di acqua. E fama che la lor

virtù, già eſpoſta ne'marmi per ogni

parte,non richiedeſſe, è maeſtro, è

interprete, è confuſion dell'émpiri

ca , è de' Medici troppo avidi del

guadagno, ch'empiamente ne can

cellaſſero le memorie:ſi come dimo

ſtra l'epitafio ſcoverto quì nel 14o8.

Regnando Ladislao, cioè:Ser Anto

nius Solimella, Ser Philippus Capo

graſſus, Ser Hetfor de Procidafamo

fiſſimi Medici Salernitani,ſupra pare

tam navim ab ipſa civitate Salerni

iPuteolos transfretaverunt,cumferreis

in ſtrumenti inſcriptiones balneorum,

virtutes deleverunt: & cum reverte

banturfuerunt cum navi mirabiliter

ſubmerſi. Lo riferiſce il Summonte

nella p, 2.dell'Hiſt di Nap.cit Mà Io,

col P.Noce al cap.36 p.1. della Cron

di AMonteCaſino, ſento che queſta ſia

tavola feminile. In qualche luogo

pe
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però ſi veggon dipinte delle figure

con le mani applicate alle parti del

corpo più biſognoſe di ſollievo, e vi

reſtan de'baſſi rilievi in tal propofiro

eſquiſitamente ſcolpiti. Proſſimi ſo

no i bagni caldi, a quali ſi aſcende »

per gradi, e bene ſpeſſo coverti con .

svolti, dove pure mi riuſcì di portar

mi à cavallo.Hanno eglino commu

nication con la rocca delle colline,

avanti alle quali ſpargono in copia

del fumo. I ſudatori, così nominati

per cagion del ſudore, che con util

producono, ſono chiuſi in camere,

grandi, l'alito delle quali bentoſto

sfà gemerla cute,ediſcededoſi,appref.

fo, creſce altresì l'humore fuori di

quella. In altra parte profonda, l'ac

qua è sì calda, che non permette il

contatto. Prima del fervore delle Ca

nicole concorron quì molt'Infermi,ò

biſognos'in qualche modo di pur

ga,a'quali ſe ſian poveri, preſtan ſol

lievo diletto, e di vitto i Padri dell'

Qratorio di S. Filippo Neri, denomi

Iaa
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nati quà i Girolmini, ſoggetti vale

voli ad ogni più ſalubre riſtoro, e di

corpo, e di ſpirito, i qualimanten

on anche pe'Sagrifici una cappella

dedicata al loro gran Fondatore.Ne'

º
ſi

-

Sollioni, ſe non ſia per poche hore, i
ogni huomo prudente fugge l'aria ,

di Pozzuoli, dalla quale ſi guardan . gi

anche molti de'cittadini, e'l Veſco- º

vo ſteſſo, riducendosiin Napoli. -

Conſiderabili ſono, in vero,in piè

de'colli, ed allerive del mare i pic

cioli avvanzi delle caſe aggradevoli

de'Romani, quaſi all'intorno di Ba

ja, porto non molto grande mà de'

più ſicuri fra'domini della Corona -

Cattolica, dove ſoglion fermarſiVa

ſcelli,e ſquadre intiere, difeſe da un ., f
---

-

ſ
forte Caſtello, chein clima poco ſalu

bre, ſuol ſerviranche di carcere ad

huomini di fiacca fede. Poco lontan

di là, in una cava aperta di freſco,ſi

davano à vedere groſſe eolonne di va

o marmo, uſate ſenza dubbio in .

qualche ſontuoſa fabrica abbattuta
- - dal

-

-

;º

- - - - l

-

-
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dal tempo: ma per tutti queſti con

torni ſi ſon trovate ſtatue, urne, e o

metalli,ſi ſcuoprono bene ſpeſſo del

le Medaglie di ogni ſorte; ed alcune

Inſcrittioni non più publicate, ſi ag

f" da me in fine di que

ſto foglio. Sembra dunque un teatro

lungo un picciol miglio queſto por

to. In eſſo i tempi di Diana, e di Ve

nere non molto diſtanti, nè troppo

diſſimili, e buona parte nei materiale

conſervanſi;il primo in forma roton

da, l'altro con più faccie, e con quat

trofeneſtre. I ruderi delle altre fabri

che in due miglia di corſo, ed in pog

gio, vengono giudicate dell'antica

città di Baja. La ſepoltura di Agrip

pina, fatta morire qui dal crudeliſſi

mo ſuo figliuolo,è naſcoſta in modo

ſotto i macigni, che l'inſegna ſola

mente chi è pratico, e la moſtra la .

luce, in forma di grotta baſſa ed an

f" qualche rilievo di lei ſteſ

a,dirabeſchi, e di uccelli molto ben,

fatti. Ivi non ſi perde tempo, aſcen

- den
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dendo frà le zolle,e gli ſpini,è veder

l'edifitio per ogni ordine di architet

tura perfetto, che intitola il volgo

la Piſcina mirabile, in corpo grande,

luminoſo, ma in parte ſepolto con ,

volti ſoſtenuti da 48. alti pilaſtri, in

attro diſpoſitioni, con parte delle

ue grade già di 4o ſcalini per cia

ſcuna,ſedili,e pavimento, e con l'in-

tonicatura sì polita, e sì luſtra, che ,

ſembra fatta dinuovo.Che unAque

dotto la forniſſe in diverſi lati, perno

drimento del peſce, è per altra ſomi

gliante delitia,io non caderei à per

ſuadermelo co'ſentimenti più vol

gari,ſenza un maturo diſcorſo, raſ

ſembrandomi anzi un Tempio, è al-,

tro più nobil corpo, lungo 25o e ,

largo 16o.palmi. Proſeguendoſi,cò

vien ſotterra veder le cento camarel

le, che ſono una confuſione ordina-,

ta di volti,ò di ſtanze quadre,unite,

è per mantenerl'acque alla coltura,

degli horti publici, non già per uſo,

delle ville rimote, di Marzio, di Core,

- - zaga
-
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nelia,e di Lucullo, è per raffreſcare .

l'armata navale de'Romani, la poten

za de'quali pur ſi può ſcorger dal re

ſiduo in queſto luogo di molti tem

pi,palazzi,tumuli, grotte, e aquedotti.

E non men da quella, frà il mare di

Baja,e il CAliſeno,che ſi dice il Mer

cato di Sabbato , che ha diviſioni

in forma di botteghe,ò caſeunite,do

ve ſi celebravan gli ſpettacoli de fu

namboli, e de'giuochi quinquatri ad

honor di Minerva , all'invito de'

quali fù ingannata da Nerone l'infe

lice Aprippina.Il e Miſeno è un mon

te così nominato dal Trembettiero

di Enea, che vi terminò la vita, ed è

quaſi tutto vuoto,ſotto il qual'è la

otta Dragonara, e alle radici la vil

la di Lucullo ſi vide morir in grem

bo Tiberio.Soſpette non poco giudi

co però le memorie della villa Aca

demica di Cicerone,di Giulio Ceſare, e

di Pompeo, con molte altre, delle, º

quali non così accertatamente ſi

parla e ſi ſcrive,laſciando la lor fede
- si - al
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al Monte Gauro, lodato pe'vini da ,

galeno, hoggi Barbaro,e al Monte ,

nuovo, creſciuto con pietre à forza
dell'eſalationi.

Mà à ridire il meglio, mi affretto

nell'Amfiteatro fuor di Pozzuoli,in ,

ſito alquanto eminente, preſſo una

parte della via di Appio, e non di

ſcoſto dal gran Palazzo, che intito

lan le Scuole poco diſtrutto, e che

tengon per certo foſſe l'edcademia

di M.Tullio. Era già queſto Teatro, ſe

non nel mezo,in un luogo più degno

della città, dietro alla quale hoggi

ſi diſcoſta, in più di mezo miglio di

ſalita. Si ſtima non pure antichiſſi

mo,teſtificando una vecchia inſcrit

tione, che veniſſe riparato ne'tempi

Conſolari,con le monete de'Cittadi

ni di Pozzuoli; che de'meglio con

ſervati frà gli altri, che cita ed illu

ſtra l'Eruditiſſimo giuſto Lipſio. La

ſua forma è ovale, aſſai grande l'am

bito, ed à proportione dovea ſorger

molto da terra: vien però ſepolto

i frà
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frà le immondezze, onde à pena ſe ,

ne ſcorge un'ordine d'archi di pietre

maſſiccie,nel qual percéno di Augu

sto, invitati a vedere i giuochi, ſe

dean più alto da una parte rSenato

ri,ſotto de'quali i figliuoli, che veſti

vanſi di porpora,ſeguendo i Maeſtri

di ſcuola co'diſcepoli, i ſoldati, e la

plebe : dall'altro lato col Pretore le

Veſtali; ſotto le donne de'Senatori, e

poi l'altre. Qui fà indarno eſpoſto

alle fiere, manſuef,cendole co'Beati

Compagni il Santo Veſcovo Gennaro,

che vicino furono inſieme trattenu

ti in carcere,dove hoggi n'è ſagra la

memoria ; mà la ſua oſcurità ſi po

trebbe rende più chiara, e più vene

rabile con qualche miglioramento

di fabrica. I Giardini molto fruttife

ri, e le verzure,in parte di reliquie ,

Academiche,oft n tamente ſi credo

no,e così anche per bagni, e ſuoifonti

alcuni rottami. A mezo miglio ſopra

ſi arriva al Convento di piacevolve

duta,per la citta,mare, iſole, colline, e

- pia
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pianura, de'Padri Capuce i , i quali

ſon però eſpoſti nella Statº all'eſa

lationi della Solfatara onde per evi

tar l'incomodo di portarli ognian

no in l'hora à Napoli , fabricano al

preſente alle rive del mare fuori del

la città . Godono nel lor Convento

iardino, e famoſa ciſterna, nella

uale ſi ſcende,e ſi gira al coverto, e

alla luce: e cuſtodiſcono alla deſtra

nell'ingreſſo del tempio ( nel quale

preſſo l'Altar AMaggiore ſi ſente il ca

lor de'vapori della natura, e del luo

go)nella cappella di S.Gennaro, in .

due armarietti coverti di ebano,una

pietra aſperſa di ſangue del Santo Ve

ſcovo, in memoria della ſua decolla

tione co'Santi Compagni Proculo, e

Feſto,(la quale fatta rader per divo

tione dal V Re D. Pietro di Arago

na, ſi liquefè nella carta appreſſan

doſi alla Santa Teſta , e fà poi chiuſa

in vaſo di argento, e queſta alla de

ſtra;e alla ſiniſtra un'antichisſima te -

ſia di marmo bianco mitrata del me

- i i 2 de
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deſimo, alla quale troncato il naſo,

per diſprezzo da gl'Infedeli,e getta

to in mare,voglionºche ſi riuniſſe da

ſe ſteſſo,e peſcato caſualmente, qua

do per Divina inſpiratione, ve l'ap

preſsò un divoto, in modo che vi ap

pariſce una picciola linea bianca, e.

fà ſcherno ad ogni humano artifitio.

Per un lungo miglio diſcoſto ſi

ſcende alla Solfatara, che raſſembra

un campo grande, forſi quattrocento

paſſi di diametro per ogni lato , di

terra graſſa, bituminoſa, e ſulfurea,

che tramanda verſo il cielo fumoſi

vapori, più di meno, per molte parti.

Ivi non pur ſi trahe il ſolfo per l'uſo

humano in diverſe forme , che ne'

tempi più liberi dal pericol dell'

aria,ſotto capanne, ſi lavoran curioſe

tazze,ò bicchieri, ſtimati valevoli è

qualche Infermità pettorale, e procac.

ciati anche da Foraſtieri.Più baſſo ſi

ſcende anche al Lago di Agnano, di

mezo miglio in circa di lunghezza,

aperto da qualch'eruttione, in ſen

; ten - i



P.4.7 1. L.82.di Pozzuoli 197

tenza del Peregrino al luogo cit.cap.

19.circondato, e racchiuſo da rocche

e da monti, onde l'acque non pure

appariſcon negre, che divien l'aria -

poco men che contagioſa, e non am

mette habitanti , benche vi ſia chi

affermi l'inghiottimeto nella terra, per

un'improvviſa voragine, della citta

di quel nome: mà ſenza teſto, io non

mi piego a racconti di fatti lontani.

Hà Sudatori all'intorno più è meno

di calda eſalation e, ſecondo il biſo

gno di tutto il corpo, è di qualſiſia ,

i" delle ſue parti. Dieci è dodeci

paſſi in capo del medeſimo Lago,un

mercenario Cuſtode introduce nella

picciola Grotta, dimandata de'Cani,

dove ſi fà l'eſperienza di tali anima

li, che introdottivi à forza, non po

tendo reſiſtere all'alito de'vapori, è

dell'eſalationi ſottili di materie com

buſtibili per natura, che appariſcono

in alcune nuvolette, vicino al ſuolo,

perdon ben toſto lo ſpirito, e giac

ciono quaſi eſtinti,ſe non s'infonda

di 3 inO
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no con celerità nell'acqua di fuori,

la quale fa bentoſto riſorgergli:e ciò

potrebbe ſuccedere à qualſivoglia ,

altro animale,ed anche à gli huomi

ni, ſe non ſi teneſſe chiuſo quel paſ

ſo,laſciandoſi colà materia da ſpeco

lare à gl'ingegni. Scura di che ſi la

ſcia leggere volontieri il P. Abate ,

D.Celeſtino Guicciardino nella ſua ,

picciol'opera, intitolata e Mercu

rius Campanus,diffondendoſi ad una

ſpiegation'elegante di tutto quanto

il paeſe, e delle Mufete, così le chia

ma il volgo , che quaſi quas'infettan

quell'aria,ſpiegate ultimamente dal

Dottor Leonardo di Capoa. La Storia

di Pozzuoli , già ſi publico dal

Capaccio in 4 e dal 24azzella in 8.

Ne hanno ſcritto alcuni de'Noſtri, e

col racconto ſe ne apre l'adito ad

altri, maſſimamente alla P. V. molto

Rev la quale ſe non iſdegna di eru

dirſi meglio , potrà conſiderar le

Inſeri ioni Antiche ſcoverte di nuo

vo, che poco prima le hò accennato.

» , E ſta

º
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E ſtata dunque peſcata à Baja l'an

neſſa, quaſi sù gli occhi miei, che me

cone tengo l'originale ſteſſo in mar

mo,lungo circa di un palmo,e mezo.

D. M.

SEX. SALLuSTIus ,

FAllSTUlS. MILES

GYBER. IIII. FIDE

MILITA. ANNIS -

.XXVI. VIXIT. ANNIS

L. HEREDES. B. M. F.

- Dove ſi vede che, il terzo verſo, che

nò han ſaputo interpretar gli Huo

mini di eruditione, co'quali gli ho

conferiti: ſendo aſſai oſcuro, può è

mio giuditio leggerſi CH.YBER.IV.

FIDELIS, cioe Miles Choorn is Iberi

ca quarta fidelis. O pure LEG. YBR.

IV.FIDE, cioè e Atles Legionis rbe

rica quarta fidelis.O GYB.quaſi Gib

benſe, di un luogo in Africa dall'Or

tel.in Thef.Geogr. O pure G. rB. E r.

IV.Fide, cioe Miles genere Iberus ex

a 4 quar
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quarta fide: con l'eſempio di un'al

tra Inſcrittion del Grutero 1. f 561.

così CSenioSeveroManiplario ex III

fide,de Natione Buſus. O veramente

G.YB.EXIV.FIDE, cioè Genere Hil

lenſis da Hilla città di Sicilia preſſo

lo Stefano de Orb.e Ortel nel Theſ. O

pure SYBAR,cioè Soldato Sibarita.

O in fine TYB.LEG.IV. FIDE, cioè

Tubicen, Tybicen Legionis quartaf

delis.

Pur novella è queſta, ritrovata,

ſcolpita nelle ruine di Cuma, nell'

anno corrente,in una belliſſim'urna

di marmo bianco, che può vederſi nel

Auſeo del Sig. Franceſco Picchetti,

con un ſegno ſotto, che ſembra di

Venere, quaſi ſornuto.

ALFENATIA

FLOSCllLA

FECIT

IIALEI MATRI

PIENTISSIM, E.

Raccorda il Grutero fol.856. Inſcr.

I e Alfenatia Flora. Il ſegno ſottopo
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ſto delle Corna, è della Luna che na

ſce, non è di Venere, col quale gli

eAstronomi ſignifican quel Pianeta

per la corniculatione ; perciochè

ſpeſſo l'Occhiale la dimoſtra così.

Anzi è d'Iſide,à cagione forſi che vi

veſſero ſotto il patrocinio di lei, è la

figliuola Alfenatia, è la madre He

lis:che così deve leggerſi Halei, Iſi

de adunque ſi eſprimea con le Cor

ma,allo ſcriver di Herod.lib. 2. Diod.

Sic. 1.e Non Dioniſiac.,ò per l'imagi

ne della Luna nuova, che Iſide rife

riva; onde preſſo gli Elei vede aſi

cornuta l'effigie della Luna. Pauſin

Eliac.poſt. O in rifleſſo al Bue, che le

ſe ſagrificava: è per haver ella reſa ,

frugale la terra c& l'Agricoltura,che

richiede iBuoi.O per la figliuolanza

del fiume Inacho ornato con le cor

na del Toro: è per eſſer queſte inſe

gne Reali preſſo i Fenici, Euſeb de ,

Prapar.évang. 1. ult.cap.e gli egizzi.

Diad.lib. 1 p.z. ſendo nota la ſtoria ,

di Genutio Cipo Pretore in Val Max,

i 5 lib.

-
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lib.5.cap.6.e l'auſpicio. O veramente

perchè e Mercurio ſoura il capo d'

Iſide poſe la celata fatta della teſta ,

del Bue,giuſta Plutarco. O in fine ,

all'eſempio della Sagra Scrittura »

imitata in più coſe da gli Egizzi ſe

condo S.Giuſtino Martire nel Dialo

go con Trifone; in eſſa leggendoſi che

AMcsè riportaſſe dal colloquio col

Signore, ſplendida, e cornuta la fac

cia. Ex.cap.34. - -

Allapiazza, in un'hoſteria, la ſe

guente

PETRONIAN

SEI. HERE POTUlISSET

AETERNAM INCOLu

MllSAE DONASSENT. “

Significan le prime trè lettere il

prenome,il nome, e l'agnome, cioè

9ainto il prenome. Paccio, Pacuvio

Palladio, Papio, Papinio, Papyrio, Pa

pieno, Patroclo, Paolo, Paolino, Peda

mio, Pedio, Perſio, Petrejo, Petilio, Pe

ºronio, Plancio, Plantio, Pletoſio, Plotio

- s Pol
-

P. o M. L. ,
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Pollione, Pompeo, Pomponio, Pontie,

Popilio, Poppeo, Porcio, Poſthumio, &

altri, de'quali il gandorpio nell'Ono

maſtico, e un di eſſi il Nome. Obſe

quente,Ocela,Oreſte,Orphito,Ovica

la,e ſimili l'Agnome.

Si Heres potuiſſet, eternam incolu

mitatem e Muſe donaſſent.Sendo im

potente l'Herede, è per mancanza

della ſcienza mentre non era Poeta;

è di facoltà, delle quali non potea.

valerſi in eternare il nome, e la glo

ria de'Poeti, che ſi rendon celebri co'

propri verſi. Herat. lib.4. Od. 8. Ti

bull.lib. 1. Eleg.4. Propert.lib. 3.&eg. 1

Ovid de Pontolib. 4. eleg.7. verſ.45.

E non muoion mai le opere Poeti

che, atteſtandol'Horat. 3. carm.Od.

3o. Ovid.Amor. lib. 1.eleg. 15.c Me

tamorph, infi, Lucan. lib.9. Pharſal.

verſ98. Martial.lib. 1o. epig.2. Clau

dian de laudib.Serena 4. 6 altrove ..

Alla e ZWarina, come ſprezzevole

vidi tralaſciata queſt'altra

i 6 D. M.
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D. M.

MODESTO

ALUlMNO

VIXIT AN

NIS XXIV.

Ed ella pur'indica qualche coſa

nella parola Alumno, che vuol dir

quello che riceve gli alimenti da al

cuno,e ſi annovera quaſi fra'figliuo

li: non dee ſepararſi da chi lo no

driſce, nè ſi comprende nel pegno

generale, l. 1.C.qua res pign.obl.poſ.

Quindi non può egli accuſare il ſuo

Nudritore, cioè quegli che lo man

tiene l'iniquum 17.C. His qui accuſ:

non poſ può ben convenirlo civil

mente per la ragion di quel Teſto.

Di nuovo, mentre ſcrivo, ſi ſono

ſcavate à Baja alcune memorie cor

roſe dal tempo, e non punto prezza

bili e le due ſeguenti Inſcrittionià
Pozzuoli

º

e IMP,
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IMP. CAESARIS. TITI AELII

HADRIANI. ANTONINI. AllG.

PII. P.P. ET.

iM.AELI. AllRELI. CAESARIS. N

GENIO COLONIAE. PUlTEOLA

NORUlM

CHRYSANTHllS. AllG. DISP. A.

FRUlMENTO

PUlTEOLIS. ET. OSTIS

L.D DEcuRioNuM PERMissu.

N. Io leggerei Nomine,cioè è no

me; Poichè Chriſanto, a nome dellº

ImperadoreAntonino Pio,e diM.Au

relio, par che ſollevaſſe una ſtatua,

è altra ſomigliante opera al Genio

della Colonia de' Pozzuolini. -

GENIO COLONIAE POTéO

LANOROAA. Non pure à gli hue

mini privati, che a Regni, alle Città, e

alle Colonie ſi aſſegnavano i Geni;

quegli appunto i quali hoggi da'

Chriſtiani ſi chiamano Angeli (uste

di, Roſin. Antiqu. Roman.lib.2. Lil,

- - Greg.-
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greg. girald. Hiſt. Deorſintagm. 15.

fol.a me 598.

Avg. DISP. è FRvMENTO

PUTEOLIS & OSTIIS, cioè Au

guſti Diſpenſator a frumento, quod

extabat Puteolis, & Oſtiis. Del Di

ſpenſiero ſcrive à lungo il Pignorio

De Servi, fol.15o.V. I 63. -

FELICITATI PERPETUAE IMPO

RIS. D. N. VALENTINIANI

VICTORIS AC TRIB

- SATORIS SEMPER AllG.

*, AVIANIUlS VALENTINUlS

- AllG. CONS. CAMP.

DEVOTUS NUlMINI

MAJESTATIQuE PIus.

IMPORIS Mi par di dover leg

gere Imperatoris

TIR.SATORIS Anzi Triumpha

ioris. -

Avg. CONS. CAMP. cioè a

dire Auguſtalis, Conſularis (ampa
mia. - -

- - - Se
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Se n'era ſcoverta una in lingua

Arabica, non però intiera , nella

quale fui prevenuto dal Signor Du

ca di Bournoville, ſoggetto, a guiſa

de'Capitani più valoroſi, nelle armi, e

nelle lettere egualmente erudito, ed

applicato dal Re Cattolico nel Go

verno di Catalogna.

Io de'paſſati , e migliori ſecoli

ſtimo ogni Frammento , per util

proprio, e di chi dee ſuccedere, al

quale par che foſſero quegli conſa

grati e profeſſo,cò l'augurio della vi

a ta, la divotione al merito, degno e

ſempre di riverenza, della P. V. Na

poli 1. Aprile 1683. v,

già

a

LET
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L E T T E R A LXxxIII,

A Monſignor Lelio Boscoli Con

ſigliero, e Segretario del SE

ARENISSIMO di

Parma,

Mon tralaſciando il meglio di Noce

ra de'Pagani, vede con atten

sione il Monaſtero della ,

Trinità della Cava.

L A Virtù, che di ſe ſteſſa è degna

mercede,miglior proveccio de'

propri gradi non appetiſce. Con

quella ſola conviene ambire all'

Huomo di Honore, più che con l'au

sa de'Mecenati,in ſentenza di Plau

to. Ne porge V.S. Illuſtriſs.irrefraga

bile teſtimonianza,con la Gloria de'

ſuoi Miniſteri, e di Chieſa, e di To

ga, che ſembra haveſſero ſtancato il

merito ſuo ſingolare, e l'eſpettativa

somune de popoli, prima che gli

pro
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promulgaſſe il ſommo Giuditio, ei

moto proprio del Principe. L'uno, e

l'altro da preſſo,e da lungi ſono ſta

ti oſſervati da chi egualmente la

conoſce, e la venera, maſſimamente

da me, che non hò ſaputo rinvenir

quiete, col ſoggiorno ſempre fiſſo in

un clima,nè apprendendo da un Sa

vio ſolo.Tuttochè S. A.ſi degni far

mi godere in queſta Regia de'ſuoi

Sereniſſim Influſſi, con benefica, e ,

magnifica mano; io non laſcio ca

derle congiunture di acquiſtarne'

piccioli moti quelle idee, che poſſo

no illuſtrare lo Stato. Praſtat otio

ſum eſe, quam nihil agere,fù opinio

ne di Plinio il Panegirista, la qual

ſi adatta, ſe non erro, è dileggiar

chiunque s'impiega in affari inutili,

e di lima inferiore alla ruggine otio

ſa. Però anche il divertimento non

dè eſſer vacuo di profitto. Ridico

per cagion di eſempio la mia uſcita,

riſtretta nello ſpatio di due giorni,

da Vapoli, fino alla Cava, e la viſita

- di
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di quel e Monaſtero di molto grido,

per le memorie ſagre, ed erudite ,

ſoura ogni altro, preſſo il primo del -

la Congregation Caſſinenſe.

Dopo i Caſali di queſta Metropo

li, aggiacenti al mare,ò poco diſco

ſti, Pietra bianca, Resina, Portici,

Torre del Greco, e Torre della Nun

miata,luoghi di aria temprata, ed eſ

quiſita, di là da Scafati, vicino ad

Angri,nella via Real di Salerno,pie

gai le ginocchia nella picciola chie

ſa della A4adonna de' Bagni,cuſtodi

ta da un Romito: preſſo alla quale ſtà

un foſſo quadrato non molto gran

de,anzi aſciutto, che fangoſo tutto

l'anno,dove la notte dell'e Aſcenſion

del Signore, ſorge in copia l'acqua,

che chiaman della Porca , per eſſere

ſtata ſcoverta da un tal'animale,che

vi ſanò della Rogna, ſi cuſtodiſce in

l'hora con guardie, per evitargli

ſconcerti,e con modeſtia infonden

doviſi gli huomini, e le donne,ben

tolto guariſcon da'morbi ſcabbioſi

c del.
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e dalle piaghe, non però dal conta

gio Franceſe,ò Venereo.Mà poco pri

ma,la Badia hoggi del Signor Cardi

male Spada, che ſi valuta dieci mila

ducati, al Real Valle, prodigioſo

principio di chieſa, e monaſtero de'

Celeſtini, che non perfettionò il Rè

Carlo I. Angioino, dove ſoggiorna

un ſol monaco, merita che ſi vegga,

con Pizzo Aute , è Pozzo de'Goti

grancia,poco diſtante de'Certoſini di

(apri. E Angri terra di 372 fuochi,

bene accaſata, con le vie larghe, ed

aperta, della caſa D'Oria di Genova,

con titol di Principato. Di qui ſi paſ

ſa à Nocera de'Pagani,città così no

minata da Saraceni, miſero avanzo

delle vittorie di Papa Giovanni X. al

Garigliano, ſi come atteſta il Maffei

da Volterra, e meglio in 4 nella ſua

Deſcritt. il Lucarini:poſſeduta già

dalla fameglia Zurli nobiliſſima,

che finì;hoggi ne'dominii della Du

cheſſa Homodei, figliuola del Mar

cheſe di Caſtel Rodrigo, che l'acquiſtò

- - - dal
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dalla Real Corte, eſtinta la linea de'

Duchi in perſona di D. Franceſco

Maria Carrafa, Grande, per tal ca

gione,di Spagna, fratello di D.Ema

nuele, che fù Naturale, e morì con . .

fama per la Corona Cattolica nelle ,

Guerre di Portogallo. Divideſi Noce

ra, per lo tratto di cinque miglia

in circa, in 36.Caſali, pumeroſi di

di 12oo.fameglie, ſparſi in pianura,

e colline delirioſe, e fruttifere, ove ſi

ciecano, e ingraſſan con paſta nelle

gabbie gli eſquiſiti Capponi, che del

la ſpecie, e cura medeſima non rie

ſconne'luoghi vicini. Il maggior

de'Caſali è quel che ritiene il nome

de'Pagani,nelia parte di ſotto, com

prendendo quella di ſopra Fioccano,

ch'è il corpo della città, ove ſi vede il

vaſto Convento de'Padri Franceſca

ni, preſſo il palazzo Ducale aſſai gra

de, col giardino abbellito di ſtatue,

e giuochi d'acque, le quali recavanº

ornamento alla ſala per le comedie,

ed a ſuoi quarti, potendoſi poi per

tut
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l tutto derivarl'acque ſteſſe per fecon

dare i verdumi, con profitto di ſei

cento ducati annui a quel Signore,

Il Parco ſeparato per gli Animali, è

quaſi diſtrutto, e ſi và disfacendo il

caſino co'volti, e rabeſchi poſti ad

oro. Nella Chieſa Catedrale antica ſi

ſerba,in urna di marmo, il corpo di

S.Giona Profeta , e fuori nell'atrio

una conca di marmo, che potrebbe s

fervir per fonte,la qual è fama veniſ.

ſe prodigioſamente portata da due

Agnelli da Roma,per cenno del Ve

ſcovo Protettore S. Priſco. In pena di

haver ucciſo il proprio Paſtore, fù

per un ſecolo privata Nocera della ,

dignità della mitra , che illuſtroſſi

dallo Storico Monſignor Giovio:e per

ſempre dell'honor di e Atetropoli,

che riſplendea nell'antichiſſimo té

pio di Santa e Maria Maggiore. E

queſto,in forma rotonda,non molto

grande, in cui ſi diſcende per più di

venti gradi, quanti appunto ſi nu

meravano già in aſcendervi . Hà

pic
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ſo

picciole feneſtre d'intorno alle mu

ra, dipinte in parte di Sagre Imagini

di vecchia maniera,parte cancellate

col bianco,maſſimamente nel volto.

un ordine doppio di colonne uni

te, aſſai groſſe, due delle quali ſi ſti

man di pretioſiſſimo porfido, in nu

mero di 36.in tutto, allontanandoſi

dalle ſteſſe mura, laſcian luogo da .

paſſeggiare, ma nulla ſoſtengono, e

poche ritengono il capitello . Nel

mezo,otto colonne più picciole, che

pur nulla fermano, poſano ſoura un

ricinto di marmi, che ha ſcolpite »

croci, 8 agnelli, e chiudon con .

doppio ſedile, un piano ſimilmente

di marmi, e rotondo,che ſembra uno

ſcolatoio d'acqua nel forame di un

canale,già forſi uſato al Sag. Batteſi

mo,che però il volgo crede,chea Dia

ma veniſſe dedicati dalla Gentile

ſea ſuperſtition l'edificio: e può eſſer

che da quello in queſto ſi cangiaſſe,

per haver qualche ſimiglianza con .

quel di Coſtantino Auguſto preſſo il

la
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Laterano. L'altar maggiore è pic

ciolo, in forma di torre, con quattro

colonne in terra, dietro al quale, e o

ſotto la ſagra menſa appariſce un fe

neſtrino, che dicono già chiudeſſe

un teſoro di pretioſe verghe,monete

e gemme,ſomigliante à quello,che..

poco fuori fà indarno tentato di

eſtrarre, dopo ſcoverti in una gran ,

caſſa di marmi gl'inditii. Nell'eſtre

mità della tribuna, reſta parte della

Sede Arciveſcovale, e nel corpo del

tempio, caduto in frammenti di ca

priccioſi rilievi, il pulpito da leggere

il vangelo, d da predicare:il tutto di

bianco marmo. Fra le picciole cap

pelle, che accompagnan la fabrica,

ſi adora una miracoloſa Imagine, in .

terra cotta di rilievo, della B.V. Me.,

la fe ſcuoprire il Paroco, il quale mo

ſtrommi l'antica porta, rimaſta ſola

in piedi, dell'Arciveſcovado, con di

verſe armi ed impreſe,particolarmé

te de'Rè Angioini. La famoſa Badia,

chiamataMater Dom.de'Monaci di S.

Ba
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78aſilio, il titolo della quale con mil

le annui ducati è aſſegnato dalla .

Santa Sede al Signor Cardinal Gin

netti,riſplende nel Monaſtero, e nell'

imagine in tela divotiſſima della ,

Madonna dipinta da S. Luca, che per

immemorabile traditione, autenti

cata con le ſcritture di Monte Caſino,

fù arricchita dagli Oracoli del Re

dentore, di quel pieno perdono, che

vanno i Popoli a conſeguire ogni

anno nella ſolennità dell'Aſſunta e.

Perciò vi ſi legge eſpoſta queſta In

ſcrittione: Hàc quicumque venerit

è primo galli cantu per totum ſequen

tem diem Aſſumptionis Auguſti, erit

mundus ab omni peccato; é hoc di

itum eſt, per os Domini noſtri Jeſu

Chriſti . Le Suore Domenicane di

Sant'Anna venerano un dito della

ſmano di lei. Frà le fabriche profane

reſta in piedi parte del palazzo, con

torri,e merli, della Reina Giovanna

II e ſimilmente la ſtanza ſteſſa nel

caſtello , dove nacque S. Lodovico

Ar- .
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| Arciveſc.di Toloſa figliuolo di Carlo

II.Re di Napoli. A ſiniſtra nell'emi

. nenza, moſtra bene il convento deº

PP. Capuccini, e a deſtra Santa Ma:

in Monte, picciol monaſtero de'Pa

i dri Olivetani, che poſſiede inſigni

. pitture di Rafael da Crbino, maſſi

, mamente il Tondo famoſo, traporta

. te in tempo del Sacco di Roma, non ,

: lontano dalla Grancia, feconda di

i vini grecali, del Monaſtero della Ca

va,del qual prendo a ſcrivere.

s Il Caſal delle Camerelle deſtinato |

al datio di S. Maestà, nella via bat- -

|tuta giornalmente dalle carrozze »

per Salerno,capo della Provincia del

Principato citra,che fù il Picentino,a'

paſſeggieri di Baſilicata, é ancor di

Calabria , apre ben toſto all'ocehio

un vaghiſſimo teatro nelle colline,

con ſomma induſtria coltivate, de ,

gli altri caſali,giudicati numeroſi à

miſura de giorni dell'anno,de'quali

quattro però ſono i principali,Sant'

Adiutore, il Corpotº Cava, Metel

lia

v v
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liano, e Paſſano, ciaſcun comandato

da un cittadino della Real città del

la Cava, così chiamata dalle cave,

dove quei dell'antica Marcina ſci

paron dall'ira de'Barbari, nella qua

le in due miglia,ò poco più, ſi entra

ſenza paſſar porte, penetrandoſi per

rò nella ſtrada maeſtra i ſuoi como

di portici, ſomiglianti in qualche ,

modo à Bologna, con buone habita

tioni di Gentilhuomini , e di ricchi

Negotianti,e botteghe di Artiſti aſſai

civili. Il Veſcovado, che ſi conferiſce

dal Papa,frutta circa à due mila du

cati,ed ha fabrica di chieſa ſontuoſa

ſollevata da cittadini nel 1565. e ,

palazzo di architettura allegra, e ,

moderna,ſotto la protettione di S.

Adiutore.Hà dato al mondo ſogget

ti ragguardevoli in ogni grado, fra'

quali Suor Orſola Genincaſa, cono

ſciuta da S. Filippo Neri:egli rappor- (

ta Ottavio Beltrano nella Deſcrittion

del Reame. Hoggi i ſuoi fuochi ſon

numerati à 2288. le parrochie di

CIOt
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ciotto,altretante le confraternite,ed

honeſto è il Clero. Vi ſi conſervano

i Fichi sù gli alberi fino al maggio,

difendendoſi con le frondi dal fred

do: e vi ſi ſeccan delle pera, pruna,

ed altre frutta per eccellenza. Scen

dendoſi verſo Vietri,terra groſſa, e di

aſpetto molto nobile, due miglia ,

dalla Cava,che gode il comodo del

la marina, e la ſtate viene habitata a

dal Preſide, e dagli altri e Atiniſtri

Regi della vicina Odienza di Saler

no, ſi veggon le chieſe magnifiche,

de'Minimi,e de'Conventuali. In que

ſto lato, preſſo il ponte, è aquedotto

ſontuoſo, i molini, e le tinture de'

panni;alla fontana publica, ſotto le

armi Regie, e della città, in forma di

epitafio, ſi veggono ſcolpiti queſti

verſi, alluſivi al ViceRè di quel tem
O e i -

p Hic ubi fons nitidas fundit, cum,

-- - murmure, Lymphas

eAtgue hacjam tuto per loca du

cit iter

a k 2 In

-
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Infames fuerantſylve,6 male per

via ſaxa,

Et furtis tantum dedita, ci in

fidiis

Ribera acceptum id referas, his

Maximus ille est

eAurea qui Latro ſecula reſti

- tuit. -

Dall'altro lato deſcritto, cioè pri

ma di entrar nella Cava, al ponte ,

rimpetto la picciola chieſa di S.Vito

dove ſi atterran per charità i morti

ſubitanei è violenti, ſi legge nel

maIIIlO

PHILIPPO III. REGNANTE.

eAd publicum commeantium uſum ,

atque commoditatem Illust &

Excell.

D. Jo: Alph. Pimentel Benevent.

Comes, c Dux Pro Rege

Pontem Reſiccum dittum erigendum

Cara Vit

Anno Dom. M. D.C.VIIII.

Mà
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Mà non è d'huopo dilungarſi, che ,

per curioſità; ſendo il diritto cami

no al luogo deſtinato, a deſtra nell'

ingreſſo della città, per la ſalita di

due miglia, che ſuol farſi à cavallo,e

ſi potrebbe anche in rolante,fra'fol

ti, e verdeggianti alberi, bagnati

ſpeſſo da freſche ſorgenti, e all'og

getto di parecchi degli accennati

caſali, che invitano ad una Sagra ſo

litudine, fino a quello, chiuſo con ,

vecchie mura,e porte,dove reſta tut

tavia un cannone di ferro, chiama

to il Corpo della Cava. In pochi paſ

ſi, da queſto ſi diſcende al e Wſona

ſtero dedicato alla Santiſ. Trinità,

che rimanendo in un fondo,quasin

foſſato frà ſelve,boſchi,ed acque flui

de , le quali proveggono un gran .

molino, e tutto unito, e quaſi fotto

poſto ad un'immenſa rupe, non ap

pariſce punto, che con l'occhio ſo

ura,ò di dentro: Le faccie ſquallide

de'ſuoi Habitatori,indicando l'aria

poco ſalubre nella ſtate, ed aſſai ri

k 5 gi- ,
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gida nel verno. Alla fronte del tem

pio,c'hà una ſola porta, e cornici di

pietre bianche, e cinericcie, con la

torre à perpendicolo nel mezo per

più campane, una delle quali aſſai

groſſa,ſtà unita la picciola facciata,

con l'ingreſſo nel monaſtero, che

moſtra la ſua grandezza per fianco,

Non accade penſar quì di trovarſi

metria di fabrica, perchè il luogo

ſette ſecoli addietro non la permiſe;

e forſi chi l'ha riparata è accreſciu

ta,non ſe n'è preſo noia. Mi dichia

ro, ſpiegando prima il Santuario Ri

guarda la porta l'altare del Venera

iileSagramento. Còtiguoad eſſa dal

lato ſiniſtro, chiuſo con mura, ſtà

l'altar grande con la tavola dell'ac

ereditato pennello del Salernitano,

ch'eſprime il Batteſimo del Signore ,

perman di S.Gio:fra l'uno, e l'altro

de quali ſon trè teste di vaghiſſimi

putti.Soura ſon poſte,l'imagine del

la Madonna dello ſteſſo, e due Santi

laterali di altra mano. Retaicito
- - - - li

º º
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il choro nel mezo, con doppi, e lun

ghi ordini di cancelli di noce, col

trono adobbato dell'Ordinario, cioè

ià dire dell'Abate,in teſta. Di marmi

bianchi, e roſſi, è l'altar del Santiſ,

con le ſue balauſtrate,una delle qua

li corriſponde dietro il choro, a fro

te di trè urne gradi dello ſteſſo mar

mo, collocate ſotto ad un maſſo ca

priccioſo,cioè ruſtico, e naturale del

monte, che ritien dipinta un'antica

imagine della B. Ved accreſce vene

ratione alla memoria de'ſoggetti ſe

polti in ciaſcuna di eſſe, conforme ,

ſpiegan le loro Inſcrittioni, che rap

porto , cominciando da quella del

mezo , di un rampollo nobiliſſimo

della caſa Pappacarbone, che dice.

così e - e º, -

Santius e Alpherius a

Salernitanus Patritius

i Cavenſis Cenobii Abbas Primus ,

VittoriſaueTertii Pontifici, Magyſter
Intlytus, -

Primus in hoc Sacro Pater eſt Al

v - . k. 4 - phe
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pherius antro

Sic reliquis vita celſior, ut tu

mulo

EIic tumulum incoluit vivens, ubi

lumine trino

Admonitus Triadi dedicat Ec

cleſiam,

Quid mirum ? exanimi vitam ſi

reddidit orans,

Qui validusſempervixerat in

tumulo?

Feria V in Cena Domini

Celeſtis Cena Conviva

Conſcius efficitur

Aetat.ſua 12o. Anno Chriſti M. L.

Dalla parte ſiniſtra ſi legge il glo

rioſo nome di S. Leone

Forreſciscum audis ſub ſpecu Leoni.

Propera ne paveas

&ſt ferusferis,hine terribile monſtrum

peremit

Ceterum lenis eſt Leo, hinc pauperes

vinctos gravatos

Alvit, ſoluit, erexit

Torpens ſignis,aterforis, non uſie

Quem



Laa

P.4.T.1.L.83 della Cava, e Mo. 225
Quem celeſtis fiamma intus accendit.

Guid miraris prope Virginem ſide

reum Leonem

Obſtupeſce magis hune, Virginis Dei

pare crebro dignatum aſpetta

Floruit Anno Domini 1 o79. '

Alla deſtra dichiaranſi,ſoura l'oſ

ſa ſteſſe, il nome,ed i fatti di S. Pietro

in tal modo -

Hac tegit petra Petrus Abbas Ter

tius.

Alpheriinepos, c heres Santitatis

Fatta majoris vidit,e invidit,ille ca

nobium erexit, iſte evezit

Primus legibusſuosoneravit. Hic di

gnitatibus honoravit

Ille primis honoribus preſuit: hicpri

- mus honoribus profuit

Abbates namgue mitra cumulavit
a - e primus a

Tria millianepotum Alpherio pro uno

reddidit

Homines adhuc invitos ferrea catena

adcalum trahebat º

k 5 Mi
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- e Atiraris hoe? - è

Premiſerai ad cali januas Crbanum

Il diſcipulam -

- Florait anno l'omini I 1 2 3.

Nella cornice, che ſerra l'urne, ed

il maſſo, ſpicca queſto diſtico

Rustica olim rupes, trino nunc lu

e mine clara

Celitus emiſo pignora ſacra tego.

Sotto il medeſimo altare vien de

poſitato il corpo di S.Conſtabile gen -

tilcore:e dietro il choro, in due linee

queſti caratteri, in maggiorforma

AI DOMINI, HI PATR&S, HI

. . SONT ANTIQ2A CA

VéNSIS ,

-, FORAAA DOA4 OS,HI L'OX,

GLORIA, VITe.A,SALOS

indican le ſagre ceneri di vari Beati

ſparſe in diverſi tumuli in forma per

rò più humile, che comprende la

novella Inſcrittione, la quale non ſi

naſconde nel luogo ſteſſo, e ſuona,

ſi come appreſſo ºsses -
r - -

--
--

-

- -

San

-
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Sanctis . .

s e Alpherio Abbate Primo a

Leone Abh. Il Petro Abb. III.

e Afelici eorum dormitione

e Sacra ſub ſpecu quieſcentibus!

Sanito Conſtabile. Abb IV. -

- » Privilegiariaſubara -

Olim recondito a

Beati AMarini Abb. VII, .

se Beatorum

Simeonis Abb. V. Falconis e Abb.VI.

- Abb. 1X, º

Balſami Abb.X Leonardi. Abb. XI.

: Leonis II. Abb. XV ,

a i i Corpora

in hac Cathedrali Eccleſia :

- Sparſim tumulata:

- e Abbas, c Monachi ,

Devotionis gratia huc tranſtulere e

e Anno Nubilai M, DC.LXXV e

e sei i A Hoſpes e o

- Entibi inter Innumera a

28enedittini tali ſidera
e ai k 6 San

Exornato ſepulchro º -

- Benincaſe Abb. VIII. Petri II.
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Santtitatis Zodiacas

Semper propitius, ſemper beneficus

Sanctè ſirogaveriº

Supplex ſi adoraveris ,

Di memorie profane non vi è che

quella della Conſorte del Re Rogie

ro, gran Benefattore di queſto Mo
naſtero,vicino la porta, dalla ſiniſtra

nell'ingreſſo, che raſembra una ta

vola bianca ſenza figure in tali verſi

Rex buie dat rupi Rºgerius arva

º ſiclorum.

pat conjur eineres meſta Sybil

la ſuos.

Corriſponde un altro braccio,

(che non merita nome di Navata e

del tempio)di là con due cappelle e

molti confeſſionari, per ſupplire all'

occorrenze de'Penitenti, che vi con

corrono al General Perdono nel giº

vedì ſanto, popolando quella Foreſta,

ſi come in queſt'anno può ſcorgerſi
dal numero di dieci mila Particole »

che vi ſi ſono in quella mattina re

ligioſamente diſtribuite e la"
º 44,e
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ſtia, che guarda le trè urne deſcritte.

Il picciol ſuo portico moſtra due ,

belle pitture di Prelati, ſoura le ,

porte dell'armario de'calici; e pende

alle mura una teſta della Vergine, con

un putto di mano del Gran Rafaele.

Frà gli altri delle ſupellettili, che a

non ſono molto pretioſe, nel mezo.

di eſſa, cuſtodiſconſi, ſoura il ſervi-.

gio di argento de'candelieri con la

vaſtiſſima croce, diverſe Inſigni Re

liquie,e particolarmente la Teſta ina

argento di Santa Felicita madre de'

ſette Santi Fratelli: parte delle Teſte »

coperte di argentode'SantieApoſtoli,

e Aſatteo, di Andrea: un braccio di

S.Simeone Profeta, che deſiderò di né

viver più dopo di haver ſoſtenuto il

TBambin Redentore: Ona ſpina della

Corona del Signore, un'Ampollina di

Latte miracoloſo della B.V. due faſci

º cole di Capelli, della B.V.e di S.Gio:

l

l

Zattiſta: un vaſetto di Reliquie de

gl'Innocenti, un altro di S. Placido,e

compagni: la Crocetta in fina grana e

a º QTQ
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d'oro, pettorale di Orbano II. col.

Santo Legno,e molte altre. Stà anche

ivi appeſo un picciol'ottangolo della

Decollatione di S.gio: Battiſta, di mi

rabil pennello in Diaſpro. Fuori al

muro ſi vede,in marmo bianco,ſcol

pita la croce, per ſegno della conſa

gratione fatta dal medeſimo Papa:

e in un'armario diverſi libri in perga

meno d'immenſa grandezza mano

ſcritti,con miniature, diſegni,ed or

namenti d'oro troppo galanti, per

le ſagre funtioni, eſpreſſi dalla man

degli ſteſſi Monaci. Si ſcende quin

di conla torcia nel Cemeterio, col-,

mo di ceneri, corpi disfatti, molti

però incorrotti, alcuni de'quali ge-,

nufleſſi, e in atto di eſſer feriti, parte

in piedi, e in altre curioſe forme. In .

alcune vecchie mura ſi ſon trovati

de'vaſi d'Oliobutiroſo di cèto anni

quaſi Balſamo, che ſi diſpenſa gene

roſamente per le ferite, e vermi dello

stomaco:e à caſo ſcoverti, ſe ne ſurro

gan degli altri. -
v,

Mà,
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Mà,entrando nel e Atonastero,è dale

la parte del tempio, che ſi uniſce ad

un'anguſto, e per dir così vergognosº

ſo cortile , quaſi ſotterrato da una

gran rupe, con fontana, e bacil di

marmo nel mezo,che riguardal'hu

mido, e quas'infracidato Capitolo,

proſſimo ad una larghiſſima, obliº

qua, e ſpropoſitata ſcala; è dal proa

prio lato della via, sù la qual porta

par che cada la ſcala diverſa,può el

la conſiderarmeco lunghiſſime braca

cia di Dormitori, ſparſi quà, e là,con

altri ſuperiori, ove alloggiavanſi

già più di 15o. Monaci, che hoggi

ſon ridotti à quindeci, con buone.

camere però,tutte in volta:il quarto

ſeparato, e comodo per l'Abate, il

vaſto Novitiato,con trèſoliGiovani,

ed il proſpetto piacevole di verzure,

e ſorgenti. Non hà gran corpo la

ILibreria, di volumi non rari, tenuti

con geloſia; nè la Scuola Filoſofica,ſo

ſtenuta da un Prete, moſtra, che una

ſala con due ſcanni, il camino, ei

r»

s - ri
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ritratto in piedi, ed in tela del cele

bre Legiſta Andrea Mangrella. Sin

golariſſimo però e l'ex Archivio, pre

i" à tutti di queſto Reame,quan

tunque Monte Caſino vanti ſcritture

di mille anni, perchè l'invaſioni de'

Barberi, non laſcian quelle prive di

ſoſpettione. Il vaſo, è mediocre, or

nato di ſedili,armari,e caſſetti di ca

ſtagno con buone chiavi, con poli

tia,e con ordine, alla moltitudine, e

rarità ſparſa delle ſcritture, le quali

venner poco anzi diſpoſte con ſom

ma aecuratezza, e riportate in cin

que volumi in foglio d'Indici, con.

eſquiſito carattere, e non inferiore,

alla ſtampa, dal PD.Paolo Campani

li Napolitano. Vi ſono diverſi Privi

legi originali di Rè, Reine, Pontefici,

Prencipi,ed altri signori Grandi,maſ

ſimamente uno del Rè Rogiero, in .

lettera longobarda, che donò il luo

go di S.Arcangelo in Sicilia, con la

propria ſua bolla d'oro pendente,che

hà da una parte l'effigie di Christo

èſe

º

º
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à ſedere , e dall'altra la ſua in piedi

con la ſpada in mani, ed attorno le

parole: Exaltavit me Deus in virtu

te brachii ſui, e s'intitola D.G. Sici

lie Rex, Chriſtianorum adiutor, 6

clypeus, Rogerii primi Comitis, heres,

e filius. Egli coſtituì il cenſo alla

Sede Apostolica, di cui molto ſcrive -

il Summonte al tom.2. della Storia di

Napoli. Sonovi anche quantità di

conceſſioni fatte al Monaſtero, la Sto

ria del quale ſtà ivi ſcritta, con le a

a prerogative del ſuo Abate, non mai

publicate. Per le Fameglie,del Regno,

di Roma,di tutta l'Italia, e di qual

che Oltramontana rare notitie, con le

compere degli Stati, pur diftribuite

con gl' Indici perfetti, delle quali

forma fedi, e dà copie l'Archivista e

Monaco,autenticandole col ſugello

di trèsbarre,ele Api di Orbano VIII.

e ne riceve ſtipendio. Mi fà moſtra

ta una Bibbia, con altri libri mano

º ſcritti in pergameno dagli ſteſſi Mo

e naci con ſomma diligenza, potendo
- - ele

-

º
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eſſer qui paſcolo ſoſtantioſo per ogni

nobile ingegno. Picciola è nondi

meno la Spetieria:immenſi i volti ſot

terranei, e le Cantine colme di vaſi,e,

vini eccellenti di ogni ſorte, prodot.

ti nel proprio. In queſte ſtudiava il

mio Cameriero,mentre io mi tratte

nea nell'Archivio. Due ſono i Refet

tori,cioè il comune,humido, col pul

pito antico di marmo:e quello per le

ricreationi poco migliore, ove io

venni aſſiſtito, portato havendo per

rò meco l'opportuno riſtoro. Fra'

Granai , ſtà la camera per la farina,

nella quale già fà trattenuto Papa

Pittore III, che nulla fa veder di cu

rioſo. Poſſiede poi il e Atonaſtero, frà

le giuriſdittioni,dodeci terre nel Ci

lento , quindeci miglia di mare è

Vietri, la terra groſſa di Tramutola

in Baſilicata, che ſi valuta 5o. mila

ſcudi, ed altri feudi,benche le rendi

te ſue molto ſian diminuite, cioè da

diciotto à ſei mila ſcudi,pagandone

due alla Sede Apostolica, e in vece

-
--- di



–

P.4T t. L.83 della Cava,e Mo. 235

di ottocento ſtaia di olio, non ne ,

raccoglie, che 4o. Mantien però l'

autorità, ed il concetto; e ripara à

º qualche debito contratto per giu

ſte occaſioni.Sò che la Cronaca del

la Congregation, Caſſinenſe, e il P.

72ghelli al to.7 fol.5 I 1. dicon qual

che coſa di più, ma tralaſciano an

cor molto:non reſta però in dubbio

che, dentro di eſſa, non ſi debba è

queſto chioſtro il ſecondo luogo di

riſpetto, e di honore, per ogni qua

lunque rifleſſo. Tanto mi figuro, per

ſenſo di chi non cade di leggieri in

errore; e penſo che non dificulterà

di aderire à me V.S.lluſtriſs.alla qua

le ratifico gratitudine di memoria,e

prontezza di volontà. Napoli 1o,

Giugno I 683. ii !

i

-
- - -- --
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L E T T E R A xxx1v. -

A Monſignor G1AcoMo De ANGE

LIs Arciveſcovo di Ulrbino, e

Vicegerente di N. Sig. -

Roma.

Navigatione dilettevol'edivota,dalla

Coſta di Amalfi, in Calabria,

ed à Brindiſi. -

Rovo ſomma difficoltà,(Monſi

gnore) à laſciarmi perſuadere,

che gli ſpiriti più avveduti dell'In

ghilterra, della Francia,ò delle altre

Nationi inclinate ad approfittarſi

ne Viaggi, credano che in queſto

Reame baſti oſſervare il materiale

della Metropoli, con Pozzuoli, e'l

Veſuvio , il tutto quas'in fuga nel

picciol confine di cinque giorni:ciò

che ſentono alcuni Accidioſi , e ,

mercenari Direttori de'Foraſtierine'

publici alloggiamenti. Poichè il

mio
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mio intelletto, propenſo ad erudirſi

col diſcorſo, e col paſſaggio, in qual

che anno di non otioſa dimora,ne ,

hà incontrato congiunture novelle,

e frequéti. Teſtimoniaza ſiane à V.S.

Illuſtriſs. il ſolo ridirle, che prendo,

il paſſaggio dalla Costa di e Amalfi in

Calabria, per divertimento delle ſue

cure moleſte. E la Costa parte della

Tazza,così chiamata da Strabone, è

Seno Campano di Napoli, che forma

no, à parer del Claverio nell'Ital. i\

Promontori, AMiſeno è Pozzuoli,e di

e Atinerva a Sorrento.Dalla porta di

Nola,e per lo Borgo di Loreto, nomi

nato dal tempio de' Somaſchi, e Se

minario de Giovanetti, oltre il lar

go, ed agiato ponte della A4adale

ma,che co'replicati ſuoi archi forme

rebbe trionfi,non al picciolo ſuo Se

bete, ma al Rheno è alla Moſa, riſto

rato con la divota cappella di quel

la Santa Penitente, nell'anno della ,

Luogotenenza di D. Bernardino di

Mendozza, cioè nel 1155. da che ſi

e moſſe
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moſſe il Cardinal Pacecco, fino all'

arrivo del Duca d'Alba Vice Rè;An

dai à prender divoto congedo, in ſei

miglia di ombroſa pianura dalla mi

racoloſa imagine della Madonna e

Santiſſima dell'Arco.

Stava queſta dipinta nella publi

ca via di Napoli, alla ſiniſtra di un.

arco del caſale di Sant'Anaſtaſia del

la terra di Somma, dioceſi di Nola,

in forma greca, di meza figura, col

Bambin nelle braccia; quando nel

ſecondogiorno di Paſqua del 15oo.

un di due Giuocatori al maglio,ſoc

combendo nella perdita della disfi

da ſcagliò la palla, e ferì la ſagra fac

cia dalla ſiniſtra gota ſotto l'occhio

di dove uſcì ſangue. Fù egli dal Co.

di Sarno Commiſſario di campagna

fatto appender ad un'arbore:concor

ſe il popolo con doni,e grate limoſi

ne : fabricoſſi una cappella per un .

Romito, che per cenno della ſteſſa,

B. V. apparſa ad una tal Dianora di

Sarno ſua divota fù riparata perico

7 - - lan
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lando, e in l'hora ſi accrebbe il cul

to,e mantenne fino al 159o. In que

ſto tempo eAurelia del Prete, donna

di lingua corrotta, la quale per la

perdita di un porcello frà la turba

della feſta,malediſſe la Santa imagi

ne, s'infermò ne'piedi con ecceſſivo

dolore, e inutil cura: e in capo all'

anno ſe gli ſentì, e vide ſtaccare l'un

dopo l'altro ſenza emiſſion di ſan

gue, che con miracolo autenticato

da Monſignor Gallo Veſcovo di Nola,

veggonſi hoggi ad un pilaſtro nella

gabbia di ferro,col titol de'Piedi del

la Vecchia. Influì nella fama, la qua

le ſi accrebbe fino in Coſtantinopoli,

venendone ſegni votivi, con l'au

mento per ogni parte delle limoſi

ne. Comincioſi dunque la fabrica

del tempio grande, sù la porta del

quale ſi legge Vidè arcum, di benedie

.eum qui facit illum, reſtando collo

cata in una cappella rotonda, 8 in .

Iſola nel mezo quella maraviglioſa

pittura . Si si sente ai
de
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del 1593. per opera del Cardinale »

Aleſſandrino, e del Duca di SeſsaAm

baſciadore in Roma del Rè Cattolico,

a Padri Predicatori della Congrega

tione di Abruzzo, i quali vi fabrica

rono un vaſto convento con la Spe

tieria, Novitiato, e Studio, con la

torre dell'horivolo, e groſſe campa

ne; anzi ſpezzataſi con maraviglia, in

tempo delle ſagre preghiere, e in .

mani dell'Architetto, una pietra di

mille libre alle ſpalle della pittura,

con pericol di ruinarla,a 15. Febra

jo 1 62 r. all'hore quattro di notte,

reſe l'altare più ſontuoſo. Nel Mag

gio,con l'occaſion che ſi và alle maſ

ſarie, é à guſtar le Ricotte , che ſi

condiſcon col zucchero portato da

Napoli, e ſon delicate, ſi frequenta

più che mai l'ordinario concorſo de'

Popoli , aumentato dalla fama de'

reiterati prodigi.Perciochè nel 1610

D.Caterina d'Auolos fanciullamorta,

per interceſſion di quella tornò è vi.

vere,e ſimilmente nel 1629. riſorſe

TO
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ro in un ſubito il figliuol di quat

tro anni di Lorenzo Luca, del Boſco,

e di Tomaſo Reſta della Terra di La

voro,l'uno per grave morbo, l'altro

per caduta, e percoſſa nel petto da

luogo alto, defonti. Seguitarono i

portenti negli altri , è non toccati

da'Folgori, è liberati dalle Inonda

tioni, man de'Corſari, percoſſe de

Tori,e Animali fieri, dal crollo ad

doſſo de'macigni,e de'Travi, dalle ,

ruote de'carri, da altre irreparabili

cadute, dalle liti ingiuſte, dal furor

delle lingue, e publiche ſollevatio

ni.Compoſte per ſua gratia vennero

gravi inimicitie, ſaldate mortalife

rite, fin reſtituita la viſta ad una tal

Giovanna Rea. Quindi è che l'olio

della ſua lampana ſi è diſpenſato in

parti aſſai rimote: e la Ducheſſa di

Gravina, Donna Maria Orſini libe

rata da dolori della podagra, den

tro una di argento di ſedici libre, vi

fà arder luce continova. Anche dal

pericol di naufragar nell'Impudici
- . . l tia
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tia è ſtato più di un preſervato:e ſi è

acceſo nel cuor di molti il 2elo più

fervido di oſſervar le leggi di Dio.

Nel 1638.a ſette diMarzo,di nuo

vo s'inſanguinò il ſagro ſuo volto,

quaſi di freſco, e Monſignor Veſcovo

Lancellotti,volle taſciuttarlo col faz

zoletto, ma in queſto non apparve

ſegno veruno.Più volte, per deſtarla

divotione , ſi è veduto cangiato il

ſuo aſpetto:ed à gli occhi miei è ap

parſa la lividura, e l'enfiagione, che

ſotto l'occhio accennato ſi và man

tenendo . Anzi che, non ſi è quella

mai potuta coprire nè men co'veli

donatile , offuſcandoſi bentoſto il

cielo, e minacciando co'tuoni:onde

con un ſol criſtallo vien difeſa dalla

polvere. Hà poi publicato il P. Pie

tro Roſella Domenicano nel 167 1.

delle molte ſue celebri Gratie un li

bro diffuſo in 4 col titolo: Il Sagro

Campidoglio,in cui trionfano quindici

Prodigi della miracoloſa imagine.Do

ve però manca di eſſer traſcritto

l'el9
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l'elogio inciſo nel marmo, ch'io leſ.

nel tempio, di queſta ſorte, che ſpie

ga qualcoſa di più.

Anno D. a T.

In Deipara Virginis Imaginem jaita

a pila

Livor in ore apparuit

, Impius mirum in modum obtorpuit

Tum infelici arbore ſuſpenſus panas

luit.

Poſt nonaginta annos

In eandem Iconem iteratum faci

nus,6 ultio - º

In Vetulam blaſphemantem , dº

execrante ma -

- Cui Divinitus divulſi è cruribus

cecidere pedes

Deinde ad ſalutem viſa miracula

Anno XXXI. Decimeſexti ſeculi

In illa poſtrema funeſta conflagratione

Conjuntti Veſevi

Longè a templo mortalibus,abagro

, pecoribus repleto -

- a l 2 Ste
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i

Steterunt voraces fiamme, 6 alia

ſe vertit

Preceps fiammarum torrens

Fratres Dominicani Benefici M.

P. P.

Anno ſalutis M. D.C.XXXII.

VIII. Septembris. ,

Stentai a trovar Confeſſore , e una

meſſa in giorno di domenica, etian

dio con la limoſina più larga, per la

poca urbanità che conobbi, 8 udii

di alcuni. Dopo buona pezza, e pre

ghiere ſodisfatto però, e ſparſi voti

ſupplichevoli alla gran Madre di

Dio , mi raffreſcai da un Sacerdote

humaniſſimo , che mi attendea in .

Sant'Anastaſio,dove guſtai il latte,e

le prime frutta, che trovai corriſpon

denti al grido.

Quindi, per lo caſale di e 74 aſſa,

alle falde del monte di Somma, paſ

ſaià quel della Barra, di clima aſſai

dolce nel verno, fecondo di Grechi,

di Lagrime, e di altri vini eſquiſiti,

dove gaſpare di Roomer Fiammengo,
- TIC
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ricchiſſimo Negotiante aggiuſtò u

palazzo in quadro,con torre rileva

ta, e bella fronte di pietra, con vari

quarti alla moderna, e con un giar

dino à veduta del cortile , che ha

grotte, e vari ſcherzi d'acqua artifi

ciali, e non fluidi, con vigna, e bo

ſchetto per la caccia, ed alberi frutti

feri ne paſſeggi , il tutto cinto di

muro , ove fù alloggiata la Reina

Maria di Ongheria nel paſſaggio all'

Imperio,habitato al preſente,dopo la

morte di lui, dal Principe della Roc

cella di caſa Carrafa. Lo vidi con .

guſto, e parimenti altri giardini in

feriori,co'caſali di S.Gio:al Teduccio,

e dopo la ſontuos'habitatione di

Pietra bianca di Bernardino Coſenti

mo, già Segretario del Regno, dove

alloggiò Carlo V. e la grotta con le

conchiglie, e pavimento di vari

marmi, dà il nome dello Sguazzato

jo, per la copia delle ſue acque. Porti

ci,pur è caſale di aria clemente, già

villa di Q. Pontio cittadin Roma

l 3 Il Q
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no,raccordata da Cicerone ad Attica,

ove ſi ricreava ne'ſuoi tempi Anto

mio Panormita,e ſerbano i Padri Con

ventuali, che han vago tempio, e ,

giardino, un'arancio,una mortella, e

una Roſa ſenza ſpini piantata; e nel

pozzo l'acqua miracoloſa fatta na

ſeer vivendo da S. Franceſco.Nell'in

greſſo di Reſina, contiguo caſale,ſog

giornan ſu'l mare, con giardino,bo

ſco delitroſo, fontane, e ſplendido

tempio, gli Scalzi di S.Agoſtino. Po

co avanti, nella ſua piazza, gli archi

fabricati nel ſecol paſſato ſoſtengo

no quattro ſtatue antichiſſime di

marmo ſenza teſta,ſcoverte in quelle

parti di nuovo. Volgendoſi di qui a

ſiniſtra, ad un tiro di ſcoppetta, ſi

perviene alla chieſa disfatta,e riedi

ficata dopo l'incendio del Veſuvio,

con cupola,vaghi ſtucchi, e diciotto

altari, dedicata alla B.V.di Pagliano,

di rilievo,e di legno, che opera pro

digi, rimaſta intatta da quelle fiam

mc
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me,con la gran torre delle campane,

e il ſuo altare,ch'è il maggiore, ove

dicon che celebraſſe S. Pietro. Vi è la

piazza circondata di muro con groſ

ſe quercie:è ſervita da Preti ſecolari,

che cuſtodiſcono in un buſto di ar

gento le reliquie di Santa Veneran

da V. e M. aſſiſtendo particolarmen

te alle ſtationi, è giorni di perdono,

cioè nel primo venerdì di e Atarzo, e

nella Domenica di Paſqua, frequen

tati dal Popolo, dalla Nobiltà , e

anche dalla preſenza del Sign. V. Rè.

Nel vicino luogo di Calaſtro, ſi ve

nera la cappella dov'è fama, che il

Santo Apostolo sbarcaſſe dalla navi

gatione di Galilea, prima di portarſi

à Roma, per acquiſtare, ſi come fè,

Napoli anticipatamente alla fede del

Crocefiſſo. Avanti però di entrare in.

Portici,in nonlungo tratto,può teg

gerſi l'epitafio di marmo,confacevole

à gli accidenti della Montagna, e ,

alla providenza di chi governava il

l 4 Rea
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Neame,che anderemo ben toſto ſpie

gando. Tal'è appunto

Poſteri Poſteri -

Veſtra Res agitur . -

Dies facem preferi diei nudius peren

t/10

Advortite

Vicies ab ſatu ſolis, ni fabulatur Hi

07 14, s .

Arſit Veſeuus

Immani ſemper clade heſitantium

AVe poſthac incertos occupet moneo

Oterum gerit mons hic - -

Bitumine, alumineferro,ſulphure,au

ro, argento

Nitro aquarum fontibus graveme,

Serius ocyus igneſcet, pelago que in

fluente pariet

Sed ante parturit

Concutitur,concutitgue ſolume

Fumigat,coruſcat, fiammigerat

9matit aerem

Horrendum immugit,boat,tonat,arcet

finibus accolas -

Emica dun licet

i

º

-

eſama
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sſam tam enititur, erumpit, mixtum,

igne lacum evomit

Precipit ruitille lapſu, ſeramque fu

gam prevertit

Sic corripit,attum eſt, periiſti

e Anno ſalutis MDCXXXI Kal Ja
zuarii

Philippo IV. Rege

Emanuele Fonſeca, 6 Zunica Comite

e Montis Regii

Pro Rege

Repetita ſuperiorum temporum cala

mitate ſubſidiiſque calamitatis

Humanius quo munificentius

Formidatus ſervavit ſpretus, oppreſſit

incautos, & avidos

Quibus Lar,6 ſupellex vita potior,

Tum Tu ſi ſapis, audi clamantem la

pidem -

Sperne larem,ſperne ſarcinulas, mora

nulla,fuge

Antonio Suares Meſſia Marchione,

Vice Prefetto Viarum.

Da Resina vennia Torre del Greco,

già vicina alaiirania
l 5 cii
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di dieci mil'anime, di aria tempera

tiſſima, approvata da Galeno nel s.

Meth cap. 12. con torri alte ed augu.

ſti tempi, incenerita in un momento

dalle vampe del Veſuvio, della qua

le pur ſcrive Seneca al 6 delle Quiſt.

natural.in princ. Hoggi è groſſo (a

ſale, diſtante ſette miglia da Napoli,

di Governo perpetuo del Principe di

Stigliano, dove gli Ettici ſenton ſom.

mo profitto, mantenendovi un ho

ſpedal pe'Convaleſcenti la caſa pia

della Nuntiata di Napoli, a ſiniſtra ,

prima di entrarvi , rimpetto alla

chieſa nuova di S.Gennaro,e conven

to con lo ſtudio de' Padri Tereſiani,

dov'è la ſagreſtia,diradiche d'olivo,

aſſai galante. Vien così nominato

forſi da'vini, che vi produce il terri

torio,e in latino diceſi (astrum Tur

ris Octavi: piacevoliſſima è la ſua di

mora, ch'io guſtai nel Convento in .

picciol poggio de'Capuccini. Serban

queſti in legno la vaga,e miracoloſa

imagine della Vergine Annuntiata,

- , che
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che dicono habbia faccellato à F.

Zernardin da Seſſa : e un de'trenta

denari, col quale ſi hà fama che foſſe

venduto il Redentore,autenticato da

un Veſcovo Greco,che lo donò. E di

argento con l'impronto da un lato

della teſta di Ceſare Auguſto, e dall'

altro del Popolo di Gieruſalemme,con

ivi nel giro di rame dorato, le paro

le: Onus ex triginta Denariis ; quì

Pratium noſtra ſalutis. In due miglia

ſi aſcende,frà le verzure degli alberi

al divoto Eremitorio,(detto il Mon

te Sant'e Angelo, creduto antico vo

mito, del Veſuvio, che hà vicini due

altri piccioli monti di pietre brucia

te,chiamati le Viole, di dodeci Pa

dri Camaldoleſi, che godono picciol

tempio,mà grati, e fruttiferi paſſeg

gi. Si hà memoria della città Pom

peja,così detta dalla pompa, con la

quale Hercole, vinto Gerione, con

duſſe le vacche,al parer di Columella

nel 7.cap.2.e Solino nell'8.pur disfatta

dalle fiamme proſſima allatrº
l 6 ad
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la Nuntiata,la quale prende il nome

dal tempio, e picciol convento de'

Celeſtini, ha fuori un vago Monaſte

ro degli Olivetani, e la famoſa Real

Polveriera in forma di cittadella-,

che col beneficio dell'acqua, mortai

di marmo, e peſtelli di legno,ſupera

le altre poche. E in parte queſta tor

re del Principe di Valle, e Conte diCe

lano de'Piccolomini di Siena, che vi

ſoggiorna, col poſſeſſo anche dello

ſcoglio,e torre di Rovigliano,nel mar

vicino,dove ſi peſcano frutti d'ac

que molto aggradevoli, de'molini

di Bottaro,del caſale di Scafati,e del

Ducato di S. Pietro, feudi, e rendite,

che ſi ſtiman di ſei mila ducati. In

quello ſcoglio, la cappella di S. An

gelo, quaſi disfatta è Badia del Cardi

mal Cybo,di 7oo.ducati. Parte appar

tien la detta Torre al Principe di Pa

leſtrina Barberino, che vi trattiene il

Fattore. Quattro miglia ella ſi dila

ta dalla Torre deſcritta, nella ſtrada

larga reſa praticabile dal Duca di

- -e

l
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Alcalà, ſi come teſtifica, in mezo ap

punto al camino, tal'epitafio

Viam à Neapoli ad Rhigium

Perpetuisantea latrociniis infamem,

Et conflagrati Veſuvii ſaxis impe
ditam

- Purgato inſidiis loco

- 8xaquata planitie

Tatam reddidie º

e Aere provinciali

D. Petrus e Aphan De Ribera

Hujus Regni Prorex

Anno 1567.

Sotto alla quale , amplificato il

pilaſtro, fè dichiarar l'ultimo acci

dente, e ilriparo anche il Co.di Mon

terey così
At O

FIII, & LX poſt 'anno Decimoſept.

- Kalend. Januarii

Philippo IV Rege

Fumo, fiammis, boata

Concuſſu, cinere, eruptione

Borrificus ferus, & ſi unquam Ve

ſuvius -

- - Nee -
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Nec nomen, nec faſces tanti Viri ex

timtsit

Quippe exardeſcente cavis ſpecubus

- igne

Ignitus, furens, irrugiens

&xitum eluttans coercitus aer

Diſietto violenter montis culmine

Immanierupithiatu poſtridie

éjaculatus trans Helleſpontum cine

remº

Pone trahens ad explendam vicem,

pelagus

Immite Pelagus

Fluvios ſulphureos, fammatum bitu

a ". paeza

Petar alumine cautes

Informe cujuſque metalli rudus

Mixtum aquarum voluminibus ignº

Ferventemque undante fumo cinerem

Seſeque funestamque colluviem

e/ugo montis exonerans

Pompejos, Herculanum, Ottavianum

Perstrictis Reatina, di Porticu

Sylvaſque villaſque edeſque

Momento stravit, uſit,diruit

- - - Lus

s
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Luctuoſam preſe predam agens

Vaſtumqae triumphum

Perierat hoc quoque marmor anteſe

- pultum

Conſultiſſimi monumentum Proregis

Ne pereat

Emmanuel Fonſeca, 6 Zunica Com.

Mont. Reg.Pror.

Quà animi magnitudine publice ca

lamitati

Ea private conſulwit

Extractum funditus Gentilis ſui la

pidem -

Celo reſtituit,viam reſtauravit

Fumante adhuc,6 indignante Veſevo

Anno Sal. I 635.

Prefecto Viarum

e Antono Suares Meſſia Marchione

Vici. - ,

Da due lati ſuole aſcenderſi alla

famoſa Montagna, chiamata da al

cuni di Somma, da altri del Veſuvio,

e da molti confuſa inſieme; cioè da .

Resina caſale, che riguarda l'Occi

dente, e da Maſſa terra poſtaiº
- M
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il Settentrione, ambedue le quali

conducono al Romitorio del Salva

dore, che ha camere,tempio, e ciſter

na, non fù punto alterato, quaſi con

miracolo dalle fiamme dell'ultimo

incendio, e ſtà ſotto alle due cime ,

del monte. Mezo miglio ſopra ſi en

tra in un piano tutto incenerito, &

anche ſalendoſi a piedi, mentrenon

giova più il cavallo, è forza di aju

tarſi con queſti,e con le mani etian

dio, in tempo freddo, e dopo qual

che pioggia, fuor del quale è quas'

impoſſibile di cimentarſi. Ivi divi

donſi le due accennate eſtremità. A

deſtra del Romitorio, cioè ſotto la

punta del monte di Somma, ve n'hà

un'altro chiamato Santa Maria del

la Vetrana , che già dicono foſſe il

Novitiato de'Padri Caſſinenſi, di dove

rieſce opportuno guardar la parte ,

interiore vomitante le fiamme.Con

vien però ch'io ſpieghi il midollo

da me rintracciato con la preſenza

Dico dunque,che due ſon le monta

s - gne
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gne di trè miglia in circa di altezza,

e di circa à quaráta di giro, le quali

bene appariſcon dalla parte di Na

“poli, e del mare unite inſieme,e folle

vate in una ſol'iſola, in forma quaſi

biforcuta,cioè quella di Somma,(che

alla deſtra prende il nome dalla

groſſa,e Real terra, che giace nelle»

ſue falde, dove nel gran convento,

che fondò la Reina Giovanna II ſer

bano i Riformati di S. Franceſco, la

miracoloſa Madonna del Pozzo: e

due miglia diſcoſto i Gallitti picciol

territorio, in parte de'PP. gieſuiti,

accredita nel bere la miglior Lagri

ma del Reame) ſomigliante ad un.

tetto nell'eſtremità riguardante,

l'occidente , col termine in varie e

ſcoſceſe è dirupi, con le creſpe ne'

poggi da Settentrione, e Levante, e

da Mezogiorno con la cadenza,ò in

apennino, è in linea perpendicola

re, mercè l'eruttioni che l'hanno di

tempo in tempo alterata. E quella

del Veſuvio, a ſiniſtra, più baſſa,e ri

- pa
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parata, quaſi trinciera dalla prima,

verſo Tramontana.Queſta è circola

re di forma, e ne ſecoli ſcorſi aguz

zandoſi, raſſomigliava una pirami

de, che porta hoggi il capo tronco

aa gl'incendi, con l'orlo aperto alla

ſua voragine, di quattro miglia di

periferia,ò circonferenza. Lo ſpatio

interiore,frà quello, e il monte è ſca

ºvato dalla profondità di cento, tre

cento,e quattrocento piedi, è giudi

tio dell'occhio, e in alcuni luoghi

meno, per l'ineguaglianza dellab

bro di fuori, che fa raſſembrare quel

corpo ad un'Amfiteatro vaſto, cir

condato dall'orlo quaſi forte muro

che cade à perpendicolo, è in linea

obliqua,ò à modo di ſcarpa. Toglie

l'opportunità da ſcendervi dentro,

maſſimamente ove il terreno abbru

ciato ſcompaginando le pietre, fa

rebbe,che un ſemplice ſaſſolino por

taſſe dietro quantità di quelle, e di

terra , è danno di chi non cercaſſe

adito agevole per altra parte. Alzà
doſi
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doſi quindi in mezo dalla ſpatioſa,

bocca un maſſo di pietre, arena, ce

nere, & altra materia bituminoſa,

vien circondato dall'orlo eſtrinſeco,

quaſi un monte nel ſeno di un altro.

Lo ſpatio chiuſo al di dentro della

montagna continente, e frà le falde

del maſſo contenuto,forma una pia

nura à guiſa di anello,larga ove tré

ta,ove cinquanta piedi più è meno,

nel giro della quale veggonſi mac

chie di ſolfo, e quantità di fumarole

à guiſa di ſottiliſſim'eſalationi, le ,

quali talvolta diſtinguonſi con por

tarſi in mani della ſtoppa avvitic

chiata ad una canna, per ſalvare le ,

ſcarpe, e il piede dal fuoco,ſè incau

tamente vi ſi paſſeggi: e talora ſi al

zano con vehemenza quaſi turbini

e agitati, il che avviene maggiormen

te nelle coſte del maſſo racchiuſo.La

voragin di queſto, alla quale peri

coloſo è di arriſchiarſi, alcune volte

vomita con maraviglia nembi di

cenere miſtico ſaſſi, ſpirando il fu

nO
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mo con maggior impeto di una bi

barda, ma non ſempre con lo ſteſſo

fragore: ogni qual volta però inter

mette l'eruttioni per lo picciolo ſpa

itio da una all'altra eſalatione, to

gliendo la materia, che l'impediſce,

rigetta gran numero de'ſaſſi, che dal

ricader della cenere nelle precedenti

fumaje (uſo vocaboli ſignificanti)

ingorgiata,fà tale ſtrepito,quaſi pie

tre sfrante dibattute. Il fumo in .

l'hora maggiormente s'inalza, ri

ſpignendo l'una l'altra fumaja, le e

quali aggroppanſi con la maggiore

del mezo, quaſi una ſola, che ſpinta.

in alto,và à confonderſi con le nubi.

Si è oſſervato ciò da alcuni più cu

rioſi Indagatori de'ſegreti della Na

tura, per lo ciglio eſtremo del monte

di Somma, che feriſce nelle viſcere ,

del Veſuvio, ſi come habbiam detto:

altri l'han veduto dall'orlo dique

ſto, e dal ſuo concavo, mà non così

“bene, ed altri dal monte intorno amº

maſſato, che chiamaſi volgarmente

la
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la bocca del Veſuvio, nel qual modo

ſcriſſe di eſſerſi hazzardato il P.Ata

naſio Kircher nel ſuo e Mondo ſotter

raneo. Degli effetti accennati del Ve

ſuvio hebbe à dir Caſſiodoro, già Se

gretario di Stato de'Rè de'goti, poi

Abate famoſo Caſinenſe nell'épiſt.

5o.longe lateque pulveres rotat: vici

mis autem quaſdam moles eructat.

ais credattam ingentes glebas, uſq;

in plana deduttas, de tam profundis

hiatibus ebulliſe, 6 ſpiritu quodam,

effiante,montis ore conſputas, quaſi le

ves paleas eſſe projectas? Marcellin in

Chron. Exusta viſcera evomere. Pro

cop.al 2. de bello goth. Olim Emugiit

Veſuvius, & proximos accolas ingenti

formidine affecit . Diverſe poi ſono

ſtate le ſue eruttioni, cioè nell'anno

81. dalla Naſcita del Signore,ò vero

82 in tempo di Tito, che fù la mede

ſima, la quale ſoffogò il poco accorto

Plinio nell' Hercolano, è a Torre del

Greco,al ſentir di Flavio Biondo nell'

Ital.lluſtròCampania.Nel dugento,

- re



262 Mem.dell'Ab. Pacichelli. ,

regnando nell'Imperio Severo, ſe

condo Sifilino.Nel 471,472, e nel ſe

guente ſotto Leone, giuſta Marcel

lino, e Procopio. Nel 656.ſotto Giu

ſtiniano preſſo il Sigonio. Nel 1o; 6.

al rapporto dell'exAnonimo Caſſinen

ſe, nella Cronica, che ne accenna un'

altro del 1 1 38. E del 15 oo.in fede di

e Ambroſio Leone, de Rebus Nolan. 1.

1.Mà tutti avvanzò quello del 1631

che ſi fe udire, terminando il Dece

bre,fin nell'Aſia Minore, e poſe in ..

iſcompiglio la quiete di Napoli. Ne

ſcrive Gio: Bernardino Giuliani nel

Trattato del Monte Veſuvio,e ſuoi In

cendi, inveſtigandone le cagioni, e s .

molto meglio con eleganza latina il

P.Giulio Ceſare Recupito della Com

pagnia, in Nuntio de Veſuviano in

cendio . Se ne veggono le memorie

nella ſterilità eſterna, cagionata dal

fumo arſiccio,è dal fuoco bitumino

ſo,che impediſce i vegetabili nella ,

cima diviſa da quella di Somma, e .

tale è la parte di ſotto, ch'è la quarta -

-

- di
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di quel corpo verſo Napoli, e ſimil

mente quella di Somma, che le cor

riſponde un miglio in fuori,la quale

benche ſi dilati frà le due,e le trè mi

glia trincierando il Veſuvio,è corro

ſa, e ridotta in poco profonde ſco

ſceſe, sì dal fuoco, che dalle acque ,

piovane ſcorſe con vehemenza dalle

vette di ambedue i monti. Fuori per

rò del corſo di molte miglia di terra

incenerita ſotto la cima del Veſuvio,

è fertile il rimanente, quantunque

bagnato già dal bitume, e vi ſi ali

mentan pretioſe viti. La coltura de'

giardini, è ancor frequente nelle ter

re,e caſali accennati, e in molti al

tri: particolarmente Sant'Anaſtaſio,

Boſco,S. Giorgio a Tremano, Pollena,

S. Sebastiano, Trocchia, molto più

ILauro, dov'è un forte caſtello, e la

nobile di Ottajano , che numera ,

1 o86. fuochi, Principato della caſa

de'e ZV edici attinente del Gran Du

ca, che reſta dall'altro lato, e fù ho-

ſpitio di Ottavio Auguſto , non vi

º - man
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mancando ville delitioſiſſime, e di

clima ſalutevole per ogni aſpetto, e

liquori ſoaviſſimi colà, ſpremuti per

bere,cioè Lagrime, grechi, Mangia

guerre,Chiarelli, guarnaccie, Code di

Gavallo, e altri:ed hà nome perciò la

vigna del Collegio Romano de'gieſu

iti, chiamata Cacciabella. Dal mare,

è verſo l'occidente, ſi ſcorgono l'em

piture del Veſuvio ſteſſo, che nell'ul

timo incendio fatale, l'obligò a ri

tirarſi per qualche miglio. Ivi nelle

acque ſalſe ſcorre, e ſi raccoglie un'

Olio,chiamato comunemente Petro

nico, che ſi vende dagli Spetiali,& è

di molta virtù.

Al fiume Sarno, ch'è picciolo,im

pietriſce que legni, che ſi adoperan

nelle fontane, ed entra per due boc

che nel mare,derivato dal monteSa

ro, che diede nome a Sarraſti, giuſta

Vergil al 7.

Sarrastes, populos, 6 que rigat

aquora Sarnus.

del quale il Peregrino nella Campa
- - - - ſºlº ai

l
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nia diſc. 2.S.24.vogliono alcuni, che

termini queſta provincia. Egli è cer

to però, che la città così chiamata,

in coſta, col caſtello ſuperiore, e il

borgo ſotto, di aria inclemente nella

State, Principato de'Sig. Barberini, di

578 fucchi, patria di Vincenzo Colli

detto il Sarneſe,di Gio: Paolo Balza

rano,e di altri Huomini Illuſtri, con

alcune fameglie nobili , dov'è un .

Monaſtero di Suore ſenza rarità,

vien compreſa in Principato citra. .

Reſta alle ſue foci parte dell'Aque

dotto, che ſi dilungava fino alla Pi

ſcina Airabile , e ſi ſcorge pure a

Capuccini di Pozzuoli. Paſſandoſi

dal caſal di Scafati, e ſuo fiume de

rivato dal Sarno, che vuole il Clu

verio nominarſi dalle barche vici

no a'molini di Napoli, ſi può veder

Gragnano, ch'è un gruppo di caſe co

mode in ſito aperto,con vari dirupi,

una Spetieria ben provveduta in .

piazza, e il divoto tempio de'Carme

litani, oltre la catedrale antica, che

- m hà

-
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hàuna buona pittura di S. Michele,

unita hoggi alla città Regia di Let

tere. Suo Veſcovo è Monſignor Mo

linari Genoveſe, già Vicario di Vi

terbo,e mio amico in Roma.Ella pur'

è della Corona, conta 475. fuochi

con fameglie nobili: è feconda di

“frutta, produce vini paſſativi,e eccel

ºlenti, già gratiſſimi a Papa Clemente ,

X.ed hà nome pe'panni, che vi ſi fa

bricano; mà molto più per la pietà

delle Suore Franceſcane, due miglia

ſopra in un ſuo boſco, le quali ſi ſo

ſtentan co'firugelli, è vermi da ſeta,

e la ſemenza di queſti vien cercata

per divotione. Vi ſoggiorna la Sig.

Angela Lanario, Gentildonna Na

Tpolitana,con eſempio del chioſtro,e

del ſecolo,Viragine di cinquant'an

ni, divotiſſima del Santo di Bari,che

dicono ſanandola nel I 655.da mor

bo cronico di gotta,e febre, con pro

digio, e dichiarandoſi Protettor di

tutte, le ſia apparſo, e le habbia cin

to all'indice della deſtra, paſſandola

; - CQlà
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con un naſtro, dove ſi vede il ſegno,

quella ſua ſagra Reliquia, che ſi ado

ra con molta frequenza di popolo

nell'anguſto lor tempio, in una cu

ſtodia di argento.

Appariſce il caſtello disfatto di

Lettere, città col caſal di Caſole, nu

meroſa di 389. fuochi,ſotto al quale

INarſete con l'eſercito di Giustiniano

ruppe i Gothi, e ucciſe Teia Rè loro:

e la torre della ſua Catedrale con ,

parte della chieſa delle monache di

Sant'Angelo , fondata con qualche

ſplendore dalla fameglia di Mira,

ch'ivi è delle più coſpicue. Venne

così chiamata dal Monte Lattario

dove con tutto il paeſe di Stabia ,

ſi provava l'aria, e il latte eſquiſito

ſi come atteſtano, Caſſiodoro 1 1. Id.

Simmaco 18.6. e Galeno al quinto del

Metodo cap. 12.Conſerva l'armi ſteſ.

ſe di Roma,col S. P.Q.R. e trè L. due

ſopra,ed una ſotto, che interpretanſi

Littere Late Lutio,ò veramente Lit

tere Latenter Late:e ſi prezzano an

- My 2 che

l
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che i ſuoi vini, che non ſon troppo

fumoſi. Confina con Ravello città

Regia di novantaſette ſoli fuochi,

unita nella mitra con la Scala, che

dal tempo di Coſtantino Ceſare (nel

quale,ambedue, ſcrive l'Autor della

Cronaca di Amalfi, che con queſta ,

foſſer fondate) vanta di mantenere

il fiore delle Romane Colonie, con .

prove facili per gli Ordini Militari, e

di eſſer nido tuttavia di vera Nobil

tà. Hà palazzi antichi di marmo, e

un ſuperbiſſimo pulpito d'intagli di

eſſo nella Catedrale, ch'è ſtato potu-

to vendere diecimila ducati.Ivi una

nobil porta di bronzo, e frà le Reli

quie inſigni, del ſangue di S. Panta

leone M, che nel ſol giorno della ſua

feſta, non ſenza prodigio, ſi liquefà.

Alla Scala nacque S.Gerardo, fonda

tor dell'Ordine di Gieruſalemme, ed

altri ſoggetti illuſtri. Nelle cime ſtà

la profonda voragine di Magano:

fuori,preſſo la Chieſa diruta di S.

Ceſareo,la fonte maraviglioſa irriga

le
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le campagne dal Febrajo al Novem

bre, e poi ſi ſecca del tutto. Acco

ftandomi però a Caſtell'à Mare, cit

tà del Sereniſs. Duca di Parma,còti

tol di Baronia, di largo territorio,

non tralaſciai di adorare in Pimonte

Real terra contigua , in un vaſo di

argento , con criſtalli, coronato di

ſpini, chiuſo in feneſtra di ferro, due

delle S. Spini del Redentore, le quali

rotte in una punta del tronco,ſgor

gando ſangue, conforme pur ſe ne .

vede il ſegno, autenticaron la fede ,

fievole di una Baroneſſa.Si portan'in

proceſſione la ſettimana Santa frà

gli huomini armigeri per ſicurezza;

e non ſi apre dal Paroco il ſuo taber

nacol nel choro dietro l'altare, che

con l'aſſenſo del Veſcovo.

Castell'à Mare coll'aggionto di

Stabia, città celebre diſtrutta da Silla

fondata con parte delle ſue ruine,

della quale co'teſti antichi ſcrive ,

qualche coſa il Peregrino,commen

dandone i cavoli Columella, viene

m 3 à di
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à diſtinguerſi da Bruca, dal Voltur

no, e da altre ſomiglianti denomina

tioni, & e diſtante diciotto miglia.

da Napoli,è ſua veduta. Fù da me vi

ſitata per cenno di Sea.col decreto

Sereniſſimo di fiſſa Sourintendenza -

La trovai fecóda di Gentilhuomini,

col reggimento annuale del Sindi

co, e degli Eletti, nobil'e popolare, i

quali ſtudian di mantenerſi, e com

pariſcono anche in queſta Metropo

li:e piena di caſe comode giardini, e

palazzi di architettura moderna.Suo

cittadino riguardevole fù il P. De .

TRogatis, che ſcriſſe l'elegante Storia

di Spagna abbattuta da Gothi: ſon.

hoggi il P.Apuzzo Provincial del

la Compagnia, e'l P. F.Santo Conſi

glier Ceſareo, adoperato in Onghe

ria, frà gli Oſſervanti di S. Franceſco,

ed altri. E bagnata dal Mare, che la

forniſce di peſce eſquiſito, maſſima

mento dello Spada, e del Tonno, del

quale ha riſerve la Ducal Camera s,

e che le rende opportuno il traffico

- - - A del
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delle botti, de'cerchi, e di altro le

gname delle vaſte ſue ſelve. Produce

abondanti agrumi, cipolle, che ſi ſon

vendute anche cinque mila ducati

l'anno, ed eſquiſite frutta, partico

larmente le pruna, che ſi ſerban per

tutto l'anno ſecche,e ſi rinverdiſcon

nell'acqua, e l'uve, dalle quali ſi ſpre

mono vini ottimi, e compongono

teſte naturali,e artificiali,che nelle ,

maggiori ſolennità di Natal'e di Pa

ſqua,ſi collocan fin nella menſa Pon

tificia. Le carni delle vacche giovani

ſon delicate, e ſi ſpaccian ſenz'oſſa, e

fenza giunta: i ſopreſſati, è ſalami ſi

ſtimano, e ſi aggiuſtano dalle Suore.

llna parte delle ſue vie in pianura,

è alquanto lorda , in modo che ſi

uſan per quelle univerſalmente gli

zoccoli nel verno.Alimenta quattro

mil'anime ſenza eſpreſſa numerati 5

di fuochi,onde vien'eſentata dal pe

ſo de'pagamenti al Real Fiſco, dan

do luogo ad un Collegio ricco,ede

litioſo de'Padri Gieſuiti, dove s'in

m 4 ſe

-
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ſegnano,Gramatica, Lettere Huma

ne, Filoſofia, Caſi, e fan ſi divotiſſimi

Eſercitii, ed à gli Oſſervanti, Dome

micani, Carmelitani, e Minimi,Speda

lieri del B. Gio: di Dio , e Capuccini,

ſparſi anche in luoghi eminenti di

vago proſpetto, particolarmente -

queſti, che nell'altar maggior mi

moſtrarono unaVergine di Loreto del

pennello di Santa Fede: reſtando al

piano i due Chioſtri delle Suore, di

Santa Croce, e di S. Bartolomeo,le qua

li per lor ſalute, uſan'in bizzarri ſcat

tolini il tabacco. Hà in alto la cit

tà dodeci Terzieri, è Catali pieni di

popolo,con vigne,e giardini aggra

devoli,dedicati a Santi Apoſtoli, ſere

bati liberi dal ſacco, che diedero al

la città, con danno durevole i Fran

ceſi, ſpediti con ventidue vaſcelli è

provvederſi di cavalli in Puglia dal

Duca di Ghiſa. Frà le reliquie di Sta

bia verſo Gragnano, ſi veggon moſai

ci,e mura di quadrelli, dove ſi ſon .

cavate Medaglie Imperiali, e una

Sta
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Statua di marmo grande ſenza teſta,

con unaGrotta lunga,in parte lumi

noſa, c'hà molte colonne ſottili, e ,

ineguali, di ordin corinto, varie »

imagini ſagre, un'altare in faccia ,

dedicato alla B.V. altre grotticelle

unite, con la ſtatua di S. Mauro di

marmo grande, congionta alla pic

ciola di S. Biagio,che dà titolo ad un

benefitio ſempre vacante per man

canza di rendite, ſtimando il Vol

go,che queſti foſſe tempio di Proſer

pina, & habbia naſcoſti de'teſori nel

contiguo cemeterio, dove i cadave

ri ſon chiuſi l'un ſoura l'altro, ſenza

ſegni ſagri . Solamente à trè di fe

brajovi concorre il popolo alla meſe

ſa, e alla divotione. Si governa la

città,in nome del Signor Duca,e con

ſua patente,ò da un Dottore, con 18o

ducati di ſtipendio, è da un'huomo

di ſpada,che ne ha 12 o, e il reſto la

ſcia al Giudice,e quegli è ancor Capi

tano à guerra, e tira buoni provecci.

Il Veſcovado è Regio , frutta 6oo.

- º 5 du
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ducati,céferito appunto da S. Mae

sta à Monſignor D. Pompeo di Pietro

A’aolo, di Tropea.Suol'egli nel primo

ingreſſo,fuori la porta del Quartuc

cio, alla chieſa di Santa Maria dell'

Eorto aſcendere à cavallo , con le

proprie veſti Prelatitie: dentro però

della città, in un'altare a ciò diſpo

ſto,le cangia nelle Veſcovali, e rica

valcando una giumenta con la val

drappa, guidata dal Sindico per le

redini,forma un giro per le vie, e và

ad impoſſeſſarſi.

Quì s'impiegan giornalmente più

di 7oo. donne à trasferirlegna dalle

montagne, per comodo degli Arti

ſti delle botti,e cerchia.

Nel Giardin di S.A. profittò dell'

aria eccellente il Rè Roberto di Na

poli, ſanandoſi dalle ſue Infermità,

con fabricarvi un ſontuoſo palazzo,

del quale ſono anche in piedi molte

camere,ſale, camini, un caracollo, è

ſcala a chiocciola di 8o gradi,ſcude.

ria,e cappella dedicata alla B.V. che

- VIA
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vi ſtà ſtipinta con gli Apoſtoli, e dal

proſpero effetto chiamoſſi Quì ſi ſa

mare in lingua volgare di Napoli di

ceſi Cà ſe ſana. Il Caſtello del medeſi-,

mo Rè,dall'altro lato con le ſue ara:

miFranceſidi ſette Gigli, e la corona

Reale, guarda la città da quattro

Torrioni di groſſe pietre col ponte

ii ogni buon

ordine di architettura militare, ma

ſi finiſce di dirupare. Di queſta città

Protettore è S.Catello, feſteggiato di

Gennajo al 19.nel qual tempo,dopo

le caligini del verno prodotte dall'

altiſſima montagna,che chiaman di

Cepparica, per altro monte Gauro,in,

gran parte di S. A. corre il volgar

proverbio,che appariſca il ſole in cop

pa allo caſtiello, Del Santo veggonſi

alcuni frammenti di colonne den

tro la Catedrale,tuttavia imperfetta,

dedicata all'Aſſuntion della Ver

gine, ch'è fama gli donaſſe il Ponte

fice Eugenio II per quella fabrica, e

che con la ſua benedittione, ſenza

- : m 6 ope

l
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opera humana, veniſſero prodigio- ,

ſamente da loro ſteſſe per mare. An

che ricevuta in dono da lui diceſi,

che ſia la ſtatua miracoloſa di mar

mo dell'Arcangelo S.Aiehele, in for

ma di putto, col manto, lancia, e un

Drago a piedi, con le ſue mani col

locata nella più alta cima del monte

Gauro,che ſcuopre da un lato Pon

zo, e Paola in Calabria,e che ſi chia

ma volgarmente di Sant'Angelo è

trè pizzi , ove in quattro miglia ſi

aſcende dal’ico,ed è cuſtodita da un'

Eremita in nome del Capitolo.Ella,

col concorſo è guiſa dell'Arcadia,

per più giorni de'Foraſtieri, i quali

fenza pericolo di mutation di aria,

vifabricano particolarmente nella

eminenza più agiata della Conocchia,

ſoura l'Acqua Santa,dove nel 1683.

io pernottai,baracche armate con

tro il freddo, ſempre colà fiſſo; nel

tempo del Magnificat,de'veſpri dell'

ultimo di Luglio vigilia annuale

della Dedicatione della picciola .
- chie
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chieſa, ſtilla dal ſuo corpo manna è

guiſa di ſudore, ſi come ho veduto,

ſtimata da alcuni effetto naturale

del caldo per la folla del popolo,che

con bambage ſi raccoglie . Anche

ſgorga una picciola fonte nella Sa

greſtia, la quale paſſato quel giorno,

bentoſto ſi ſecca , e in molti anni

quell'acqua non ſi putrefà. Divol

gan'iDevoti, che poſſa ivi eſſer ſe

polto lo ſteſſo S. Catello , che poco

lontano menò vita penitente con ,

Sant'Antonino Protettor di Sorrento.

Stima di più Paolo Regio, ſeguitato.

dal P. Bolando, e da altri, che allo

ſteſſo S.Catello, appariſſe ivi l'Ange

lo privatamente iu guiſa di fiamma.

Fuori della porta del Carmine ſorge

da'monti un'acqua ſolfurea, uſata

contro la ſcabbia,ebevuta in tempo

del contagio, valevole à diverſe in

fermità; e un'acqua ferrigna mine

rale, chegiova a gli occhi. Si aſcen

de di là à venerarfra Minimi in va

gotempio l'imaginemissioni
- . . . A
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la B.V.dipinta in raſo bianco, e in-

collata ſoura di un legno, divota,in

piedi col S. Bambino, che alcuni

Franceſi giudican della maniera di

S. Luca , trovata nel pozzo hoggi (
ſecco, che dà nome al luogo di San-

ta Maria à Pozzano, non lontano,

dalla ſua" ornata di marmi,

dove ſi ſpiega il fatto con queſto

Epitafio -

Deipare de Puteo
-

Itinereſi ſitis, greſſusſiſte fidelis Viator

Nam hoc in templo vita hauries una

das, bibes hoc.

In Puteo viventium aquas. Ab In

carnationis -

Dominica ſeptimo decurſo ſeculo, ae

anno - e º

&lapſotertiodecimo, Leo Demoniacus

pluſquam - e

Iſauricus Iconoclaſta, eſtuans hereſi,

st hanc nºv . . .

Deiparentis imaginem, cum cateria

san
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Santorum

Per orbem depictis,ac ſculptis iconibus

ro

Ignifero deputavit pabulo; ſed inſani

entis Iſaurici, ad

Deludendas flammas pateus hic tunc

ignotus, aquarum

Aare, nimirum e Mariam ſuſcepit,

occultavit depičtam. . .

Hinc tribus ſequentibus ſeculis jam

perattis,ex

Flamma celitus delapſa , notturnas

clarificante ; -

Tenebras,ac puteum illuſtrante, Icon,

agnoſcitur -

&trahitur Marialis; Sicignistibi

cinis functus eſt

e Munere, utgratiarum aquas,

Virginem dumtaxat civibus Siabienſis

Patefaceret caſtri puteum.

Fidelium incolarum devotio

Vertit in templum;bibunt omnes

Redundat templum, -

Nec Marialis exiccatur puteus.

Bas fidelis lambe aquas

Tuis
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Tui, lachrymis auge

Necſities in eternum

Mec te ignis

Comburet eternus.

Viſſero con opinione di virtù he

roiche in queſto convento, ben fon

dato dal Gran Capitano, F.Andrea

Pepoli laico, e il P. Bartolomeo de .

Roſa, circa il 164o. il quale ſtimò,

che doveſſe ceſſare, conforme ſeguì,

quel Divin flagello del Veſuvio,allor

che a lidi del mare ſi vide venir in .

mani,il divoto Crocefiſſo di legno di

trè palmi ſenza croce portato dall'

acque, che hoggi ſerban nel Novi

tiato:ei ritratti di quegli in piedi

ſono alla porta del chioſtro. -

Imbarcatomi quì ſotto(nello ſteſ

ſo dominio)la picciola torre, che »

chiamano Fanum Herculis, è porto

di Hercole , moſtra eſſer vero ciò

che ſcrive Plinio, peſcandoſi più can

tàri di buon peſce, con bricole di pa

ne,ſenza rete,e ſenz'hamo. In quat

tro miglia ſi vede nella ſteſſa Coſta di

Amal
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Amalfi la città di Vico Equenſe, Si

gnoria del Principe di Satriano di ca

ſa Ravaſchieri , che vi ha comodo

palazzo con giardino. Raſſembra ,

una contrada è un bel vico, di aria ,

dolce,che alimenta, e fortifica nella

fatiga vecchi di 8o.e più anni, un e

de'quali non hà molto, che perven

ne robuſto à cédiciotto. Il territorio è

fertile di latte, d'olio, e di frutta. Fù

edificata nel 13oo, dal Re Carlo II. La

Reina giovanna II, l'accrebbe di al

cune chieſe,e Matteo di Capoa Prin

cipe di Conca del forte Caſtello. I Ve

ſcovi, Paolo Regio, e Luigi Riccio le e

dieder nome con le loro opere lette

rarie.Sono i ſuoi fuochi 72 1.Cuſtodi

ſcela divota Madonna,chiamata del

Toro, preſſo i Padri Teatini, che vi

han caſa piacevole. Il vivente Prela

to, già curiale aſſai vecchio, Monſig.

Rapucci, havea migliorato di ſedili

di noce,pulpito ſimile, e del ſuo tu

mulo,e buſto di marmo la catedrale.

Si edificava da Suor Serafina, un gri

- Chio
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Chioſtro per le Tereſiane: gli Oſſer

vanti in poggio, di Santa Maria è

Chica,godono vago proſpetto, così

à S.Vito, i Celeſtini; miglior però i

Padri Camaldoleſi à S.e Maria in

Hieruſalem, che riguardano anche

il Golfo di Salerno,frà delitioſe pia

te,e fontane. Da queſta città ſi può

ancor per terra in trè miglia ripaſ

ſare ſcomodiſſimamente à Caſtell'à

Mare . Dourebbe chiamarſi Vico

Equano dalla ſua Regione,ſi come »

ſente il Peregrino nella giunta dell'

opera citata al fol. 761. col teſto di

Silio nel quinto ivi- Felicia Bacco

Aequana, d Zephyro Surren

- tum molle ſalubri. A

e tuttavia ha un caſale chiamato

equa. E notabile quì avanti lo Scoglio

di Scutoli , e delle Quercie, dove ſi

raffreſcava la Reina Giovanna II.

che per ſuo privilegio affranca i con

tratti, che vi ſi ſtipulan da'Navigan

ti,ò da altri. In poche vogate mi vi

di à Sorrento, già città greca, e Re

pu
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publica, è parere del Frezza all'alt.

del 3.de Subfeud. della quale ſcrive

la storia il Molegnano in 4 fonda

ta, è dalle Sirene,ò da Oliſe, e non

spunto aderente ad Annibale Pliniº

al 12.del 35.fà mention de ſuoi cali

ci, e ſcartiale al ros del 13 e al

1o2.del 14 de'ſuoi vini. E ſottopo

ſta al Rè,con due ſeggi di vera º S-:

ichiariſſima Nobiltà, con Cavalieri

d'habito, Titolati, e 1364 fuochi,

compreſo il Piano, ch'èun territorio

di quattro in cinque miglia fertiliſ

ſimo, frà queſta città, e l'Equenſe: e

piacevole, con fameglie aſſai ricche,

e molto comode caſe, di dove i PP.

Capuccini ſcendono al mare, nella e

conca è bagno delitioſo che chiu

dono, già uſato dalla Reina Giovan

na, Veggendoſi pur nel Piano il pa

lazzotto di Bernardo Taſſo, nel qual

nacque il Famoſo Torquato. Dentro

di lei vi ſono anche buone habita

tioni con molti giardini, ſembranº

do in qualche parte campagna, e o

abon
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abondanza di limoni, il ſugo deº

quali ſpremuto in botti grandi,ſerve

alla tintura, e lo ſpirito a dar la con

cia alTabacco.V'incontrai galantiſ

ſime maniere fra Gentilhuomini, e

a ZMonſignor l'Arciveſcovo Petra,che

col giovane Vicario generale ſuo Ni

pote,volea alloggiarmi. Si riparava

la chieſa Madrice, non troppo va

ſta, co'corpi de'ſuoi Santi Veſcovi

Protettori Renato, Palerio, Atanagio,

e Bacolo; ſerbandoſi anche ſparſi

nella città i corpi di quattordeci

Servi di Dio, che patirono ivi per la

fede il martirio,con venerarſi la me

moria di Sant'e Antonino Abate,gio

vevole à gli oſſeſſi da Demoni, con.

molto culto, ſotto il vago tempio

de'Padri Teatini,i quali godongiar

dino con paſſeggio di alberi om

broſi,al mare,che ha peſca de'coralli,

preſſo al luogo,ov'è fama, che Circe

formaſſe i favoloſi ſuoi incanteſimi.

La ſteſſa Catedrale, già tempio de ,

gl'Idoli, ritiene molti ſepolcride'

Gen
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Gentili, de'quali alcune lapidi tra

ſportate nella frote del Veſcoval pa

lazzo:moſtrando in baſſo rilievo di

eccellente lavoro , la battaglia de'

(uriatii,il ratto delle Sabine, diverſe

imagini de'falſi Dei, e in una mag

giore sù la porta, le armi della Re

publica Sorrentina, in tempo de'Gre

ci, col nome di Sergio ſuo capo. Nel

fonte, rimpetto al ſeggio, che chia

man Domi Nova, ſi vede un'Idolo,

con molti geroglifici ſomiglianti à

gli Egittiani, in marmo foraſtiero,

ſtimato ſerpentino Africano. Sono

anche delle Greche Inſcrittioni in .

qualche numero , con altri vecchi

frammenti ſparſi per la città, e luo

ghi vicini: e fuori, nel tempio di S.

Bacolo, ch'è fama foſſe della caſa

Brancaccio Napolitana, ſi ſerba un'

ara grande di marmo , e di figura

quaſi cubica, nella quale ſi brucia

van le vittime, é hò udito, che il

ſuo falſo Nume ſtia hoggi in caſa di

- uld
l



286 Mem.dell'Ab.- - |

-

Pacichelli.

un Nobile Sorrentino.Le Vitellebia

che, e delicate garreggian con le ,

Mongane: vi ſono ancor delle acque

copioſe in forma di bagni, con fon

tane,e curioſe cadute in una grotta:

e vi ſi vive con libertà , e poco di

ſpendio,amandoſi anche il Foraſtie

re. Trè miglia più avanti nella Coſta

è e Maſſa Lubrenſe, città Regia di

24.caſali, dieci torri di guardia , e ,

554 fuochi, dove ſi lavoran lame

di ferri, cioè forbici pe'Sarti, e Bar

bieri,e coltelli di molta eſtimatione,

così detta dal delubro è tempio de

dicato nelle cime da Oliſe à Atiner

va,chehoggi in quel della B.V mi

racoloſa degli Oſſervanti, porta il

nome della A4adonna della Lobra e.

Ella è tutta diſunita, non havendo

un palmo di pianura , con diſtanzº

ancor di cinquanta paſſi frà alcune ,

caſe,in ſimiglianza di un Preſepe.Go.

de però Monaſteri, e chieſe di huo

mini e donne conſagrati à Dio,aſſai

polite,ſpetialmente il novello chio

ſtro
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ſtro de'Tereſiani, un delitioſo, gran

" de , e comodo Collegio de'Padri

º della Compagnia, ove appunto habi
l: -

tava la Reina Giovanna II, con am

pio giardin di agrumi, che già ſi

affittava 8oo. ducati,molini à ven

to,ſtanza d'armi,per difender anche

il meglio della città, in caſo di op

pugnatione,e due cappelle nel tem

pio,colme per ogni parte di Sagre,

& Inſigni Reliquie, maſſimamente

di cento corpi, e ſeſſanta braccia. Hà

ella dato fuori nove Veſcovi, molti

Titolati, e Dottori, e diverſi Generali

di Religioni, e huomini illuſtri in ar

mi. L'aria ſua è qualificata , ſimil

mente le carni, è vitelle, il peſce, e

molto più l'olio. Vi ſi cavan de'co

ralli: ſi ſuda, e ſana con le ſue arene

ſoſtituite a bagni; e vi riman qual

che veſtigio delle Romane habita

tationi,ſi come ancor riferiſce il Per

fico nella ſua Deſcrittion publ in.

IVapoli, nel 1644. Belle ſon le coltre

di bambage,che v'imbottiſcon.Però

l
vº

VCI -
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verſo l'hora del mezo giorno, ſtentai

à trovar pane da comperare, & harei

ſtimato veridico quel popolar pro

verbio, che in un tal qual paragon ,

de Noviſſimi cenſurado quattro cit

tà della Coſta , dice, che in CA

STELL”A MARE nè Amici,nè Pa

renti, nè Compari:à VICO porta coti

co: à SORRENTO ſtrigni li denti: a

MASSAſalute e paſſa, ſe Monſignor

Veſcovo Maſſarenghi,non mi haveſ

ſe ſpedito un corteſe rinfreſco. Egli

poſſiede circa cinquecento ducati di

rendita, e tratta ben la modeſta ſua

ſpoſa in ſito elevato, dove ſi ſerba ,

un braccio di S. Cataldo Protettor di

Taranto, e ſtà un Epitafio elegante

del Cav. Marino. - -

Conviene in queſto luogo preva

lerſi di pratici Nocchieri, che ſappia

reggere a veti delle Bocche di Capri,

contigue alla città , e iſola Regia,

della quale così Plinio: Mox à Sur-

rento otto millibus paſſuum diſtanti

Tiberii Principis arce nobiles (apree,
-

cir



P.4.L.84.7.1. di Capri 289
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circuitu quadraginta milia paſſuum,

e Virgil al 7.ſcrive, che Telone padre

di Ebalo ſe ne intitolaſſe Rè. Non.

concorda però il ſuo giro, in queſti

tempi di otto in nove miglia,diſtan

te 3o. da Napoli . Raſſembra due

ſcogli,con ritener dalla deſtra , ove

ſi aſcende per un miglio, il nome di

Capri,con la ſua Catedrale picciola,

nella quale dicon , che ſi racchiuda

il corpo di S.Costanzo Protettore di

quella, più volte apparſole con fiac

cole nelle mani; il tempio però del

quale, con le antichiſſime colonne

ſtà alle falde, e alla marina da queſto

lato. Magnifico è il Monaſtero de'

Padri Certoſini,e ricco di ſei mila du.

cati di rendita, unito al tempio non

molto vaſto, di S.Giacomo Minore ,

Apoſtolo, del quale frà le inſigni Re

liquie,e alcune ſupellettili curioſe in

Sagreſtia, ſerba un braccio; ed è va

go & allegro. In piè, nella lapida a

ſotto la ſtatua di marmo diſteſa in.

habito magiſtrale , con San Gia
fº graa
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como, e un tempio, frà le mani, ſi

legge -

83 D. O, M.

Jacobus Arcutius e Atagni éliſei

Arcutii Friderici Eenobarbi Impera

toris

Maritime claſſis Prafetti Abnepor.

Regine Joanna Prima temporibus.

Neapolitani Regni Magnus Ca

merarius, Minorvini, Altamura, dr

hujus

Caprearum Inſula Comes. Cum ex

Margarita Sanſeverina uxore -

Joannutium ſuſcepiſſet filium, in

comparabili Pietate canobium hoc,

Ex voto D. cſacobo Tutelari ſuo è

fundamentis erexit

Curavitgue, ut eadem Regina erga

Cartuſienſem ordinem -

Special devotionis affectu propenſi

Dotaret, actueretur. eAnno Dom.

AA.CCCLXXI. - -

Obiit A.D.M.(CCLXXXXVI. Nono

Xal. Decembris. - -

4 - Sti
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Stimandoſi la fameglia Arcucci

Borgognona di origine.

Età fronte, ſotto un'altra ſtatua

di marmo, ſimilmente diſteſa, COli e

la B. Vi ſopra.

D. O. M. .

e/o Vincentiosſo. Nicolaifilio, exgen

- te e Arcutia.

Qai forenſem Majorum Gloriam.

privato ſtudio

Eorumque Pietatem, cº- Religio

nem ,

AVon minori virtute adequavit,ve

teriſque familia

Splendorem conſervavit, ut vel ali

qua Tumuli conjunttione

Paritas argueretur Jo. Nicolai filii

humanitate

B regione ſepulcrum P. A. D.

M. D.0.XII. -

Obiit Neapoli quin. Kal.Novemb.

Nel mezo poi

dafuturam Rei memoriam

º 2 Ne
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Ne Canobii hujus libertas

In qua a Noanna Prima Regina do.

tatrice, -

Atque ex Comitis Jacobi Arcutii

beneficentia relitta eſt

Ob has Jo: Vincentii, di eſo: Nicolai

Deejuſdem Comitis familia

Se eſſe dicentium Inſcriptiones

“Poſt plura ſacula poſitas ullo

Cºnquam futuro tempore in aliquo

ladatur

giuſdem libertatis testis

Lapis hicpoſitus eſt.

Da dodeci Sacerdoti,ed altretan

ti laici ſi eſercita corteſe hoſpitalità

in una novella,e comoda foreſteria, ſi

come io provai per due giorni preſſo

ad un bel cortile côla ciſterna grade,

goduta dalla càtina;ſpatioſogiardi

nocolmo di frutta,e curioſe camere di

tin Priore, che ſi aperſe con lo ſcal

pello negli ſcogli un paſſeggio ſu'1

mare. Vi ha fabricato un Monaſte

ro ſontuoſo,ò più toſto Conſervato

rio, per cinquanta Religioſe Carme

º

li
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litane calzate,con l'educande (dove

mi fù dato corteſemente l'ingreſſo,

col Confeſſor di quello, Sacerdote ,

fecolare) ſotto la protettion di San

ta Tereſa, la Madre Suor Serafina di

Dio,diſcendente da quella città,na

ta però in Napoli,e chiamat'al ſeco

lo Prudentia Piſa,donna applicata .

alle contemplationi, e di ſpirito al

legro,in età hoggi di 6o anni, ſi co

me conobbi favellandole, udendo le

ſpiegationi del Nome di Dio,riceve

do i ſuoi ſpirituali avvertimenti,con

legger anche delle ſue miſtiche ri

fleſſioni, che mi donò ben traſcritte

inſieme con un Roſario: invitato di

più gentilmente da lei, che moſtra

va ſenſi allegri, a far colatione, e ſi

rallegrava della memoria del P.Vin

cenzo Avinatri della Congregation,

dell'Oratorio di Napoli , ſoggetto

conſumato,e ſuo gra Maeſtro ſpiri

tuale . Cominciò ella dopo l'anno

quaranteſimo, con pochi carlini,ma

con tal fervore, che ha potuto fondar

n. 3 a In -
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anche altri Conſervatori,cioè a Tor

re del Greco, a Maſſa,Vico,e Nocera -

concorrendo con larghe limoſine ,

Cavalieri Napolitani,e con queſti il

Preſidente Gaſcon, e ſottomettendo

alla ſua inſtitutione le lor figliuole,

mentre ſi attende, che le ſue regole »

aſſai ſoavi,le quali perfettionan l'in

terno , con qualche mortification'

eſteriore, anche à non mangiar car

ne, che nell'infermità, ed eſatta ,

ubbidienza al Confeſſore, venghino

approvate dalla Santa Sede. Si confi

da ella nello ſpirito con alcuni al

tri Padri dell'Oratorio di S. Filippo,

che tengono aperto quivi un'hoſpi

tio, ſi ceme i Padrii Pii Operari,e fù

ià ſuo Direttore, anche il P. Gliel

mo:ella poi è Direttrice di tutte,ed è

ſtata honorata della viſita del sig.

Vice Rè Marcheſe del Carpio. Il tem

pio hà cinque divotiſſimi altari,

ſtà dedicato ad una miracoloſa ima

gine del Santiſs.Salvadore, della

quale diſtribuiſce l'olio arſo i ed è

-. - Qr
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fornito di ſupellettili, e la ſpeſa del

la dote,e veſtiario arriva in tutto ad

ottocento ducati:nè il luogo può eſ

ſer più confacevole ad una Sagra So

litudine. Queſt'Iſola delitioſiſſima ,

fù cara ad Ottaviano; a Vitellio, e .

molto più à Tiberio Imperadore, del

palazzo del quale veggonſi ruderi

vaſti,con quegli di un corridore, per

potervi paſſeggiare al piano in car

rozza, e fotto al mare una grotta oſe

cura, é immenſa,ove dicono, che ,

operaſſe coſe indegne di luce, trat

tenutovi con arte da Sejano, per arº

rogarſi maggiore autorità, che non

gli permettea il ſuo miniſtero. Vi è

anche unacurioſa grotta illuminata,

dove penetra il mare , e ſi paſſa in.

battello, ma poi è capace di legni

groſſi, conforme oſſervai facendomi

portare intorno all'Iſola, dopo ha

ver viſitato di ſopra,l'oratorio di unº

Eremita,e la divota chieſa di Santa »

Maria a Cetrella, in compagnia del

P. Mellini dell'Oratorio di Roma , e

n. 4 di
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di un pio Sacerdote Franceſe. L'olio,

e le Vitelle ſono ottime, nè punto

meno il peſce. Abonda di frutta, e

uccellame, e in queſto conſiſte la

congrua epiſcopale di 3oo. ducati

in circa, chiamandoſi volgarmente

quel Prelato il Veſcovo delle Quaglie.

Vi ſono caſe di piacere affai belle,nè

vi hà di male, che l'inegualità del

paſſeggio. Si afcende per più di du

gento gradi di cordonata comoda

ancora alle beſtie , dalla ſiniſtra ad

Anacapri, è vogliam dir ſopra Capri,

parte della città migliorata, ed ac

creſciuta di habitationi, dove tal

volta rifiede anche il Veſcovo,e dal

la Aadre Suor Serafina ſudetta ſi è

cominciata la fabrica di un altro

Còſervatorio. Nè l'una, nè l'altra è

ſoggetta a peſi di numeration di

fuochi.

Mà paſſiamo Conca di là dalle boc.

che,ſemplice caſalotto di Peſcatori.

Si arriva bentoſto ad Amalfi città

Regia,e Arciveſcovado, che conta

344°
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344 fuochi, ed è celebre per alcune

Fameglie Nobili, dalle quali derivò

l'Ordine di S. Gio:di Malta , e per

l'invention della Buſſola da navi

gare di Flavio di Gioja ſuo cittadino

nel 13oo.& abonda diCartiere otti

me per la ſtampa. Nel ſotterraneo

della Metropolitana di forma anti

ca, poſta ſoura molti gradini, ſi vede

ornato di marmi il Sagro Mauſoleo

dell'Apostolo Sant'Andrea, frà colò

ne,e pitture bene illuminate, con la

ſua ſtatua di metallo in piedi,apré

doſi al pallio dell'altare un feneſtri

no,che ne chiude un'altro, con due

lampani, di dove ſi eſtrae una lami

netta di argento, che con bombace

porge qualche gocciola di manna -

derivata dalle ſagre oſſa. Si venera

no in quel tempio molte altre Inſi

gni Reliquie,e nel Chioſtro de'Con

ventuali, un albero di mortelle, e di

aranci piantati da S. Franceſco di

e Aſſiſi, con la propria ſua cella;Fuo

rine Capuccini, già Badia de'Ciſter
n 5 cien
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sienſi,dedicata à S.Pietro dal Cardi

mal di Capoa,hoggi Commenda ſeco

lare con delitie diverzure,e di fonti,

ſi adoran le Teſte,di S. Giacemo Mi

nore Apoſtolo, di S. Diomede A4e di

S. Baſilio il Grande,con altre Reliquie

pretioſe. Mà la città è montuoſa, e

malinconica . Tornando è ſcender

quindi per vari gradi nel mare; nel

Golfo, che chiaman di Salerno, ſi

ſcuopre A4inori, picciol Veſcovado,

e città Regia di 68 fuochi, feconda

di nobili agrumi, la qual tiene in

gran culto il corpo di Santa Trofu

mera, è Triphemene , della quale

l'Oghelli al tom.7.fol. 378. portato

alle ſueſponde dalla Divina provi

denza in una caſſa di marmo, trasfe

rita da buoi nella madrice, inmodo

che non n'è ſtata mai potuta rimuo

vere, eſi dà à godere una grotta nel

mare delitioſiſſima. Oſſervai Vietri

terra di 185.fuochi cobei palazzi, sì

al mare,che in poggio,còalcune car

tiere traſportate quaſi ci arte magi

Ca
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ca, dove molte barche di Calabria ,

per evitare il giro di 6o miglia dal

capo di Minerva, caricano i muli fi

no à Napoli, città diſcoſta 25, terra.

dico nella ſtate combattuta dalle

cicale,mà abondante,e civile,ſtima

ta dal Cluverio 4.6. to.2. dell'Italia,

l'antica Pieſti à Poſſidonia della qua

le diffuſamente il 2apulo, per le ſue

memorie ſotterranee,ſe purella non

era poſta più avanti paſſato Capaa

cio à deſtra dentro il mare, ove ſi

ſcorgò le colonne di giallo antico,

e'frammenti di altri pretioſi marmi,

dalle ruine della quale in aria incle

mente, ſi fabricaron la ſteſſa Capac

cio, e Policaſtro città Epiſcopali. A

Vietri ſi caricano mele, è pomi,nocci

vole,e caſtagne per la Sicilia, che ne

ſcarſeggia,e diquì ſi arriva in due ho,

re, ſe il tempo è ſereno, è Salerno.

Fù queſta Principato della poſſente

caſa SanSeverina, che ha vaſtiſſimo

territorio,fertile d'olio, di grano, e

diriſo. E città nobile con trè ſeggi

- n 6 di
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diſtinti,numera 1 636 fuochi, vanta

di eſſere ſtata fondata da Sem fi

gliol di Noè, e privilegio di non po

terſi alienare dall'Auguſta Caſa d'

Auſtria,e gode un coſpicuo Arcive

ſcovado di cinque mila ducati, col

palazzo in vero Cardinalitio. Nella

Metropolitana ſi legge all'ingreſſo

e Atati heo e Apoſtolo, é évangeliſta,

Patrono Orbis. Robertus Dux Imp.

Maxim. de Erario peculiari, frà di

verſe inſcrittioni, e memorie anti

che. Ella è di ambito grande, ha il

tumulo di Papa Gregorio VII.co'cor

pi de Santi Martiri, Fortunato, Cajo,

Antes con S.Grammatico primo Ve

ſcovo,ed altri Santi Salernitani,un.

pezzo di legno della Santa Croce

provato con miracoli , un calice

d'oro con alcune ſtille di ſangue ri

maſte à côfermarla fede di unSacer

dote, ed altre Inſigni Reliquie, del.

le quali meglio ſcrive l'Arciveſcovo

e Atarc'Antonio Marſilio Colonna

nella vita del Santo Apoſtolo lor

Pro

s
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Protettore,il P. Cghelli al tom.7. fol.

483.eil e Mazza nell'Hiſt.in 4.Sot

to la tribuna il ſepolcro ſontuoſo, di

colonne, e altri marmi con doppia ,

ſtatua di metallo da due lati à ſede

re, dello ſteſſo S.AMatteo Apoſtolo, il

corpo del quale è fama, che ſtilli

manna ſotto l'altare, ma non ſi mo

ſtra. Vi è una ſede antica di marmo,

e una meza colonna forata, oveap

preſſandoſi l'orecchio par che ſi ſen

ta friggere , e dicon che ivi foſſero

decapitati i Santi Martiri. Venti

quattro Canonaci vi offitian con ,

la mozzetta paonazza è carmiſina ,

ſecondo i tempi, e s'intitolan (ar

dinali, oltre un'Archidiacona, quat

tro Diaconi,un Primicerio,un Canto

re,e dieci Eddomadari, convocati al

ſuon della campana groſſiſſima po

ſta nella torre. La cappella di"
Roggiero, con la pittura di S. Nicola,

è ivi degna di eſſer veduta.Nel tem

pio anguſto degli Olivetani, Badia

Cardinalitia, alla deſtra ſotto un .

cri- - -
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criſtallo, memoria del ViceRè D.

Pietro e Antonio di Aragona,ſi cuſto

diſce il Crocefiſſo dipinto in legno

con la croce dorata, e ſtaccata, e tar

lato, la faccia del quale ſembra nuo

va,e riſplendente, che ſiabbaſsò da .

ſe ſteſſa in ſegno miracoloſo di per

dono allo ſcelerato Pietro Abailardo,

macchiato di vaniſſime ſuperſtitioni

gli ſcritti del quale bruciati in piaz

za, apriron quella profonda vora

gine, alla quale non ſi trova termine.

v Han Collegio, e bella chieſa i Padri

Gieſuiti, e prometton molto della lor

fabrica fuori i Padri Scalzi di S. Te

reſa. Fra'Padri Predicatori viſſe quì

per qualche tempo il Gran Dottor

della Chieſa S.Tomaſo d'Aquino. Si

moſtra un Crocefiſſo nel tempio, ch'è

fama autenticaſſe la ſua dottrina .

Rene ſcripſisti, ſi come quel di

Vapoli, e di Parigi, e il ſepolcro di

Donna Iſabella ſua ſorella, che por

tò dopo morte il braccio, e la made

ſtra di lui,la qual ſi ſcuopre col canto

- de'
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de'Frati in una ferriata sù l'altar del

la Sagreſtia, e ſi vede incarnata, di

ſtribuendoſi per divotione alcuni

anelli di argento poſti nelle ſue di

ta.Ivi alla feneſtra creduta del Santo

pende il proprio ſuo campanello,de

ſtinato dal medeſimo è convocargli

Studenti, che ſuol indicare cô alcu

ni colpi da ſe ſteſſo anticipatamen

te la morte di ciaſcun di que”Reli

gioſi, & anche ſecolari là dentro,pre

dicendo violenza ſe ſuoni con cele

rità. Nel vecchio Refettorio, e nella

menſa maggiore voltata ſoſopra, ſi

occulta il ſegno della mano arſa di

quel Priore, che co'Frati defonti ap

parendo al Refettorieri dopo la ce -

na, e il ripoſo dei viventi, eſclamò

Ambitio, 6 crapula duxerunt nos ad

tartara! provocato à ſincerarſi col

Santiſſimo in mani da chi reggea in

l'hora il convento,ſi come atteſtano

molti, 8 appreſſo di me e Antonio di

Siena nella cronica di quell'ordine,

Delrio al 3 delle Diſquiſ 6.2.3.3. e-,

- - nell'
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nell'Apologia, e il Dauroultio negli

eſempi 6. 6.3. Quattro Monaſteri di

Suore dan luogo con diſtintione al

le Nobili,e Cittadine,preferendoſi è

tutte, con la Badeſſa intitolata Ba

romeſſa di Santo Miele, le Benedetti

ne di S. Giorgio, che lavoran curioſe

tavole interſiate di zuccaro. Si ſtima

Pianta nova, e ſi fabrica dalle Tere

ſiane. Il Collegio della e Medicinago

de molti privilegi, dove, e per que

gli, e per conſervar la Nobiltà ed ac

creſcere il credito, ciaſcun Regnico

lo procura di laurearſi. Fuori ſon le ,

memorie dell'antica ſua Scuola, che

ſcriſſe regole per conſervar la ſalute

al Rè d'Inghilterra.Leggaſi il libret

ro novello del MedicoAntonioMaz

z a De RebusSalernitanis.E però ma

linconica la città,cò le vie anguſte,e

lorde, le fabriche non molto illuſtri;

e l'aria poco clemente, a cagione ,

delle lagune del riſo, conforme di

cone. Vi ſi compongono Sciloppati

eſquiſiti di Agreſto, e di altro, con,
e tut
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tutte ſorti de giulebbi, ed acque di

odore. La fiera ſua di Settembre per

4.e Matteo, invita le Provincie più

rimote à recarvi di ogni ſpecie di

mercantia: e i Malteſi vi ſpacciano

quantità di calze di bombage, che ſi

lavorano in quell'Iſola. Se ſi pene

tra nel Cilento 36 miglia ſoura Sa

lerno, la terra di e Agropoli vicino al

chioſtro de'Conventuali, moſtra lo

ſcoglio baſſo con la croce di ferro

nel mare,che non è mai coperto dall'

onde, ove S.Franceſco predicante fù

meglio udito da peſci, che dagli

huomini di coſtumi ſciolti. E terri

torio fertile il Cilento, ed ha in qual

che parte fontane fluide, e fredde la

ſtate che ſi ſeccan nel verno: tal

volta di calor temperato, e facili a

bollir al fuoco. Altrove, dentro ter

ra, acque dolci, aſſai vicine alle ſal

ſe.Son proſſime ivile Baronie. E il

forte castello, già delitia de'Prenci

pi,che ſi ſcuopre da Salerno, e diceſi

del Cilento , vien'hoggi poſſeduto

- dal
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dal Preſidente Garofalo. -

Da Salerno per le campagne di

Eboli, e Gifuni, terre, l'una di 355.

l'altra con ſei caſali di 438.fuochi,e

la taverna chiamata la Ducheſſa,dal

la Polla , preſſo l'antico tempio di

Apollo,sù la via conſolare verſo Reg

gio,terra groſſa,e Regia di468. con ,

fiume fecondo di graſſi, e groſſi Ca

pitoni, e memoria antica rapportata

dal Grutero, col Procaccio di Turſi,e

gravina, che poi ſi dividono; in trè

giorni ſi arriva a San Lorenzo della s

Padule. Queſta è una delle trè più

famoſe Certoſe del Reame, compren

dendo S. Stefano del Boſco, che ve

dremo appreſſo, e S. e Atartino di

Napoli. Ella è poſta ſotto la terra ,

groſſa della Padule, di 328.fuochi,ſi

mile ad una pigna, ove,armanſian

che le donne, che da Marcheſi de',

Ponteacquiſtarono i Monaci, in pia

nura vaſtiſſima, 8 aria temperata

fra'monti, che frà le vie rotonde hà

un bel convento di Franceſcani in

C1 -
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cima, rimpetto al vallo di Diano,del

Duca di queſto nome Regente Calà,

dove qualche volta il camino è ſta

to infeſtato da Banditi. Il ſuo corti

le grande,dal cancello di ferro, con

due vaſte Spetierie, 8c altre officine ,

dà adito al chioſtro di medioeream

bito,ſtimato architettura di Michel'

Angelo, con la fontana in mezo, e il

quarto aggiuſtato del Priore, di do

ve ſi entra nel tempio non molto

grande, ma divoto,e polito, con di

verſe cappelle,choro in iſola, di rari,

intagli di moſaico in legno, ſagre

ſtia con ſupellettili pretioſiſſime ſen.

za dubbio ſoura il credere, di rac

camo,e di argento in buon numero,

col buſto novello di S.Brunone, che

goſta quattro mila ducati, e molte ,

inſigni Reliquie.Era già tempio de'

Benedettini, e ritiene vari ſepolcri de'

(onti di Marſico. Si paſſa a linea al

quanto curva, dal primo al ſecondo

chioſtro di due ale, non ancor per

fettionato, in lunghezza non para

go
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gonabile ad altri, che feriſce di mi

ra un paſſeggio aſſai diſteſo nel

giardino, e vaſtiſſima vigna circon

data di muro,dando queſte vedute ,

inſieme, un grato, e maraviglioſo

divertimento all'occhio, che porta ,

pericolo di non pervenire al ſuo ter

mine. Queſto Monaſtero alimenta

va circa à quaranta Religioſi, con ,

molti huomini di ſervigio, poſſiede

nove grancie, e frà quattordeci mila

duc.di rendite conſiderabili in Baſi

licata,particolarmente il feudo ruſti.

co di S. Baſile, con induſtrie, vacca

rie, giunenti, ſeminatori, olio, 8.

altro, col vaſſallaggio attorno, del

la Padule,e terre convicine. Confe

riſce il ſuo Priore diverſi Governi, &

al propoſito porto la ſpedition di

una delle ſue patenti, che mi ha par

tecipata un'amico.

D. Nicolaus Maria Martianushu

milis Prior Cartuſi e Santti Laurentii

propè Padulam Abbas & c. pleno jure

OrdinariusTerre Caſalis Novi nullius

Die
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Diecafis &c. Qtilis Domimus ffatms

Padulæ, & Aefomtiffämi &c. Spe&abili

viro /. 1. T). V. falutem,& im commif

ΑΣ fidem, & diligentiam.

Si ea Felicitas honjgibus continge

ret,wtΆγ; fimis bonorum

operum intelligerent, quamque infa

mes illorum greffus , qui ad malum ,

currumt,fruftra Magiftratus , judices

Provinciarum, cæterique Officiales, im

malefaétorum vindi£tam , bomorum,

vero laudem comflitueremtur : qwia •

vero promifumt femfùs illorum,ut plu

rimum ad malum , mec mifi exercitio

Jußitiæ mervo à malo declimamt , &

faciunt bomum , ideo is conftituemdu*

e$t fuper eor, quiaqua lace , ac Juffi

ti« trutima pro cujufque meritis , vel

demeritis,ommi perfòmarum acc«ptio

me po$thabita, imterfanguinem,& fàm

guinem,lepram & lepram dijudicamr,

juffos ad bomumparatiores reddat,ma- -

los autem adjußitiam fettandam có

pellat. Himc eff ut, cum fè prædiétum.

V, I, D, N. hmjmfmodi effè moverimur,

pro
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pro officii noſtri munerete in Capita

neum, 6 Gubernatorem preditti no

ſtri Status Padule eligendum dignum

duximus,prout preſentium tenore eli

gimus, & conſieuimus per annum in

tegrum incipiendum à die ingreſſus

tui, c deinceps ad noſtrum benepla

citum, dantes, & concedentes tibi vi

ces, & voces noſtras, cum mero mix

toque imperio, gladiique poteſtate, 6

omnimoda noſtri auctoritate, 6 ju

riſdictione, cum cognitione cauſarum

civilium,criminalium, 6 mixtarum,

quatuor literis arbitrariis, cum omni

bus aliis juribas,preeminentiis,prero

gativis,dignitatibus,honoribus,eneri

bus, gagiis , lucris, & emolumentis.

Igitur officium dictum aſſumes preſti

topriu furamento, ac fideiuſſoria cau

tione de bene acfideliter exercendo, di

infine anni deſtando, acparendo ſindi

satui,ſervata forma Regie Pragmati

ce, Capitulorum, 6 Constitutionum

Regni. Volumus autem, quod penas

corporales in pecuniarias minime com

zaffe

|
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mutare valeas, nobis infeiis , habitw

que in fcriptis refponfo, & fimiliter ad

aétus irretraítabiles, alias omnia , &

fingula contra formam prædiétamge

ffa , & geremda fint ipfo jure mulla, &

imvalida. Et quia abfentia officialium,

fòlet eße caufà multorum malorum,vo

Iumus quod ab officio Status praediíti

abeße mompoffis , mifi per tres dies , fime

moftra licemtia imfcriptis.Cùmendamus

infuper tibi multum écclefiafficasper

fomas, pauperes, pupillos, viduar , &

alias miferabile fperfonas; Omdemam

damus omnibus , & fingulis fubditis

moftris,tam de regimine, quam de umi

verfitate , quatemus à prædiëta die imL

amtea te recipiamt , ut prædicitur, im •

Capitaneum, & Gubermatorem, ac ti

bi obediamt ficut mobi* ipfi fareremt , ß

præfentes eßemus, & præffemt omne ,

auxilium, &favorem, quoties requi

fiti fuerimt, �- opus erit, fi Regiam, €•

gratiam nofiram caram habent , &

pamam ducatorum mille cupiunt evi

tare, Im quorumfidem pr«fentes man*

■©•
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moſtra ſubſcriptas,& ſolito e Atonaſte

rii ſigillo munitas dedimas in prafata

Cartuſia. -

Fuori del Monaſtero ſtà un hoſpi

tio comodo pe'Pellegrini. Qualche

antica memoria del Conſole, che fe

far l'accennata via , in parte hoggi

ſelciata, ſi manifeſta dall'inſcrittio

ne, che riferiſce pure il grutero nell'

hoſteria della Polla . Avvanzando

verſo Capaccio ricco Veſcovado, ſi

ſcorge il vicino torrente, che per lo

corſo naturale, quaſi per trè miglia ,

paſſa ſotto i monti, havendogli fo

rati da ſe, in più parti ſchizzando, è

guiſa di curioſe fontane , mentre i

Romani non poterono aprire il var

co, diſegnato ſimile alla grotta di

Cocceio, perchè non reggea later

ra, e ſi lavorò in darno per più anni

da migliaia di perſone. Vi è un pon

te antico,agevole , conforme quel

della Madalena di Napoli, di venti

cinque archi: un'altro paſſo di le

gno , che formò il tranſito a Carlo

V.
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V.chiamato il Ponte dell'Imperadore.

Spiega alcune curioſità la Storia a

particolare impreſſa di quel Mona

ſtero.

Pei ritorno in altretanto ſpatio

di tempo al mare, preſſo a Palinuro

porto naturale, chiuſo, e capace di

un'armata, con una taverna hoggi

ſolamente, raccordato dal Poeta e,

IVI , -

Nudus in ignota Palinurns ja

cebit arena.

Scorſo il ſuo capo, e il golfo di Poli

castro, con la città e contea di que

ſto nome taſſata à dieci fuochi, nel

qual golfo poſſiede il Principe di

Seigliano le iſolette; ſi vede il Dia

mante ſoura uno ſcoglio, picciola e

terra novella, fabricata dall'ultimo

Principe di Biſignano di Caſa Cara

fa, hoggi del ſuo nipote Principe »

di Belvedere, che ha queſta terra di

apparenza al di fuori, con le vie però

anguſte, e ineguali, e lo Stato poco

diſcoſto, dove le vigne, è ſpremon

() de
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delicati moſcadelli, è danno è tec

care quantità di zebibi bianchi, e ,

negri,che calcati coi piedi ne barili

ſerbanſi ne'magazzeni, e riportano

groſſi ſmaltimenti in Italia, 6 an

che in Inghilterra, ed altri Reami.E

à fronte l'amena ſua picciol'iſola ,

del Cirelloprodºtti di vini eſqui

ſiti. - - - - - - -

Biſignano poi,terra, e Principato

de'Sanſeverini, linea de'Prencipi di

Salerno, nell'altra provincia col Gra

dato di Spagna, laſcia in Baſilicata

la contea della Saponara. º

Siamo già in Calabria citra è in

feriore,provincia unita con la Cala

bria ultra è ſuperiore, le quali dalla

pura denomination greca della lor

voce bonis abundans, moſtran le do

vitie della Natura. Vi piantarono

appunto i Greci, dopo la caduta di

Troja, le lor colonie, onde ſchia

moſſi la grecia Grande partendos'in

varie Republiche le città principali,

con tal potenza, che allo ſcriver di

-

Dio
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Diodoro Siculo, i ſoli (rotonieſi con

cento mila huomini ſuperarono le ,

mollezze de'Sibariti benche armati

con trecento mila , popoli hoggi

diſtrutti,fra fiumi Crati,e Sibari. Fù

patria degna di Pitagora, Filolao,

Alcmeone, Hipparco, Timeo, Orfeo,

Steſicoro, Menandro, e cento altri

Filoſofi rammentati dal Barrio: di

Saleuco,eeAndrodamo Legislatori:di

Herodoto, e Calliſtene Oratori, di

Praſſitele Statuario, di Caſſiodoro, e ,

dell'Abate Gioachino Teologi. Fra'

moderni, di Agostino Nifo, di Ber

nardin Teleſio,de'Cardinali Pariſio, e

Silvestro:di Pomponio Leto, del Par

raſio, del Ceſario, e di altri raccordati

dal P. Oghelli frà le notitie di que

ſte Provincie al to 9. dell'Ital. Sace

fol. 23o.

i Oltre l'ottimo vino di varie ſpe

cie , produce il territorio di (astro

villari in queſta parte, città del Du

ca Spinelli, Manna eſquiſita, che ſi

raccoglie nel Maggio, e nel Giugno,

e - O 2 qua
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quaſi rugiada, radendoſi con un .

coltelluccio nelle frondi degli al

beri ſomiglianti alle pruna ſilveſtri

nominati Deda la mattina per tem

po la ſua ſpecie gentile, la quale ben

toſto ſi congela nelle ſcattole:e illi

quore della forzata, con colpi di

ſcure nel midollo degli ſteſſi albe

ri, e un numero di queſti, quaſi buon

patrimonio ſi aſſegna alle fanciulle

per dote. Di queſta ſcrive il Pontano

nelle Meteore verſi eleganti. Vi è

copia di Sale naturale ne'monti, del

quale ſi formano artificioſi lavori,

ſomiglianti al marmo bianco . Di

Bombage, che ſi ſemina, e ſi racco

glie ſortito il ſole, a guiſa de'fioc

chi bianchi: di Pece ne gli alberi di

alcuni boſchi, che ſi eſtrae col ta

glio: di Sugari,ò ſcorze di altra ſpe

cie di alberi ne'particolari Sugareti

è boſchi vaſti, che tornano a copri

re, e formar le corteccie dopo tanti

anni: di Fichi, & altre frutta, che ſi

ſeccano al ſole: di Miele, e Zuccare

ºne
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negli ſciami, è zuccheriere, cioè

i campi di canne , dove ſeminato il

ſecódo ſuol naſcere;di Seta,che ſi ali

menta con le campagne di Gelſi è

alberi mori, preſſo alle quali per

maggior comodità ſinodriſcono an.

cora i Firugelli:di Lino,mà aſpro,e ,

non purgato ſi come quello della

go di Agnano:di Agrumi;col Sale in

Altomonte, dove ſono alberi baſſi

negli ſtati di Biſignano, feraci pur

di Talco belliſſimo: con qualche mi

niera di acciaio, di alabaſtro, di ſol

fo, di argento, e d'oro, co'pini nella

ſelva chiamata Sila , di aſſai va

ſta circonferenza , ove naſce la .

pece greca, e la trementina, e ſi può

dir di tutto, non mancando, che il

danaro, per lo che ſi pratica la per

mutatione. Le fabriche però ſon po

co durevoli, non facendo legale »

pietre vive con la calce: in qualche

parte ſi fan di legno che vi abonda,

e però le più civili han di queſte i

ſoffitti, co camini è focolari in al

- - o 3 Ct -
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euni luoghi, portatili da una came

ra all'altra, in forma di piramidi di

terra cotta. Ne ſcrive la Storia il P.

e ZWarafioti de'Minori Oſſervanti,

Gabriel Barrio Franceſcano deAnti

tiquitate, di ſitu Calabria, qualche ,

coſa il P.Cghelli al tom.9. dell'Italia

Sag. cit. Coſtantino Laſcaro in libro è

parte: Leandro Alberti, che la paſ-

ſeggiò attentamente.Antonio Gala

teo nel ſuo manoſcritto De ſitu Ja

pigie: il gualtieri de Santi Martiri

di Calabria. un P. Capuccino ne di

ſponea al torchio ultimamente cin

que volumi; e qualche coſa ne porta

- Gio: Franceſco Paparo nel fin della ,

ſua Pratica Legale.

Poſi piede à terra in Paola, città

per privilegio, che conta 4o6. fuo

chi, diſtante più di 25o, miglia da..

Napoli,ſenza Veſcovo,poſſeduta dal

e Alarcheſe di Foſcaldo di caſa Spi

melli con la ſelva frà queſti due luo

ghi,cinta, quaſi ſiepe, di travi:con ,

palazzo comodo nel ſito più rile

Va
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vato: di quattro miglia in circa di

giro, con le caccie de'Cignali,Capri

Lepri, Lupi, di altri animali di pee

lo, e di piuma in quantità. Queſto

Signore è padron delle terre della .

Guardia, e di Lattarico, Capitano à

guerra per S.Maeſtà, delle militie ,

de'caſali di Coſenza,del Conſeglio ſuo

Collaterale,e Gran Giuſtitiero del Re

gno. Egli trattien corte nobile, con .

più di 3o Cavalieri, e gran numero

di Servitù baſſa: e coſtumava cenado

co'Foraſtieri, mentre bevea, di farſi

alzar da quattro paggi le torcie ac-,

ceſe. Hà Guardie ancor de'propri

Vaſſalli,che fà cambiar la ſera.Ape

na un quarto di miglio ſi allontana

dal mare la ſteſſa Signoria di Paola,

in ſito ameniſſimo, dove ſi peſca ,

ottimo peſce, irrigato da fiumi nel

territorio, che produce hortaglie ,

frutta, e vini prelibati, cioè Guar

naccie, e altre ſorti. La porta mag

giore di eſſa città, da queſto latomo

ſtra inciſe tali parole ſotto la ſta

- o 4 tua



32 o Mem.dell'Ab.Pacichelli.

tua di marmo di S. Franceſco ſuo glo

rioſo cittadino: Paulam Civitatem,

ab Ottomanicis exuſtam, a Castrovil

larum Ducibus,6 Fuſcaldi Marchio

nibus reſtauratam,Thomas Franciſcus

Spinellus restauravit . Si leggono

ancor dentro diverſe eleganti in

feritrioni. L'ingreſſo è abbellito da .

una fonte di quattro canali,e dalla ,

facciata magnifica del Collegio ric

chiſſimo della Compagnia , dove ſi

legge: Collegium hoc hoſpes inſpice »

Jeſu auſpice ſuſcipiens authorem Fra

ciſcum justitiarium Magnum,6 ami

rasSpinellas, Abi; & è dalla ſiniſtra,

reſtando alla deſtra la picciola caſa

dove nacque il Gran Santo ridotta -

in cappella. Son qui le vie laſtricate

di breccie,e pietre di taglio in profi

lo, comede anche per le carrozze,

aſcendendoſi agiatamente al Caſtel

lo, dov'è preſidio, piazza d'armi, e

l'habitatione ſontuoſa del Marche

ſe con bella ſcuderia, e quarto per la

Fameglia nobile, anche de'nativi di

- qui
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quì. Riſplende fuori, ad un miglio

in circa della porta accennata il Co

vento de'Minimi , con le memorie

del Santo lor Fondatore,alla metà del

qual luogo, il maſſiccio groſſo laſcia

to à mez'aria dalla ſua mano, che

vi ſi vede impreſſa, allor che gli Scal

pellini affatigandoſi per la fabrica

portavan pericolo di non reſtar fot

to quello ſepolti. Nel divoto tem

pio, con gli ornamenti d'oro ed eſ

preſſo sù la porta il taglio della mo

neta, che ſgorgò ſangue, fatto dal

Santo ad un Nobile avaro, che co'

ſuoi danari ſi credea meritare nell'

edifitio deſtinato a Dio : la vaga ,

cappella di porfidi, é altri pretioſi

marmi cò le colòne,e figure di quel

lo,cò S. Franceſco di Aſſiſi, al quale il

primo l'havea conſagrata, frà varie

lampani di argento ſempre ardenti

cuſtodiſce il ſuo Mantello foura il

quale col compagno varcò il Faro di

Meſſina, il baſtone, un zoccolo, una

salºtta,e un ſuo dente molare laſcia

e 5 tiQ
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to alla propria ſorella, quando ven

ne dal Rè Lodovico XI.chiamato in .

Francia,che operava miracoli,etian

dio vivendo egli,legato in filo d'oro

e ricco reliquiario di argento , mà

diviſo, ed aperto in occaſione, che ,

una donna impudica l'applicò al

dolor de'ſuoi denti. Nell'atrio di

queſto tempio ſi ſerba, ſoura picciola

colonna, una pietra di cinquecento

libre di peſo prodigioſamente ſoſte

nuta dal Duca di Caſtroville in tem

po che il Santo edificava, per cenno

del medeſimo , aiutato da molti è

portar pietre. Si vede dietro, nella

via del giardino, una picciola cap

pella col fante, che ſi guſta per divo

tione , dove gettò il Santo i peſci

fritti, procurando loro in un'iſtante

novella vita: e rimpetto l'altra con ,

la memoria della calcara nella qua

le riſuſcitò l'agnello, con ſuo dolore

arroſtito. Nel giardino, il Sagro Spe

co , dove il Servo di Dio ſi ritirava

alle ſublimi contemplationi,ch'è or

!

Ild
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nato di ſelva; ed ha la ſua ſtatua di

marmo la ſorgente, della qual'egli

ſteſſo bevea. Il convento hà buoni,

quarti, e dormitori di architettura

moderna. Così gli godono i Pome

nicani, gli e Agoſtiniani,e i Capuccini,

con delitie di agrumi: e alla marina,

in dieci è dodeci fornaci ſi lavoran

delle tazze, vaſi, corone, 8 altre cu

rioſità di creta è terra roſſa, che na-,

ſce in que contorni, chiamati vol

garmente i Buccari di Paola, ne

quali con piacere ſi guſta l'acqua, e

l'odor naturale,in Napoli, e per tut

toil Reame. Io ne providi più ſorti,

& alcuni grandi ſcannellati aſſai

bizzarri, che mi ſervono nel Muſeo

per ornamento delle ſcanzie.

L'Amantea città Veſcovale, e Re

gia con Cavalieri d'habito, è di 448.

fuochi, col corpo del B.Gioſue, già

ſuo Veſcovo in S. Bernardino de'

Franceſcani, dov'è ſepolto il B. Aa

tonio Scoccetto di quell'ordine.Vina

ſcono i cappari, abonda l'olio, e gli

- - e 6 agru
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agrumi nel giardino de'Capuccini,

i quali dentro terra, è Filogaſi, già

del Duca di Nocera,moſtrano appe

ſa al muro la tavola tarlata, ſoura la

quale fà tagliato il primo loro habi

to, con la memoria ſcritta à parte: e

colà ottenner tal nome da'figliuoli,

che gridavan per le piazze fuggite i

Capuccini, mentre nelle loro perſecu

toni vennero accolti dalla Ducheſſa

di Nocera Gonzaga. Infelici ſon per

tutti queſti luoghi le hoſterie,e aſſai

fimili alle vente di Spagna, col ſolo

vino, e l'incomodo letto, obligan

dos il Paſſaggiere à fornirſi di cibo

per le campagne. Feceſi vela all'og

getto del Pizzo,terra di 442 fuochi

del Duca di Paſtrana, e Principe di

a 7Mileto, ſoura alla marina , nella

quale, uſcendo fuori ad una punta

col bel caſtellotto, che rappreſenta

una ſtatua è coloſſo, prende tal no

me. Ella è di trafico frà Napoli, e la

Sicilia , dove ſi trattengon più di

quaranta padroni di barche, e le fa

- IlQae
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moſe Tonnare copali, che nella pri

mavera ſi alzan due, e trè volte il

giorno,dan comodità di ſalare,con

forme ſi fà,le Tonnine. Delle caccie

curioſe di queſti peſci da me piùvol

te vedute, ſcrive la Cronaca di Reggio

al 1 fol.15. Di qui, per lo vago giar

dino di agrumi di ogni ſpecie più

nobile, i quali ſi fanno ingroſſare ,

inneſtati in più anni nello ſteſſo ra

mo,col picciol palazzo di Santa Ve

nere,del Duca di Monte Lione di ca

ſa Pignatello, diſces'in terra, e in trè

miglia di comoda ſalita, mi portai

àvedere quella città ch'è taſſata a

1793 fuochi,e unita a Mileto,il Ve

ſcovo della quale, ch'è il più ricco

dopo Reggio in Calabria, ſuole tal

volta ſtanzarvi, ma non vi trattiene

che un'hoſpitio con le carceri,e'l Vi

cario foraneo. Gli edifici, le chieſe, i

Monaſteri di ogni ſpecie di Regola

ri, un Conſervatorio di Fanciulle, il

convento delle Capuccine, quello

col vaſto tempio degli Oſſervanti,

- cioè
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cioè Santa Maria di Giesù, c'hà iſe

polcri Ducali, il più vago, cioè San

ta Maria degli Angeli de'Riformati

col giardino, fabricato dall'ultima

Ducheſſa Donna Girolama Pignatel

lo, due de' Capuccini, il collegio, e

tempio de' Padri Gieſuiti, ſono in .

AAonteliane paragonabili a que” di

qualſiſia Metropoli. Così le ſtrade

con le Paſticcerie, venti publici Al

loggiamenti, co'Fondachi di drap

pi,e panni,Drogherie,Ceraroli,Offi

cineinligo tratto de'Gioiellieri,egli

Orefici, dannºopportunità di prou

vederſi à tutta la Provincia. E piaz

e

za mercantile de'foreſtieri, che cam-

bia per ogni parte. Hà Nobiltà con

popolo civile, e molte carrozze,in ſi

to aperto ſenza mura. Il Castello del

2Duca,è regolato ed eminente con l'

habitation di più quarti all'antica,

e ſerbava per legge di fidecommiſſo

ne primogeniti, lo ſteſſo ſpadino col

pomo d'oro,tempeſtato di gemme,do

ve un ſol diamante valutato quinde

- Cl
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ci mila ſcudi, il fodro di zegrino:col

cingolo, pendoni, cordon del cap

pello, e ſproni d'oro, il tutto inca

ſtrato di diamanti , donativo del

proprio fianco del Re di Francia Lo

dovico XIII al Duca di Monte Lione,

che conduſſe à quel trono la ſpoſa ,

Infanta di Spagna. Son fuoricaccie

riſervate di Fagiani,e diStarne.Que

ſto Duca,fra'ſuoi privilegi, poſſiede

quello di dar la voce a prezzi delle

Sete per le trè ſpecie, della fina,groſſa,

e mediocre, raccogliendo il più giu

ſto,uditi in ſegreto, e in lor coſcien

za i più pratici Negotianti, de'quali

combina il ſenſo,e lo publica, è da

ſe ſteſſo,ò col mezo del ſuo ViceDu

ca, per viglietto ſigillato,otto gior

ni prima della fiera di Soriano de'

quattro di Agoſto, nella chieſa ma

dre dello Spirito Santo, intermiſſa

rum ſolemnia, intervenendogl'inte

reſſati, che allo ſparo de'mortaletti

ſpediſcon corrieri, pronti à pagare

giuſta il convenuto alla voce di

Mon
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« Montelione. L'aria quì è tempera

ta, gratiſſima la dimora, abondan

dovi ogni coſa,e piacevole il diver

timento ſoura à Santa Venere accen

nata, nella ſtrada lunga un quarto di

miglio,capace di cinque carrozze in

fila fra pioppi alti ed ombroſi, chia

mata della Madalena, per la fua pic

ciola chieſa in mezo, è volgarmente

PAffaccio, che gode,ſcendédofi dall'

habitato, e di fuora, il mare, dentro

il quale è poi una fontana di acqua

dolce,e perfetta.

In ſette miglia di paſſeggio ſi và

à Soriano,terra già de'Duchi di No

eera,di 343. fuochi, e Contea de'lor

Primogeniti in ſito elevato, acqui

ſtata percompera da Padri di S. Do

menico, co'trè è quattro ſuoi caſali,

in un de'quali abbaſſo è poſta la .

chieſa, e il convento.Quella è gran

de, con cupola,cornicione, e diverſe

cappelle di moderna, e vag'architet

tura. Nel maggiorealtare, ſempre ,

sicco di candelieri, e vaſi di argea

tO
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tocò paliotto di raccamo,quaſi che

la feſta foſſe continova,con piùlam

pani acceſe di argento frà le colon

ne di marmo, e ſoura il tabernacolo

del Venerabile Sagramento, ch'è di

pretioſe gemme con colonne di ala

baſtro,ſtà la Santa Imagine portata ,

ſi com'è fama,dal Cielo, che moſtra

di eſſere ſoſtenuta da una meza figu

ra della B.V. di argento, reſtando sù

le porte laterali del choro, di largo

giro co ſedili di raro intaglio di

noce,le ſtatue di marmo delle Sante,

e Maria Madalena, e Caterina. Quellº

imagine, formata di celeſti colori, è

immediatamente coperta di velo,

col criſtallo fopra,e due porte di ar

ento maſſiccio mandatele dal Car

dinal de' Medici Protettor dell'Ordi

ne, con la mantellina fuori di racca

mo, la quale giornalmente ſi varia.

E adornata di pretioſe gemme, di

collane,e di corone,con un gran cara

bonchio in fronte. Suole ſcuoprirſi

con veneratione a'Paſſeggieri, ſore

--- tC1
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tendo tutti i Frati proceſſionalmen

te, e proſtrando la faccia in terra ,

mentre cantan l'antifona Oſpem,

mirame, quam dediſti & c. e quattro

Novitii alzan le lor torcie, con ac

cenderſi molti lumi sù l'altare, die

tro al quale ſi dà comodità di ſalire

à mirar meglio per una ſcaletta di

legno il ſagro volto, che appariſce,ò

ſevero, è giocondo, e variabile giu

ſta gli affetti dell'humana coſcien

za: e vi ſi alza una falcola ardente,

Con ogni ſtudio però, anched'ime

primitura,non è ſtata potuta mai ri

trar bene, etiandio da gli eccellenti

Pittori. Patì alquanto queſto edifi

cio nell'ultimo tremuoto, che hog

gi è ſtato riparato, col convento di

viſo in due chioſtri, il primo de'

quali ha fontana,e celebre ſpetieria,

dove perun cancello di ferro ſi pro

veggono i ſecolari : vaſti dormitori

per cinquanta Religioſi, e il quarto

del Generale, in cui ſi ammette qual

che Signor di paſſaggio; con libre

-. T1a »
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ria, giardino, e altre comodità:inti

tolandos'il Priore Baron di Soriano.

Rimpetto poi alla chieſa, in un co

modo palazzo, partito in piccioli

quarti, ſi dà corteſe alloggio à chi

che ſia da un Padre Sacerdote, e due

laici, ſecondo la qualità di ciaſcuno

ſendo ottimo il lor pane, il vino eſ

quiſito,e molto delicate alcune pizr

ze. In vari magazzeni ſi vendon qui

vi le figure dipinte della Santa Imar

gine à ragione diventi carlini l'una,

le quali ſi fanno toccare con le meze

figure, e miſure di più ſorti, anelli

d'oro, é altre divote galanterie, di

ſpenſandoſi da'Padri l'olio arſo avar

ti di quella,che opera continove, e

prodigioſe gratie. In ſegno di ciò ſi

veggono appeſe per ogni parte del

detto tempio tavolette votive,bam:

bini faſciati di argento, lamini, ſtas

tuette; e quattro ſtatue grandi intier

re pur di argento, ſon collocate ne'

nicchi della cupola, cioè quella del

Principe D.Domenico Guſman gº
-- A.
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fa mandato da D. Anna ſua madre ,

in l'hora che lo diede in luce , del

Principe di S. Severo della caſa di Sa

gro,e di due altri Titolati.Vi è ſepol

to l'ultimo Duca di Nocera, e ſonte

di Soriano D.Franc. Ma. Carafa, con

la morte del quale cadde queſta ter

ra alla Real Corte. Nella Sagreſtia ,

quaſi viene à ſtancarſi l'occhio nel

molto che può vederſi, e che moſtraſi

di buon cuore,de'ricchiſſimi regali

diargento, e di gemme, infinità di

calici di maraviglioſo lavoro, e gran

prezzo,co'quali ſi adorna talvolta

il cornicione:lampani,una delle qua.

di donativo Regio,croci, candelieri

paci,tempeſtate di gemme, e alcune

d'oro,pianete di raccamo, mantelli

ne,paliotti,un de'quali è d'oro con .

interſiatura di corallo mandato dal

la Marcheſe Del Viſo,di Palermo,che

forma con le feneſtre di criſtalli la

i" del ſuo palazzo, é altre

arità con le quali può ſpeſſo rinuo

varſi alla chieſa l'adobbo. Dura per

lo
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lo ſpatio di quindeci giorni la fiera

cò molta frequenza de'foraſtieri,che

vi ſi celebra nella feſta di Agoſto,

concorrendovi le due provincie di

Calabria con gran numero di ani

mali, ſeta, e altre mercatantie, ve

dendoſi la campagna colma di vac

chegiumenti e cavalli, e la via,dal

la chieſa fino all'altro caſale à baſſo,

con baracche,dove anche ſi trasferi

ſcon diverſi Librari da Meſſina.Ren

derà queſta fiera al convento circa a

due mila ducati, e que Religioſi

ſmaltiſcon le loro graſcie,ricevendo

anche diverſi donativi,maſſimamé

te di ſeta, al qual fine allora ad un .

bancone preſſo alla porta dentro il

tempio, ſuole un Frate ricever la .

quantità promeſſa con voto della ,

medeſima ſeta, appendendola ad un

ordigno, con tal puntualità, che sº

ella eccede è manca, da ſe ſteſſa vie

ne à cadere in terra, non volendo il

santo, che ſi diminuiſchi l'impegno

è ſi uſi liberalità ſoverchia ſeco , il

che

l
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che è un'evidente miracolo. Fuor

della Fiera ſi ricevono in ſagreſtia i

voti,e i preſenti. Il territorio poi di

Soriano mi fà detto da Pratici, che ,

ſia di molto giro, e fertile di ogni

coſa, ſperialmente di legumi di facil

cottura. La ſua creta fà lavorarvaſi

di odor naturale,e varie forme,ſomi

glianti à que'di Seſſa, chiamati le ,

Pignatelle di Soriano. ,

Non è quì fuor di propoſito (la

ſciataſi dal bel primo cd lode la lun

ga via de'Procacci di Napoli, inter

rotta ſpeſſo da'monti, e da'fiumi)

anzi opportuno, e ragionevole il ſa

lire, conforme io fei à cavallo,e'l pe

netrare per lo ſpatio di ſette miglia

dentroterra, fra'Faggi, e gli Abeti,è

vedere, e è venerare la nobildertoſa

di Santo Stefano del Boſco,circonda

ta di acque criſtalline, e feconde di

Trotte, un miglio avanti che ſi

gionga al ſagro luogo, ſi piega il

ginocchio in Santa Maria del Boſco,

già frequentata dal Conte Rogiero di

i Si
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Sicilia,Signore,poi Donator di tutto

à S. Brunone. Patriarca, e a'compa

gni;e preſſo la grotta di queſti, dov'è

l'altar di S.Anna, poco diſtante dal

lago , ſito di penitenza del Santo,

hoggi chiuſo di mura,con la ſua ſta

tua. Il Monaſtero è tutto in piano,

mà in ſito eminente, circondato di

groſſe mura, in forma poco più lun

ga del quadro, a guiſa di città, con

diverſe torri di fortificatione, e por

ta di ferro. L'ingreſſo nel primo cor

til'è comune alle donne, affinche

poſſano ripararſi. Dalla ſeconda por

ta ſi paſſa a ſiniſtra alla Spetieria,for

nita di gemme, e coſe rare, più di

qualſiſia della provincia , e benfa

bricata, che moſtra i veſtigi del tem

pio del Conte accennato,ed hà ſotto

un freddiſſimo fonte. Il ſuo palazzo

à fronte,hoggi è parte di una delle

due Foresterie grandi con la ſtalla,

ed ogni comodità, ſendo l'altra di

ſtinta pe'ſoggetti di maggior rigo.

Vaga è queſta pianura con lei"
- eº
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de'Procuratori,le officine per gli Ar

tiſti, ciaſcuna con la propria fonta

na, il Forno aſſai bello, due Mole per

uſo della caſa, il granaio, e dall'altro

lato,la Cocina, Diſpenſa, Cantina,Fer

raria,Conceria,Scarperia,Sartoria, c-o

nel mezo una fontana grande, che »

da quattro lati getta l'acqua. Vedeſi

di quì la facciata del tempio, tutta

di marini intagliati di belliſſim'ap

parenza,traſportati, e ſollevati con

molto diſpendio,con trè ſtatue sù la

porta, pur di tal materia, cioè della

B.V.col Santo Bambino in braccio, di

Santo Stefano alla deſtra, e S.Brunone

alla ſiniſtra , e ſoura l'armi di quel

luogo, il tutto di ordine dorico. Il

corpo è in volta, e in una nave,con

otto cappelle ricche di marmi, fuor

di una ch'è di ſtucco , mà di mano

ottima, comprendendo nella croce

due cappelloni, l'uno a deſtra di S.

Brunone, col ſuo corpo ſotto l'alta

re, chiuſo con quel del B. Lodovico,

in una caſſa di piombo dentro un

tUle
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tumulo di porfido, con la cancella

ta belliſſima dirame dorato avanti,

pendendo nel mezo un lampiero di

criſtal di rocca,con nove lampani di

argento,e illuminandoſi ancor dal

le lampani di due cornucopie pur di

argento,e due torcieri di ottone,con

due vaghe piſcine. Somigliante è la

cappella di S.Stefano, dall'altra par

te. Frà queſte,l'Altar Maggiore in .

iſola, di marmi miſti col pavimento,

e un tabernacol di gemme di raro ar

tifitio, con l'anima, e ſtatue di rame

dorato,sì grande,che conviene aſcé

dervi con le ſcale,di 6o. mila ducati

di valore, preſta comodità di cele

brarvi da ambe le parti; mà ſi coſtu

ma farlo di dentro, e dal choro, ſtan

do ſotto alla cupola biaca,e coverta

di piombo, che ſerba nelle nicchie -

angolari quattro ſtatue ſontuoſe di

marmo, cioè del Santo Fondatore,che

moſtra con iſtupore ſino i bottoni

nelle maniche della camiciuola, di .

ASanto Stefano, di S. gio: Battiſta, e ,

- P dei
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della Beatiſ. Vergine. Alle porte di

. queſto altare, compoſte di finiſſime

pietre, ſon le ſtatue molto artifitioſe

della gran Signora, e dell'evangelo,

che le annuntia l' Incarnation del

Verbo.Di moſaico molto fino, e aſſai

grande ſi moſtra il choro, dove pre

tioſi per le miniature ſono i libri che

rali. Ben diſpoſta rimane à deſtra la .

Sagreſtia, con belliſſime pitture, e ,

l'altare della Nuntiata di Firenze ,

che alzandoſi ſcuopre un Reliquia

rio, inſigne per ciò che ſerba, e per

l'artifitio, con un buſto di argento,

che cuſtodiſce il Cranio di S. Bruno

ne, un braccio col dito di Santo Ste

fano,& altre di numero, e rarità, in .

ricchiſſimi vaſi. Nè vi mancan ſu

pellettili di prezzo, e vaghi rari la

vori di varia materia, che deſtano lo

ſtupore, mà per l'humidità del luo

go, ſi van ben toſto perdendo. A ſi

niſtra del medeſimo choro,è quel de'

Frati, che chiaman Converſi, col lor

cepitolo, e una cappella. Dalla porta

del
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del primo, per lo Capitolo,e Colloquio,

ſi và nel maggior chioſtro con pozzo,

e ſorgente fredda ivi prodotta, nel

quale ventotto celle, poco differi

ſcon da quelle del P. Vicario di S.

e 3ſartino di Napoli, tutte eguali:

poſſon però habitarvi preſſo a cen

to Monaci, e ſtà bene alloggiato il

P. Priore, che s'intitola Ordinario

- nello ſpirituale, e nel temporale del

le terre della Serra (nella quale ſi la

vora perfettamente al tornio, e di

coſe minute)Spatola, Bivongi, Mon

tauro,Gaſparina,e C'til Padrone delle

terre di Aontepavone,e Rocca di Ve

to, dove i vaſſalli furon dal Co. Ru

giero dati per ſchiavi al P.S. Brunone,

e ſi chiamano e Angàri, e Perangàri,

poſſedendo privilegi Reali,maſſima

mente di Carlo Viraffermati dal Re

gnante Carlo II, ſenza veruna ſog

gettione al Metropolitano. Si ag

giongono le Grancie di S. Anna,Sau

ti Apoſtoli,Santa Barbara,S. Andrea,

Autari, Pizzo,gagliato. Reſtavolo, di

- p 2 pic
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picciol frutto però, è cagione delle

ſtagioni diſtemperate: e ſi calcola la

rendita del Monaſtero a ventiquat

tromila ducati annui, pagandone ,

quattromila alla Santa Sede.E ſtima

to queſto il ſecondo dell'Ordine,do

ve ſi diſtribuiſcono giornalmente li

moſine conſiderabili , ſoccorrons'i

ſuoi vaſſalli , e ſi mantien publica

Hoſpitalità. Arricchita di volumi

antichi, e moderni ſi ſcorge la gran

Libreria con molti manoſcritti: e ,

nell'Archivio è parte ſono i privile

gi con altre rilevanti, e curioſe ſcrit

ture. Per ſicurezza di tutto,vi ha luo

go anche una baſtante Armeria.Pu

blicò anni ſono in Viterbo in 8. Ca

millo Tutini Napolitano il Proſpetto

della Storia dell'Ordin Certoſino,cum

Chronico Monaſterii S. Stephani de

Nemore, di ſerie Carthuſiarum per

Orbem, ſcilicet 192 per decem,6 ſep

tem provincias: in Gallia Monasteria

73. in Italia 3 I. in Hiſpania 2o. in

vºlemania 51, in Belgio 17. e io ten

go
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i" preſſo di me regiſtrata qualche º

ingolarmenoria. :

Sette altre miglia di via condu

con da queſto lato alle Reali Fer

riere, che la ſteſſa materia minerale a

di queſte Provincie, a forza d'acqua,

e di fuoco, riducono in verghe, ed

in palle, e ne provveggon la Corte,

rendendo curioſiſſimo per lo nume

ro degli Operari, e forma dell'Arti

ficio l'oggetto,che nello ſtrepitoraf

figura, ben quattro miglia diſcoſto,

replicate le favoloſe Fucine.º

Tornando al mare, preſi ſaggio

delle groſſe,e guſtoſe Padelle, ſolite

di peſcarſi à fronte di queſte rive ,

nell'iſola di Stromboli, è Strongoli,

di venti miglia di circonferenza diſ

habitata, e in forma di piramide ,

che vomita fiamme: dove il Volgo

crede, che ſoggiornino i Demoni, ei

Barcaiuoli legado i lor legni,vi for

mano una croce, altrimenti gli tro

vano à vagar per l'acqua.

Per Tropea città,Veſcovale di 4 mila

p 3 ſcu
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ſcudi, con ricchi Canonicati, che ,

con belle vie, ed uſcite,ſembra pic

ciola,in rocca avvanzat'al mare non

vedendol di dentro, nel capo, che ,

chiaman Vaticano, forte con due.

lingue quas'iſolette, in una delle »

quaſi imita la cappella il Sagra Ma

ie falvario, e col vago giardino de'

· Capuccini,le Suore dentro,che lavori

galanterie di paſta. Ella è Regia, la

quale numera 2 o23. fuochi, con a

molte fameglie nobili, già patria del

Cardinal Lauro, e Galuppo, e del Ga

briele Datt, nelle Leggi,laſciando dé

tro terra la città di e Mileto di 465

fuochi, Principato del Duca di Pa

ſtrana della caſa di Silva Spagnuolo

che ſposò una Borgia,dove nullami

ſù detto, che invitaſſe alla curioſità;

unita con e Montelione à Seminara -

città ferace dell'olio più perfetto, di

946.fameglie, ſenza curarmi di fcen-

der prima è Nicotera, che conta 439.

fuochi, città già disfatta da Sarace

ni, con bei monaſteri de' Celeſtini

- : - . Ca

.
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Capuccini,e Riformati allegra, e con

la peſca delle padelle, cioè frutti di

mare, e guſtoſe alici, già Contea de'

Signori Ruffi, hoggi del Principe del

la Riccia, di caſa di Capoa,in delitio

ſo ſito, patria di Stefano Filippo, che ,

ſcriſſe de Veti,e Veſcovado, volſive

dere,ſotto il famoſo caſtello diScile,

in altiſſima, e forte rocca, Principato

della caſa Ruffo, che ſi numera à 377.

fuochi, entro alla grotticella, davi

cino il buco,per lo qual penetrando

e ſortendo l'acqua del mare, forma

il latrato di un cane , e ſi fà udir di

lontano, con la materia preſtata già

di ſcrivere,e favoleggiare. La caccia

del delicato peſce spada, che ſi vede

ancor combatter ſotto acqua con la

ganeſca, qui è molto celebre,forſi più

di ogni altra, nel Giagno, Luglio, ed

Agoſto, non eſſendo sì prezzato quel

peſce di ritorno a Meſſina, e frutta

al Principe da mille ducati. Preſſo è

Mileto,il Pizzo, terra pur di Paſtra

na, dà a goder le peſche del Tonno:
- P 4 e di
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e di là per ſei miglia dentro terra,

Filogaſi accennata moſtra le ruine ,

del ſontuoſo palazzo del Principe di

Scilla, per cagion de tremuoti fre

quenti nella Calabria.Con un Borgo

ella uniſce il di lui dominio è Pa

naja,l'una,e l'altra già terre greche,

nel qual rito ſi officia pur hoggi una

volta la ſettimanada'PadridiS.Baſilio

otto miglia diſcoſto, nell'antico gra

tempio di S. Nicola. Non tralaſciai

l'occaſione di uſcir di camino per

poche miglia di cavalcatura piana

à Sinopoli Contado dello ſteſſo Prin

sipe di Scilla,di 654 fuochi, aſſai an

tico in quella caſa,(di là dal Ducato

della Bagnara , c'hà il Priorato di

AAalta nella medeſima) con cinque

è ſei terre ſoggette, le habitation'in

gran parte di legno, co'pavimenti

di queſto, nelle più civili, e di pietra,

dove il Governo ha qualche concet

to;e adorai la miracoloſa imagine di

pittura antica ben picciola della

Madonna Santiſſima, nella Collegia

ta
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ta magnifica, abbellita di ſtuccature,

della qual'è capo un Abate, che ha

più di cinquecento ducati di rendi

ta,e ſuol provvederſi dal Conte. Alla

divotione, alla feſta, e alla fiera,con

corre gran parte della vicina Sicilia.

Pur ſopra Scilla, il medeſimo Princi

pe poſſiede Aſprimonte montuoſo

luogo,che provvede di legna,carbo

ne, e ſaſſi Mesſina, e ne riporta ,

del grano.

Reggio, città antica, fabricata dal

pronipote di Noè,già di dodecimi

glia di giro, patria di molti Filoſofi,

trè ſommi Pontefici, ed altri ſoggetti

eminenti,preſſo Pauſania, e Plutar

co, vien celebrata da Casſiodoro in .

quelle parole Ibi mare ſuperum, atq;

inferum ntrinſgue pelagi delicias, in

nnum ſinum volabilitate ſua perdu

cunt, alludendo forſi a'delitioſiſſimi

ſuoi giardini con le più rare ſpecie,

di Agrumi, che tramandi l'Italia,

con fontana di acqua dolce nel ma

re. E città nobile, e popolata: nume

-- p 5 tarle

--
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rando 4938 fuochi, ſoggetta alla

Corona di Spagna, dove S.Paolo Apo

ſtolo introduſſe la Religion di Chriſto,

e la mitra, laſciandovi con carattere

il B.Stefano di Nicea, che con gli

altri Martiri,S. Euſebio Veſcovo,e le

reliquie del SS. Cipriano, e Tomaſo

Abati, hoggi vi ſi adora. Non meno

è ivi celebre la torre di Sem, che la .

colonna alla quale predicando il

Santo e Apoſtolo, elevò una candela

che arſa, cominciò è por fuoco al

marmo di quella, convincendo col

prodigio i più contumaci. Si ſtima .

degna Metropoli della Calabria

Qlteriore, è Magna Grecia,l'Arcive

ſcovo della quale gode l'honore di

nove Suffraganei, con vaſta giuriſ

dittione, intitolandoſi ancor Conte

di Bova, terra nella quale ha egli té

poral dominio, varie prerogative, e

molte migliaia di ducati di rendita.

i Padri della Compagnia,dal lor Col

legio godono il proſpetto di Meſſi

na, e non men fuori nella maſſeria ,

- do
-

l
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dove ſi lavora la ſeta, frà centinaja

di delfini, ſi veggon guizzare otti

mo peſce nelle mani. Vi ſi ſono ſco

verte medaglie d'oro,ed antiche in

ſcrittioni del tempo ch'ella era Re

publica, degne di oſſervarſi. I (a

puccini, raccolgon la ſtate à ſacchi i

Gelſomini grandi di Catalogna, de'

quali godon la fraganza in un paſ

ſeggio ſtimato lungo più di mezo

miglio. Contigue alla marina ſon ,

ancor fuori gratiſſime le acque dol

ci. Publicò la Storia di Reggio M.A.

Polito. Quì fra vortici richiede pru

denza di Nocchiero, chiunque non,

vuol'eſporre nelle onde à cimento la

vita, mentre anche Virg, al 3. del ſuo

Poema avvertì che -

Dextram Scylla latus, leuii im

-
placata Charibdis

Obſidet, atque imo barathriter

gurgite vaſto

Sorbet in abruptum fluttus,rur

ſuſque ſub auras -

&ſpitalternos, 6 ſydera verbe

rat unda, p 6 Dal
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Dal capo dunque di Spartivents

laſciando in terra Gerace Principato

della caſa grimaldo, già molto ric

co, abondante d'olio, di ſeta, mo

ſcati, & altro, che co'caſali, arruo

la 1 o66, fameglie, mitra due ſecoli

addietro di rito greco, e antichiſſi

ma, dove nel magnifico tempio ſi

adorano inſigni Reliquie con una -

divota imagine di Noſtra Signora,

offitiandoſi da numeroſo Ciero con

varie dignità, ſon dodeci parrochie,

una collegiata, e molti conventi ol

tre lo ſpedale,patria già di Sant'An

tonio monaco di S. Baſilio, e della B.

Venèra Vergine, nel cui territorio

Caulonia fabricata da gli e Argivi,

vien raccordata con gl'illuſtri fatti

da Pauſania. Per lo capo di Stilove

leggiai a Squillaci Principato di caſa

Borgia di 158. fameglie, città fabri

cata da Oliſe, e glorioſa in tempo

de'gothi ſotto Theodorico. Hà mitra

con dieci Parrochie, frà le quali ſon

quattro de'Regolari. Nella Catedra

- - le

º
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le ſi venera il eorpo di Sant'Agati o,

e un frammento del Sagro Legno

della Croce. Il ſuo territorio produ

ce quaſi per tutto l'anno,ſparagi,

funghi, e altre delicatezze,col mar
mo: in un caſtello è fama che ſi ſer

bino i corpi de'Santi Vito, e Mode

sto,e Creſcentia,e in un altro quel del

TB.Gio: Monaco di S. Baſilio coetaneo ,

di S. Nilo. In compagnia di trè Sa

cerdoti eruditi,ſceſi quindi a Catan

zaro città Reale, in ſito eminente, e

ſicuro, già molto celebre, capo della

Calabria ſuperiore taſſata à 2651.

fuochi,dove il Preſide con gli odi-

tori, e altri Miniſtri forman l'Odien-

za.Voglion che foſſe già colonia de'

Greci,e della ſua fondatione,vari ſo

no i pareri: ſoura di che può vederſi

la Storia di Amato in 4.La parola ſi

gnifica ſedere, quaſi che ivi ripoſaſſe

il Fondatore , che ſtimano alcuni

Flagitio General di Niceforo Impera

dore.Nella catedrale, di buona ſtrut- i

tura dedicata alla B. V, da Caliſto II.

nel

i
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nel 1 122.frà le Reliquie Inſigni del

la maggior parte del corpo de Santi

Ireneo,Gran Veſcovo di Lione Greco,

e Fortunato, ſi adora il corpo di S.

Vitaliano Veſcovo di Capoa ſuo Pro

ſtettore,collocatovi da quel Pontefi

ce,ſi come ſcrive con altro di queſta

città Gio: Franc. Paparo nel proemio

della Spoſition delle ſue Cóſuetudi

ni. La dioceſi ha otto caſtelli co'lor

Vicari, molti benefici, e inſigni Ba

die, frà le quali Santa Maria di Pe

ſaca dell'ordin di S. Baſilio, è cele

bre per le Reliquie, concorſo del po

polo,e dignità dell'Archimandrita.

Sono ivi molte fameglie nobili, e ,

frequenti cinque V cioè i Vitaliani,

per la divotion del Santo, le Vizzo

che è Tertiarie in ogni fameglia, i

Velluti, che vi ſi lavorano, il Vino,e i

Venti, che vi abondano. E diſcoſta ,

quaranta miglia da Coſenza, Metro

poli dell'altra provincia,della quale

frà poco ſcriverò. In queſte partivi

di l'uſo, che dicon dedotto da Greci,

-

e10m
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e impreſſo in molti luoghi della Ca

labria, di portar al ſepolcro un cada

vere accompagnato da quattro ba

cini d'incenſo, che fuma, e da alcune

donne chiamate le Repetenti, le quali

per lungo tempo , e rinuovandoſi

quella memoria con gli anni, ſi ſtrap

pano i capelli, ſi graffian le gote al

vivo, e formano flebili voci. i

- Crotone, quantunque molto ſce

mata dal ſuo antico ſplendore, e ri

ſtretta a poco dal circuito di dodeci

miglia, per la gloria degli Habita

tori,e de geſti,merita di eſſer in que

ſto luogo veduta,e ſpiegata.La fon

dò Hercole ſecondo alcuni, è Miſel

lo, con l'aiuto di Archita per cenno

degli Achivi,evenne così chiamata

dalla parola greca,che ſignifica ſalto

perche ivi celebravanſi frequenti

giuochi di ſalto, e di ballo. Strabone

dell'aria ſua ſcrive Nil Crotone ſalu

brius: e Plinio, che non provò danno

di tremuoto è di peſte. Milone ſuo

cittadino,con diverſe donne,laſcia

ton
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ron memorie di gran prodezza. N5

punto meno Pitagora per gli allievi

della ſua ſcuola raccordati da Dio

gene Laertio, e da Ovidio nelle Me

tamorfoſi al 12. il primo de'quali

vuol che trecento di eſſi, verſati in

ogni facoltà, governaſſer queſta Re

publica . Nel Promontorio Lacinio

fuori veggonſi hoggi due ſole alte

e groſſe colonne delle quarantotto

paja della ſua ſcuola, quaſi teatro,

che ſi chiama il capo delle colonne ,

ſendone ſtate impiegate alcune al

tre nella fabrica della Catedrale da ,

Monſ.Veſc.Antonio Lucifero. ll nito

quì era il tempio della Dea Giunone,

e ſparſi poi quegli di Hercole,di gio

ve Omario, di Apollo, di Marte, di

Cerere, delle Muſe,della Vittoria, co'

theatri, archi, portici , e palazzi,de'

quali nulla di preſente appariſce.La

Fede di Chriſto vi derivò da S. Paolo

Apoſtolo, e da S. Dionigi Areopagita

ſtimato primo ſuo Veſcovo. Ella è cit

tà Regia con le mura più ſontuoſe »

a

a
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degli ſteſſi edifici, é un fortiſſimo

caſtello, dove ſi aſcende aſſai alto

ad un ſolo per volta, e ſi mantien.

preſidio ſpagnuolo. Le ſue anime »

paſſan 13oo. Nella Catedrale di

buon'architettura, dedicata all'Aſ

ſuntion della Vergine, ſi venera la mi

racoloſa ſua imagine dipinta da S.

Luca,ch'è fama trasferiſſe quel San

to Veſcovo , e Dottore dall'Oriente.

Hà un ſol chioſtro de'Conventuali

col corpo del B. Pirro,un di Suore ,

con uno Spedale , e cinque parro

chiali. Nel caſtello di Papanichia ſi

oſſerva, oltre il rito latino in un .

tempio,da un ſol Sacerdote il greco

in un'altro. Vicino a Crotone il por

to,celebrato ancor da Virgilio , co'

frammenti ſcoverti degli anelli, e

delle colonne con varie medaglie ,

hà potuto a tempi noſtri autenti

carne l'opinione.Mà di queſta città

ſcriſſe, e publicò in Napoli in 4. nel

1649.la Storia gio: Battiſta di Nola

dMoliſ,un de'ſuoi patritii, ali"
- & a
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& al Freccia de Subfeudis, mi riferi

ſco. Santa Severina, ſi diſcoſta da lei

per dodeci miglia,e dieci dal mare e

Jonio. E città Reale,habitata da a

cento cinq. ſole fameglie in ſito for

te col caſtello, ſi come udii, non mi

eſſendo curato vederla. E ancor ſede

Arciveſcovale di ſei Suffraganei con

cinque terre, e ſei villaggi di pro

pria giuriſdittione. Soſtenne il ſuo

pallio il Cardinal Giulio Santoro, che

fè coprir di argento un braccio della

Santa Vergin'e Martire Anaſtaſia,

laſciato dal Conte Roberto Gui

ſcardo alla Metropolitana, inſigne

per lo ſuo titolo,e protettione.Que

ſta parte di Calabria, che guarda il

mar di Levante, produce in copia ,

Semplici medicinali di ogni ſorte ,

piante, frutti gemme, cristallo, alaba

(tro ſale, metalli,ò minerali, ſolfo, vi -

triolo,calamita,e di tutto.Si vegga il

Zarrio nel 1.fol.68.e 69.Vi ſi fanno

perfetti Formaggi, vi ſi ſalano Peſci

ettimi, raccolgon Legumi, orgio,

gra

-

è
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grano, e forſi ciò che ſi può deſide

Iafe. - -

In un giorno,e mezo cavalcai per

Coſenza, ripaſſando alla parte infe

riore della Calabria, ed al ſuo centro,

e capo di lei, già de Brutii. Frà ſette

piccioli colli giace in pianura, che

verſo il Settentrione ſi diſtende per

2o miglia,e 6 dalla parteCrientale,

bagnandola in mezo il fiume Grati,

dov'è un bel ponte di marmo,e ung

doſi quello col Baſento, che le irriga

le mura. E ornata di magnifiche e

fabriche,di conventi, e diun'Arcive

ſcovado accreſciuto di eſtimatione ,

dal Cardinal'Evangeliſta “Pallotto,da

Monſignor Gioſeppe Sanfelice Nuntio

in Colonia, e nella Dieta Ceſarea, ea

da altri ſoggetti di gran nome, con

vaghe cappelle, Inſigni Reliquie,del

Nazianzeno, di un braccio di Sane

AMartino, uno di S. Bernardo Abate,

di una gamba di S. Girolamo, e al

tre in gran numero e ſcelte:Capito

lo illuſtre di varie Dignità,i"
- a

a-
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di ottanta che miniſtrano, e torre ,

alta con otto campane, della quale

ſcrive à pieno il P. e Abate Oghelli

nell'Italia Sagra al to.9. Vi è l'Aca

demia, per gli eſercitii letterari, un

illuſtre Collegio della Compagnia , il

Monte di Pietà, uno ſpedale per gli

eſpoſti,e gl'infermi,buon numero di

Dottori, e huomini di grido, che ri

ſplendon anche in quella Sede Pro

vinciale de'Regi Miniſtri, e del Go

vernatore ſpeditovi dal Vice Rè, co

me città propria della Corona tafſa

ta à 1854 fameglie, delle quali più

di 6o. ſerbano Nobiltà, e molti di

ſcendon da illuſtri Antenati,e Scrit

tori, con gran numero di Titolati; e

in maggior ruolo vivono con de

coro.Sihà memoria di AlaricoRè de'

Viſigothi,che nel 412 in eſſa morì, e

fù ſepolto. Non trattenea preſidio

il ſuo caſtello, benche forte. Abon

da la piazza di ogni coſa neceſſaria,

e di luſſo al vitto humano, ſendo

fertile il territorio, con novantaſei

-- frà
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frà caſtelli, e caſali popolati è guiſa

di terre groſſe, fra quali Celico ha no

me, perche fù patria del Gran Gioa

chino Abate dell'ordine Ciſtercien

ſe,e inſtitutore della Congregatione

de'Fiori, dove reſta ſepolto dal 12 o 2,

nel monaſtero ch'ei fondò, laſciate

diverſe predittioni ſottopoſte alla .

cenſura della Chieſa , mà in parte

poi alterate dall'humana malitia-.

Divolgaſi l'inclemenza in qualche

modo dell'aria, e la proprietà dell'

acque degli accennati Fiumi, cioè

à dire, che il Grati imbianchiſca la .

ſeta,e renda biondo il capello delle

Donne: il Buſento lo faccia negro, e

quella ſia foſca. Delle Fameglie Na

bili, e della Storia di Coſenza ſcrive

in 4 il P.Sabiagi. Diſtendeſi di qui a

Reggio,per8o miglia l'accenata pia

cevol Selva Sila, che abbraccia ville,

caſali,e monti, parte degli apenni

ni imbiancati di neve ancor ne'

giorni canicolari. Ella, irrigata da

trè fiumi, eda diverſi fonti fertiliſſi

1 la
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ma di ogni coſa, produce fruttigu

ſtoſi,e rarità naturali, ſpetialmente

il Terebinto,e la Pece comune,raccor

data da Dioſcoride 1.98. Oſſervai

queſta negli alberi ſomiglianti a

Pini,mà più baſſi, con poco difforme

frutto, che ſi eſtrahe da eſſi, e dal tri

co(il quale ſegato ſottile,arde come

candela è vento) ne forni parago

nabili alle Vetriere col fuoco ſotto,

raccogliendoſi liquefatta ne'barili

da alcuni huomini, che ſembrano

Etiopi, e ſoffron'oltre il fetore, il

morfo continovo de'congenei,cdaſ

ſai groſſi pidocchi. -

Senza veder Biſignano Principato

della Caſa S.Severino e terra groſſa

di 541 fuoco,mi andai ad appreſſa

re al Golfo di Taranto in trè miglia,

chiamato già da Vergil. al 3. Seno di

Rercole, del quale forſi meglio di

chi che ſia ſcrive l'Alberti, che à

paſſo à paſſo il tutto nel Reame di

Napoli, andò con avvedutezza oſſer

,vando, benche da meſi preferiſca ,

ſem

v
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ſempre il Cluverio: e diedi d'occhio

à Roſſano Principato della Caſa Pon

tificia Borgheſe, città forte di ſito frà

le acque, e le rupi, già colonia de'

Romani , patria di Papa Giovanni

l’II.di S. Bartolomeo Abate, e de'

Beati Stefano, e Giorgio diſcepoli di

S. Nilo,che illuſtrolla con l'heroiche

ſue virtù, il corpo dell'ultimo de'

quali ſi venera nella Badia, ſi come

dicono,di Grottaferrata. Hà buone

fabriche, la dignità Arciveſcovale,

che fra privilegi ottenne da Coſtan

tino Imperadore, di poter eſercitare

ſomma autorità negli Hebrei, e gli

Spuri.La fabrica della Metropolita

na è in vero magnifica, numerando

ſeſſanta altari, provveduta di buone

ſupellettili, e cuſtodiſce una ſpalla ,

di S.Cristoforo, e l'imagine antica , º

della e Madonna Santiſſima, che di

con veniſſe dal Cielo.Sono le fame

glie di queſta città conſiderate con

Paludi a 1 177. con più di venti no

bili, frà le quali la Tagliaferro tra

pian
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piantata da Parma. Vi ſi lavoran .

vaſi di creta molto curioſi. Nellº

ameno ſuo territorio, ſi producono

groſſe olive, e di eſauiſito, e copioſo

ſapore:ſimilmente ottimo è il vino, i

cappari,l'Oleandro, il Croco ſilveſtre,il

Dittamo cretenſe,il Terebinto,ed altre

ſpecie di herbe ſtimatiſſime, l'alaba

ſtro vi naſce,e il ſale, e ſi fà caccia di

animali groſſi.Entrãdo nel Golfo di

Taranto, ſi può conſiderar la peſca

delle Oſtrighe, le quali ſi ſalano, e

ſpacciano in parti lontane, di altre

ſpecie ſtimatiſſime ( che fan correre

il proverbio,doverſi qui da ciaſcuno

paſſar il tempo di quadrageſima,)

particolarmente di quelle che frà

alcuni pali gettato il picciol ſeme

di quella ſorte di legno,vi naſcon in

copia à guiſa delle piante,e chiama

ſi cozza, eſtraendoſi dopo ſei meſi

nel ſuo picciol mare al porto, ed è

groſſa come mandorla coperta;ſi af

fittan però quei pali da cittadini nel

mare picciolo di più di 3 o.miglia di

- gi
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, giro col ſuo rifluſſo. Fù Taranto pa

' tria di ſoggetti accreditati in primo

luogo nella Filoſofia,e più alte ſpe
) colationi, città molto vaſta, e forte,

i in peniſola , chiuſa in trè lati dal

l mare. Hoggi è riſtretta; col castello

e però nel ſuo continente, di buon'ar

- chitettura,ſtimato ſicuro,che vi fon

i dò il Rè Ferdinando Primo di Ara

i gona, e la cittadella antica preſidia

i ta da gli Spagnuoli nella parte op

t

c

0

)

º

l

poſta à quello , a fronte della quale,

ſoura gli archi del ponte lungo più

di 8o paſſi, entra in città l'acqua di

Martina Ducato de'Caraccioli ubbi- º

diſce Taranto al Cattolico: era Prin- -

i cipato de'Primogeniti di queſto Rea

e me,ed hà luogo nella Provincia, che

a chiaman di Terra d'Otranto,venen

do conſiderata per lo ſuo Arciveſco

vado, mitra antichiſſima, e culto

nella madrice al corpo del Santo Ve

ſcovo Cataldo. Hà diverſi Chioſtri,

ſeminario, monte di pietà, comode

fabriche,fameglie nobili, e Cavalie

q t1

|
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ri d'habito di prova più rigoroſa. I

ſuoi fuochi vengono aſcritti nuo

vamente à 18o7. e nella dioceſi, che

hà buoni benefici, e Badie, otto ca

ſtelli di Albaneſi riverenti alla Santa

Sede, oſſervano il rito greco, e pochi

paſſi vicino, il picciol tempio ſotter

raneo tien traditione, che l'Apoſtolo

S. Pietro vi faceſſe il primo ſuo sbar

covavanti di portarſi à Roma. Del

più ſi legga gio:Giovene de Antiquit.

& varia Tarentinor fortuna. Non è

già favoloſo l'effetto delle morſica

ture del picciol'animale in queſta

città, e contorno, chiamato Taran

tella, ſimile ad una moſca groſſa,ver

de,e roſſa di ſopra, che punge inſen

ſibilmente la ſtate, obligando a bal

lare al ſole in quell'aria, del violino

è altro iſtromento, ad udirle trom

be,veder gli ſpecchi,le fettuccie, è

altri oggetti allegri, fin che viva lo

ſteſſo animaletto,ſi come io ſteſſo ne

hò veduto più volte i ſegni, in altrui

che ſi chiamano gli Attarantati,

ben
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l

benche non ſe lo perſuada Gio: Teu

tonico nell'opera De'più Rari Coſtu

mi de'Popoli, mentre ne cerca le ca

gioni, e le difende il P. Atanaſio

Kircherio nel ſuo Trattato della Ca

lamita. - -

Inveſtigando io qualche memo

ria recondita dell'Antichità, oſſer

vai un bel marmo bianco eſcoverto

gli anni addietro nelle fondamenta

della cappella nuova di S. Cataldo,

nel tempio Arciveſcovale, con le ,

ſeguenti parole

L. JllNIO. L. F. GAL,

- MODERATO

- - COLllMELLA

TRIB.MIL. LEG.VI. F.ERRATAE.

Può eſſer che queſto Lucio Giu

gno foſſe un de' Pretori, ben voluto

in Taranto, al quale ſi erigeſſe da'

Cittadini sì nobil memoria. E il me

deſimo ſtimo di Seſto Licinio padre

di M.Licinio Conſole, che ne'tempi

di Auguſto, ſi raccorda in Oroſé. 17.

leggendos'in un marmo della Chie

4 2 ſa



364 Mem.dell'Ab.Pacichelli

ſa di e ZMuriveteri -

D. M. S.

SEXT. LICIN. P. R.

Cicerone pro Archia ſcrive, che ,

fioriſſero allhora in Taranto gli Stu

di delle buone Lettere,non mancan

do premi a Virtuoſi; Per lo chè e Au

lo Licinio Poeta di grido, venne ag

gregatº alla Cittadinanza Tarentina

e honorato con molti donativi.

In un marmo di color piombino

à fronte del tempio di Santa Maria

diCostantinopoli, fuor delle mura ,

della Città, ſi ſcorge ſcolpito.

C. JulIO. D. LuCRETIuS

JuSTuS. FILIuS.

Eincerto chi foſſe queſto C. Giu

lio, trovandoſi nelle antiche memo

rie molti di queſti nomi, tutti però

di Huomini chiari,nel Conſolato,nel

la Pretura, Dettatura, è in altre co

ſpicue Dignità.

Sotto la Confeſſion della Chieſa

Madre, in una baſe di colonna ſi

legge - -

- D.M.S.
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D. M. S.

A. TITINI. A.F. CLA.

JuNIORIS

E nel medeſimo luogo in un'al

tra baſe -

- a D, M. S.

A. TITINI. FRUlCTI

- Che foſſero Nobiliſſimi i Titini in

JRoma, lo afferman gli Scrittori del

le coſe Romane; e di queſta T. Livio

al X. accenna un Maestro de'Cava

lieri. Veggaſi Fulvio Orſino de Fa

mil. Roman, con le note di Carlo Pa

tin. Il gandorpio, é altri. Della me

deſima, della Memmia, e della Cal

purnia, riferendo pur delle Inſcrit

tioni, fà mentione baſtante il Giova

ne, il Grutero nella ſua opera cele

bre, e Aldo Manutio nell'Orthogra

ph. che porta anche delle monete di

argento. E inditio chiaro ch'elle

foſſero trapiantate da Roma inTa

ranto. Serbo preſſo di me varie mo

nete di metallo, che coniava Taran

to ne'tempi,ne'qualipoſſedeaSigno:

4 3 sia
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ria ſourana, ſcoverte nell'anno cor

rente, ſcavandoſi alcune pietre fon

damentali de'vecchi edifici: & altre

hò udito che ſe ne ſcuoprano alla ,

giornata.Qualche altra notitia può

vederſi nella Deſcrittione, origine, e

ſucceſſi della Provincia di Otranto,

deſcritta da Geronimo Marciano,rac

colta da e Alfonſo Montefuſcoli di Ca

pertino nel 1656. in due vol. in fogl.

non ancor publicati.

Mà convenendo formar il giro è

ſeconda del mare per far vela dall'

e/onio nell'Adriatico, volgarmente »

detto il Golfo di Venetia, ſi vede Gal

lipoli città Regia, con importante ,

Fortezza, fertile d'olio,vino, zaffara

no,e meloni di pane,in aria la ſtate

pericoloſa, già de'Galli poi de'Greci,

che alternavan la mitra co Latini,

con Nobiltà,e 1463 fameglie. Vi ſi

lavoran tovaglie di ſeta,8 oro,e tra

bacche:e ſi venera una mammella di

S e Agata. Reſta alla punta la città

Picciola di c.dleſano di 239. fuochi

già
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»

già Veſcovado di Monſignor Agoſti

no Barboſa, Ducato hoggi di D.Gio

ſeppe di Aragona, Principe di Caſſano,

che hà Stato grande,e ſposò la nipo

te del fù Cardinal Triuultio.Non tra

laſciai di por piede à terra, e ſparger

tributi di devotione alla Madonna a

Santiſſima, che chiaman di Leuca e,

vicino Caſale, è de Finibus Terre,di

pinta in tela,e in forma grande, ove

già famoſo era il tempio di Miner

va. Ella è poſta rimpetto alla torre.

di guardia dello ſteſſo Duca, il qua

le hà fatto fabricar preſſo a lei in .

campagna camere per proprio al

loggio, reſtandovi una larga piazza,

dove concorre il popolo fin dalla

Schiavonia , nel primo Sabato di

Agoſto ad acquiſtar le indulgenze

ch'è fama vi diſpenſaſſe il Cielo con

cartella particolare, mentre un Pon

tefice vi celebrava ; onde comincia

noi ſagtifici dalla mezanotte, e ſe

guitan ſenza ceſſare. Ne hà cura un -

Sacerdote, e dal ſuo monte,ch'è per

4 4 coſ

-
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coſſo dal mare, ſi ſcuoprono i lumi

de' Turchi la notte, i quali ardiron ,

. di paſſare una volta a gettar nel fuo

co la Santa Imagine ; mà le fiamme

punto non l'alterarono. Tornando

ad entrare in feluca, mi fei portare

ad Otranto. Queſta è Metropoli di

una particolar provincia, chiamatº

appunto Terra d'Otranto, nella qua

le riſiede l'Arciveſcovo fucceſſore a

diſcepoli di S. Pietro Apostolo, che

hà cinque ſuffraganei; e'l Regio

Governatore. Della fondatione di

lei parche ſi favoleggi in perſona di

AMinos Rè di Creta, accompagnato

da Dedalo figliuol di Pimaleone; mà

ſenza veruna autorità. Prende il no

me dal fiume, è dal monte Hidra,

quel che la bagna, e queſti la ſigno

reggia, in clima temperato, e terri

torio fertile, che ſi diſcoſta cinquan

ta ſole miglia dalla Grecia , onde

vien riputata per la ſcala dell'Ori

ente a Venetiani,e Raguſei. un Con

ſole Veneto quì trattenuto corriſpon

de

-
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de con Barletta, e con cinque altre

città maritime, raccogliendo le ,

nuove di Levante, che traſmette al

Miniſtro della Republica in Napoli;e

queſti le ſpediſce in diligenza al ſuo

“Principe. Sono ameni i ſuoi colli,ed

abondanti le pianure,di frutta , di

vino e di agrumi, de'quali proveg

gonſi lontani paeſi. Il ſuo Lago di

Limini gira dieci miglia, e produce

capitoni groſſi, e altro peſce. La ,

maltrattò nel 148o. Mehemet II.

Tiranno d'Oriente, ſi come ſcrive il

Galateo di quella guerra, per vendi

carſi dell'aiuto preſtato è Rhodi dal

Rè Ferdinando I di Napoli, ſpedito

vi con 14o.vaſcelli 18 mila fanti, e

15oo cavalli Agmet Baſcià, il qua

le fagrificò è Dio col ſuo ſdegno, la

vita dell'Arciveſcovo Pendinello, e il

ſangue di 8oo. Generoſi Campioni,

armati da queſto col ſagroſanto ci

bo dell'Euchariſtia, nel luogo, che ,

hoggi ſi chiama la Valle de Martiri,

gve mi diſſero, chè non hà gran té

1,5 po
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o ſi ſian vedute ſcintillare lucidiſ,

ſime ſtelle. In una cappella del ſuo

gran Tempio, per lo pavimento del

quale i vaghi moſaici rappreſentano

un'alberobelliſſimo di vari colori, ſi

cuſtodiſce la maggior parte de'cor

pi loro con culto, collocativi dalla

pietà Reale della Caſa di Aragona s,

mentre 24o. delle lor teſte, oſſa, e ,

frammenti,furono in due caſſe traſ

feriti a Napoli dal Rè e Alfonſo il II.

nel ſuo Altare di Santa Caterina a

Formello de'Padri Domenicani Lom

bardi alla porta (apoana. Vi è quale

che antica memoria di Proclo, Milo

ne, e Formione, l'Academia de'quali

hebbe per uditori gli ſteſſi Rºmani,

e di altri ſoggetti illuſtri, contando

venticinque fameglie nobili in 455.

fuochi: ed haveatrè chieſe offitiate ,

da'Greci, i quali à Caſola ne'Monaci

di S. Baſilio poſſeggon la inſigne Ba

dia, nella quale fioriron huomini di

grido nella bontà,e dottrina.

Non vorrei però allungarmi nel

rae
º
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racconto delle coſe minori, quan

tunque ragguardevoli, che quasia

ogni parte di queſto Reame s'incon

trano. Più avanti nella ſteſſa Provin

cia, ſcendendo per poche miglia in

terra dal mare, ove torna meglio in

acconcio,andai a vedere la belliſſima

e Real città di Lecce ne'Salentini,

fondata da Malennio Rè loro, ed

accreſciuta da Littio Idomeneo,con

forme ſtima il P. e Antonio Reatillo

gieſuita nella Vita di Sant'Irene,e il

5p, De Anna in quella del Ven. P.

Bernardin Realino. Più è lungo però

ſcrivonº il galatea, con le Antichità

della provincia de ſitº Japigia , e º

l'Infantino in 4 nella Lecce Sacra.lvi

la fede ſi radicò per le glorioſe ope

rationi di Sant'Orontio ſuo cittadi

no,hoggi gran Protettore e Fortuna

to di lui fratello, allievi di S. Giuſto,

un de'diſcepoli del Signore,e Veſco

vi ſucceſſivamente. Hà ella trè mi

glia di giro, con vie larghe, e ben la

ſtricate, giardini, fontane, fabriche
e a - 4 6 I C -
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nobili della pietra, che ſi cava nel

ſuo fertile territorio, ch'è dolce, e ſi

lavora a guiſa di legno con pialla.

Non sà invidiar Napoli nello ſplen-

dore,e magnificenza delle Chieſe,e »

de'Chioſtri di tutti gli Ordini, col

ſontuoſo Collegio della Compagnia »

dedicato alla Circonciſione, e il tem

pio vaghiſſimo de'Teatini a Santº

Irene Protettrice,con ſette monaſteri

di Suore,trèſpedali, e varie confra

ternite. La Catedrale,col titolo del

la Vergine Aſſunta,e piazza avanti, è

ſtata rinovata nel 1658.dal Veſcovo

a 34onſignor Luigi Pappacodain for- ,

ma sì nobil e vaſta, con le cappelle

ricche di marmi, gli epitafi delle

quali,con quel della fronte ſi traſcri

von dal Ab. Franc. De Magistris in

Statu Rerum Memorab. Neap. 5 n.

num.43fol. 29. che non cede ad al

tre di queſto Dominio. La piazza ,

grande hà il Seggio chiuſo di ferro,

fontana, e piramide, con la ſtatua ,

di Sant'Orontio, ſendo ſparſe le bot

te
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teghe de'Negotianti. Poco diſcoſto

è il caſtello con foſſo, ponte, e preſi

dio ſpagnuolo aſſai valido. Hancô

cetto le ſue belle coperte di bomba

ce per la ſtate. Stimaſi la più coſpi

cua, e più popolata città del Reame,

ove ſoggiorna quantità di Nobili,e

ricche Fameglie,con molto luſſo, e

con galanteria verſo de'Foreſtieri,

numerandoſi à 33oo.i fuochi. Vi ri

ſiede il Preſide col ſuo Tribunale, il

Veſcovo gode vaſta giuriſdittione

in ventiſette caſtelli,de quali Squin

ziano ſi appreſſa ad ottocento caſe,e

Campiano à mille, in clima abondan

te, e ſalubre: è munita ancor con le

foſſa,e ben regolate mura con varie

torri. Meglio però per tal riguardo

di fortificationi è conſiderabile alcu

ne miglia più oltre , é al lido del

mare Brindiſi,col ſuo doppio, e im

portante caſtello, cioè trè miglia in

circa nell'acque, dove ſi chiama il

Forte, di vaſto giro, comod'habita

tione, con gli opportuni ripari, i

- inca
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meglio diſpoſti in tutto il Reame, e,

ben preſidiato: l'altro nel continen- ,

te, chiamato il Caſtel di terra.Stima-,

ſi ancora il ſuo porto per la ſicurez

za,e la campagna per la buona qua

lità delle frutta, per la lana , é il

miele. Non hà dubbio però, che non

ſia ancor ella diminuita in ſommo

– dal concetto antico, che godea de'

TRomani, i quali l'eleſſero per un de'

luoghi delle lor delitie, onde da in

certo Autore vi fà diſteſa la nobiliſ

ſima Via eAppia frequentata ne'vi

aggi della Grecia, e di Oriente, e la

Trajana , che conducea à Lecce, ed

Otranto, ſi come vuole Camillo Pere

grino nella Campania Felice al diſc.2,

5.3 1. e ne ſcrive molto gio: giovane

al cap.7.dell'opera citata.Perciò den.

tro di lei, vicino particolarmente ,

alla porta di Lecce,ſi veggono molte,

vigne, con gli horti de'verdumi, e ,

meloni, Raſſembra la ſua forma una

testa di Cervo, e di eſſa non manca

no rapporti degli Storici. E ancor

ſog
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taſſata à 1428.fuochi. Nella Metro

politana, che ha il ſol Suffraganeo

di Ostuni, dedicata da Papa Orbano,

II.alla B.V. ed al Santo martire Teo

doro ambedue Protettori,vien cuſto

dito il corpo di eſſo, con quello di

S. Leucio ſuo Veſcovo, la Lingua del

Dottore S. Girolamo, e un braccio di

S.Giorgio:reſtando fuor di città la ca-º

tedrale antica dedicata à S. Leucio

ſteſſo, dove forſi eſtendevas'il corpo

dell'habitato. Si coſtuma ivi di por

tar per la feſta il Santiſſimo Sagra

mento à cavallo,ſendo queſto coper

to, e condotto ne'tempii pe'l freno

da principali Miniſtri Regi,fin da

che, il Re S. Luigi ricuperò da .

Saladino l'Hostia Sagra laſciatagli

per oſtaggio. Veggonſi i ruderi del

la caſa di Pompeo. Reliquia più me

morabile dell'Antichità hoggi però

non ſi ſcorge, che una delle due co

lonne, ſendo l'altra rovinata , ch'è

fama ergeſſe Brento figliuolo di Her
Cg

" al Monarca di Spagna, e ,
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eole, è la Poſterità in honor ſuo, co

me à proprio Riſtoratore.Nella porta

Reale ſi vede una minima parte del

palazzo, che chiaman di Ceſare, e

che i più avveduti ſtimano fabricato

dal Duca di Atene figlinolo del Re

Carlo d'Angiò. Moſtrano molti tem

pii veſtigiaſſai vecchi, e particolar

mente la Maddalena de'Domenica

ni, S. Paolo de Conventuali, la AMa

donna del Caſale de'Riformati, e la

Commenda diS.Gio:di A4alta.Giudi

co poi favoloſa l'opinione del Vol

go, che una torre s'incurvaſſe alla ,

Sagroſanta euchariſtia nel paſſaggio

a cavallo dell'Arciveſcovo, che la .

preſe dal vaſcello, ove fu condotta

dallo ſteſſo S. Rè di Francia, che nel

la forma eſpoſta l'havea laſciata ,

à Saladino Re di gitto, di cui era ſta

to prigioniero nella conquiſta di

Terra Santa.Vegganſi però leMemo

rie particolari, vecchie, e nuove di

Brindiſi, deſcritte in un tomo in 4

slal P. Maeſtro eAndrea della Mo

- - -

274-
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maca dell' ordin Carmelitano ne

1 674.ſotto il torchio di Lecce diffu

ſamente. Frà le caſe de Nobili, che

ſon ſopra è quindeci, i Pacuvii ſi

gloriano della diſcendenza dal cele

bre Poeta Tragico Marco Pacuvio

nipote d'Ennio, che co'ſuoi natali,

e con le opere accrebbe honore alla

natione, e alla patria. Mentre però

vengo affrettato all'imbarco alla ,

volta di Bari,e di Manfredonia, ab

braccio la congiuntura d'inviare, ſi

come fà, à V. S. Illuſtriſs. per terra i

ſenſi della mia divota volontà, e le

memorie che ſu luoghi ſteſſi hò ſa

puto andare candidamente regi

ſtrando. Oſtuni 1o.Aprile 1684.

ºgº

LET
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L E T T E R A LXXXV.

-

A Monſignor RANuccio PALLAv1

cINo, già Inquiſitore Apoſto

lico in Malta.

Roma.

º

Si danno è goder col racconto le Pro

vincie, di Puglia, Capitanata, e

Baſilicata, moſtrandoſene uni

verſalmente il Governo,coſa

· gri oggetti di Cemitino,

Monte Vergine, Mon

e te Gargano, e Bari.

D Iſcorrono gli Huomini ordina

riamente de'Luoghi, e delle ,

Perſone con ecceſſo è mancanza è

miſura degli affetti, non ſapendo

appoggiare il lor Giuditio alla Ve

rità, nè rattenerlo nel mezo. Quindi

naſce la varietà,e la fallacia inſieme

de'Rapporti, che obliga gli ſpiriti

più avveduti a guardare, e a riflet

ger
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ter da lor medeſimi. Io non mi ma

raviglio dunque, ſe in più di do

deci Relationi della Germania pro

cacciatemi dagli Amici prima della

mia uſcita d'Italia , nè pur una ſi

trovaſſe da me in pratica ſuſſiſtente.

Sò che in varie forme ſi parla coſtì

del Reame di Napoli, e bene ſpeſſo

con qualche minoratione:traſcuran

doſi di riſcontrarlo,ſi come ho fatto

io, col teſto di Filippo Cluverio, che

lo vide,miſurò, e illuſtrò attentame

te nella ſua Italia Antica,dopo com

pendiata da Gio: Bunone 1659. in 4.

in Luneburgh.Mi è noto altresì, che

V.S. Illustriſ paſſando per la Metro

poli, ne hà preſo qualche ſaggio:on-.

de forſi non le ſpiacerà di leggerle

mie oſſervationi dentro terra in al

cune provincie; e come Religioſa di

habito, e di carattere, quelle ſpetial

mente, che han del divoto, e del ſa

gro. Scriſſe à lungo di ciò Franceſco

Agricoletti di Venafro, Segretario del

e Aſarcheſe del Vaſto in due vol. ino

fo.-
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fo. e in idioma latino con figure d'

intaglio dolce,comprendendo l'ori

gin delle città,de'caſtelli, delle ville,

e gli edifici fagri, e profani con le

Inſcrittioni, e teſtimonianze de'buo

mi Autori: opera degniſſima, che né

hàveduto ancor la luce del publi

co. Reſterebbe però in ogni parte

anche molto da oſſervare, ad unosfa.

cendato,e Filologo Paſſeggiero.

Si sà che queſto Reame,lungo 45o

e di circuito 1468 miglia, bagnato

da trè mari, Tirreno,eſonio ed Adria

tico, con ſette Iſole, cenquarantotto

Fiumi, dodeci Laghi,e ſette Porti, e

Promontori; Abonda di ogni forte

di Cacciagione, e di Frutto, di Vini,

Formento, Orzo, Legumi, Mandor

le, Olio, Miele, Safferano, Sale, Zuc

chero, Bombace, Lino, Seta, Lana,

Cottone, Coralli, con alcune Gemme,e

e Atiniere di poco profitto, d'Oro, e

di Argento, Ferro, Alume, Solfo,ma

teria da Salnitro, Manna, Alberi da .

Vaſcelli, Fumarole, e Arene, Bagni,

-

Ca
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Cavalli, Muli,e varie ſpecie di Peſce:

Onde Varrone al 2.del 1. dell'Agric.

aid in Italia ntenſile, non modo non

naſcitur, ſed etiam non egregium fit?

Guod Far conferam Campano? Quod

Triticum Apulo? Quod vinum Faler

no? Quod Oleum Venafro è E Plinio,

che può vederſi, al 5. del 3. Numera

più di due milioni d'Anime in 1981.

frà città, terre, e caſtelli, delle quali

ventuna godon l'honor del pallio

è metropolitico, e 1 23.la mitra,con

quantità di Badie,8 altri buoni Be

nefici. Divides'in dodeci Provincie;

Terra di Lavoro già Campania felice

della qual'è capo Napoli; Principato

Citra, che fù il Picentino, Salerno:

Principato oltra parte degl'Hirpini

Montefuſcolo: Baſilicata è Lucania,

Matera:Calabria citra, già paeſe de'

Zºrutii, Coſenza : Calabria Oltra è

e Magna Grecia, Catanzaro: Terra

d'Otranto già Meſſapia, Japigia, e

Salentina, Lecce: Terra di Bari, è Pu

glia piana, già Peucezia, Trani:

Abruz
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e Abruzzo citra, d Sannio, Chieti:

Abruzzo Oltra de'popoli Vestini

l'Aquila:Capitanata Lucera, che al

tri chiaman Nocera di Puglia; già

Daunia.Contado di Moliſi,hoggiuni

ta con quella, 6 in queſta che fù par

te del Sannio, cioè de'Frentani. Le

deſcrive à pieno Ottavio Beltrano,in

un libro a parte, il Capaccio nel Fo

raſtiere, il Summonte al Vol. 1.della

Storia di Nopoli,fol.271. e nel vol.4.

verſo il fine,ed altri. Ciaſcuna Pro

vincia, fuor di Terra di Lavoro, che

ſi amminiſtra da S.&ccellenza, e dal

Collaterale, è governata da un Preſi

de quaſi picciolo Vice Re, il quale

ſuol provederſi in Spagna dal Reme

deſimo, girando ogni due anni da

una all'altra reſidenza, col frutto

certo di 6oo.ducati l'anno: Trè Au

ditori, per le materie civili, e crimi

nali, il carico de'quali è biennale,

ſon deſtinati dal Signor Vice Re, con

trecento ducati l'anno almeno, i

provecci delle commiſſioni, & altro:

ll IA
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; un'Avvocato Fiſcale, che hà prou

vigione uniforme à gli Auditori;un

Procurator Fiſcale, e un Segretario, i

quali ſono è vita, e ſi comprano nel

la Corte Cattolica. Similmente vendi

bil'e perpetuo è il poſto del Percet

tore in ogni Provincia, per eſiger le

rendite Reali, inviando ſpeſſo Com.

miſſari a goſto de'debitori, e darne

conto ad altretanti Rationali trat

tenutiin Camera. In qualche reſi

denza più rimota di qui, ſon mag

giormente proficui gli Offici, ſi co

me à Lecce,e Catanzaro, ove ricevon

gli Auditori quattrocento ducati.

Le città Regie ſon provvedute di

Governatori dal Sig. Vice Re, e le Ba

ronali da'lor Baroni, l'une, e l'altre

annualmente, giuſta le comuni Prà

matiche. Le Vniverſità poi partico

lari ſi diriggono in qualche luogo.

da un Sindico,e più Eletti, con diſtin

tion de Nobili, e Popolari, dov'è

ſeparata la Nobiltà, il che ſi pratica

nella maggior parte: in altri ſola

in CIO -
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mente da Sindici, partiti ne'caſali,

ſi come Nocera de'Pagani: e altrove

da ſoli Eletti, conforme à Napoli, e

Capoa, deputandos'il Sindico ſola

mente nelle publiche funtioni, nelle

quali rappreſenta egli in Capoa e

l'Vniverſità , e in Napoli il Baro-

maggio.

Sono in moto i Procacci per di

verſe parti ogni Sabato , maſſima

mente in Baſilicata per Turſi, e Gra

vina, aſpettando ad Euoli il Corrier

di Calabria: e per Bari, ed Abruzzo:

dividendoſi per le due Abruzzeſi

provincie à Popoli quel di Chieti, e

dell'Aquila, ſi come col reſto diſtin

gue meglio, e ſpiega Giuſeppe Mi

ſelli nel ſuo Burattino veridico, ch'è

quaſi finito d'imprimere in Roma al

cap.7.fol. 197.dando ragguaglio de'

Corrieri , e Poſtiglioni per tutta .

l'Europa e in ciaſcun giorno per Sa

lerno ſi trovan carrozze di andata, e

ritorno. Precede a'e ZMiniſtri princi

pali,e Titolati in campagna ſempre

ti fa
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un Trombetta,e fi trovano accompa

gnamenti de'ſoldati per ſicurezza ..

Nelle Hoſterie à chi è delicato non

piace l'alloggio, per lo cattivo, ſu

cido,e caro apparecchio, sì di vitto,

che di letto : la onde meglio è di

uſcir provveduto di qualche vivan

da fin dove ſi può da Napoli, an

dandola rinovando, 6 alloggiar ne?

conventi de'Regolari, non ne manº

cando ſpeſſo. : : : :

Per la porta di Nola , una via di

mille paſſi, diritta, e larga, con gli

alberi verdeggianti, e con ſette fon

tane vaghiſſime, trè in mezo,e quat

tro da'lati, con le ſtatue, e conchi

glie di marmo, memoria del Picekè

D. Gio: Alfonſo Pimentello, conduce

al Poggio Reale palazzo baſſo con

due cortili, e quattro corpi di habi

tatione, copia d'acque fluide,e ſcher

zi di fonti, delitie già con gli agru-

mi,e co'fiori de'Re di Napoli, nella ,

State, col paſſeggio grato nel verno,

fatto edificare da Alfonſo figliuolo
- r del
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del Rè Ferrante I.con marmi, e ſta

tue di giuliano di Marano, e la con

congiura e guerra de'Baroni,dipin

ta da Pietro, e Polito del Donzello, ſi

comeſcrive Giorgio Vaſari,º"
di un gran boſco ove ſi paga il da

tio del paſſo delle robbe, e ſi aſcen

de al tempio novello con trè leg

giadre pitture fabricato ſoura la

Grotta profonda, e quaſi ſenza termi

ne, chiamata de gli Sportiglioni è

Nottole,per l'abondanza di tali ani

mali, eletta negli ultimi tempi del

Contagio, per lo ſepolcro, ſtimato

libero dall'infettione dell'aria,à mi

gliaja de'cadaveri, mentre il Largo

delle Pigne ſotto gli Studi, quello di

S. Domenico di Soriano frà Port'Al

ba, e dello Spirito Santo, dove ſi veg

gon'hoggi le croci di legno, ed al

tri luoghi, ſtavan già di Appeſtati

infelicemente ripieni. Quaſi à fronte.

del Poggio Reale, in un pilaſtro di

marmo , ſtà inciſa queſt' Inſcrit

i19nc, -

- º - Phi
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PHILIPPO IV. REGE

- - Viam

Ab Daunia, Apulia, Japigia

Ora Adriatici, di eſonii Neapolim

23elli paciſque opportunitatibus cele

brem

Alluvionibuſauemerſam Anno 163 a
AMultis locis -

Nec equo, nec Lintre ſuperabilem.

Quod incruſtati Veſuviano cinere

Aonteſque colleſque

Aquam celeſtem diu creberrimame

Illibatam reiicerent

Bellicis quanquam intentus appara
º e tibus - -

Cum totafureret Mars impius Eu

- ropa -

ANe quem ſui muneris partem omitte

ret a - i :

Exhauſtis aquis, repletis hiatibus

Tutamento Regni, & Annona

- Celebriorem reddidit .

JEmmanuel Fonſeca, di Zunica

Comes Aontis Regii ProRex

º 2 Pre
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Prefetto Viarum

Antonio Suares e Meſſia e March

l’ici . -

Somiglianti Epitafi, quaſi Lapidi

Terminali, ſi veggono eretti ne con

fini è partimenti delle Provincie, è

ne'luoghi memorabili per qualche »

fatto illuſtre, i quali però come fe

gni moderni, tralaſcierò di riferire.

Si può veder quattro miglia più

avanti la caſa dell'acque nella maſſa

ria della città di Napoli, chiamata la

Bolla, dove è ſorge bollendo,ò tra

ſpira da molti cupolini, quaſi pozzi

quel chiariſſimo,e leggieriſſimo hu

more, che dalla forma de'condotti

coperti ſi chiama Formale, ſupera di

bontà quaſi tutte l'acque dell'Italia,

e Germania;e naſce quattro altre mi

glia lontano preſſo a Somma, e ſo

ura la Madonna dell'Arco, nella ,

maſſaria de'Padri Benedettini di S.

Severino,che ſi nomina la Pretioſa, in

unluogo, ſimile ad un pozzo largo,

non profondo, dove ſi ſcorge il bol

lo

N

º
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lore, e ſi pagan dal Magiſtrato de ,

gli Eletti di Napoli trecento duca

ti 3 Poichè alla cas accennata, per

via di una larga laſtra di marmo,che

termina in una linguetta, ella ſi di

vide, parte per canali ſotterranei

provvedendo circa à quaranta mo

lini alle Paduli, e ſcaricandoſi nel

Sebete, fiume picciolo, ma ſalubre à

bagnarſi la State: parte in città for

i" i pozzi, che però non ſon fred

di, richiedendoſi la neve,toltone »

quel de PP.Gierolomini, è dell'Ora

torio, di S. Paolo è Teatini, e molto

più di una caſa privata vicino al Mo

naſtero di Donna Regina, e le Fonti

publiche de luoghi baſſi, cioè di Por

to, della Sellaria, del Mercato, e di

alcune habitationi di que contorni,

mentre in ſito eminente non ſi uſa

no, che ciſterne, di acqua groſſa,mà

fredda. E le fontane di queſti, cioè

di Palazzo, della Darſina, di Me

dina, di Monte Oliveto, e ſimili, ri

devonl'Acqua nuova, la qual'è più

r 3 cal

-

-

-
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calda, e alquanto lorda, ſcorrendo

in parte ſcoverta, ſi come appariſce

fuori di porta S. Gennaro, preſſo a

S. Carlo, e deriva diciotto miglia ,

lontano da Santº e Agata de'Gothi,

paſſando per qualche monte, e per

Aadaluni. Sono però in molte caſe,

e conventi particolari dell'eſquiſite

Sorgenti, frà le quali aſſai celebre è

quella de Domenicani in S. Pier

Martire, miracolo di S. Antonin di

Firenze, per la leggierezza, ma non

fredda, la quale non ſi putrefa nelle

galee, mà portata in barili alla Cer

toſa diS. Martino, prende ſubito ſa

por di legno. Freddiſſima,e purgata

è la ciſterna di S. Domenico, e copio

ſa quella del caſtel Sant'élmo, dove

potrebbe navigare una galea, e uſa

ta in ſei anni, a pena ſi ſcemarebbe ,

l'acqua un mezo palmo. Queſt'hu

more in Napoli ſi guſta in ſommo, e

da due terzi delle perſone vien'anti

poſto al vino, vendendoſi anche an

nevato da molti Acquaroli per le ,

- ſtra
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ſtrade, e chieſe della città, il che non

men ſi coſtuma in Sicilia.

Per l'oggetto piacevole di molte

Terre,e Caſali, sù le coſte della par

te del Veſuvio, oppoſta al mare, in

un miglio dalla Bolla,in un rolante

condotto da forti muli all'uſo di quì

e affittato fino a Bari, per dieci due

cati, paſſai da Pomigliano d'Arco,

Ducato Baronale, già della caſa del

Balzo, aperto: in un altro, per Ciſter

ma terra picciola murata co'foſſi, ma

non forte, c'hà titol di Principato:

appreſſo per lo Ducato di Mariglia

mo, arrivai alla terra di ſemitino

della qual'il Principato è in caſa ,

Albertini nobile Nolana, diſtante

dodeci miglia da Napoli, e ſottopo

ſta à Nola. Ivi la men cattiva taver

na è il gallo. Conviene adorarvi un

Sagrario de'più celebri della Chri

ianità, perciochè facendone gran

lode Sant'Agoſtino, Sant'e Ambrogio,

S.Damaſo, ed altri Santi, col Cardi

nal Baronio, e graviſſimi Scrittori,

r 4 , rap
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rapportati da D. Carlo Guadagni di

eſſo Cuſtode,e Prevoſto,nella ſua No

laSagra Illustrata , meritamente ſi

legge ſcolpito nel luogo più coſpi

cuo Non eſt in toto ſanttior orbe: ed

antichiſſime, e ragguardevoli viſo

no ſtati i Pellegrinaggi de' Fedeli.

Chiamaſi (emitino, quaſi Cimiterio,

dove molte migliaia di Martiri del

Signore raccolſer le palme, e furono

ſepelliti: e comprende cinque Baſili

ehe dedicate à diverſi Santi,partico

larmente da S. Felice in Pineis, la

maggiore delle quali fà Catedrale

di Nola fino al 13 oo. Tutta la ſua ,

terra, è è ſanta di Gieruſalemme, è

ſpruzzata di ſangue di Martiri: de

quali, ſotto l'arco all'ingreſſo,vedeſi

la colonna, che ſervì per legargli.

Ne'due Giardinetti è fama che ſi

divertiſſe il Veſcovo S. Paolino, che

vi habitò come in propria ſua riſe

denza, fra quali ſon due ciſterne da

lui rammentate, con le acque ſalute

voli alle febri. Vi è la ſua Imagine,e

più
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più avanti ſoura la porta, frà quelle

de'Santi AAaſſimo, e Felice Veſcovi,la

divota di Santa Maria del Ripoſo. Il

Veſcovo di quì, S. Calione, ha una

particolar cappella, con traditione,

che vi riposº il ſuo corpo frà le molte

Reliquie, delle quali veggonſi anti

che memorie. La nave ſiniſtra, è col

ma di Terra Santa, che ſpolpa in 24.

hore i cadaveri de'foraſtieri;e de'cit

tadini in trè è quattro giorni; e at

teſta S. Paolino, che foſſe habitatione

di molti servi di Dio. Vi ſi venera

un (rocefiſſo di rilievo, e legno anti

chiſſimo in trèbracci di croce quaſi

diritti. Nella tribuna ſtimaſi, che a

ſian le Reliquie de'SS. Felice, Paolino,

Rufo, Lorenzo, e Patritio,vi ſi adora il

Santiſſimo frà due colonne, con le ,

armi di Cas'Orſino . Vi ſon dipinte

le memorie del Vecchio Teſtamento

all'intorno, da tredici ſecoli in quà

per cenno di S. Paolino, che han ſa

puto reſiſtere alle invaſioni de'Bar

bari,col frantume del tetto, e ſoffit

r 5 i O.
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to. La deſtra Nave pur è piena di

Terra Santa,ov'è la carcere oſcura di

S.Gennaro,e proſſima la fornace nel

la qual'egli fù gettato, ben mante

nuta, con gli altri criminali è car

ceri de' e Martiri. Nella Baſilica de'

due SS.Gio: Battiſta, ed Evangelista,

dipinti ab antico di cenno del me

deſimo, cuſtodiſcono molti corpi

Santi le caſe di marmo: il pozzo coº

due gran buchi atti à ricever teſte,

coperto a ſiniſtra, che bolle in alcu.

mi tempi, ſerba il lor ſangue. Molti

corpi Santi, con due altri pozzi del

lor ſangue,e diverſe colonne, alle ,

quali eglino ſi legavano, ſono in.

Santo Stefano, è nella Baſilica della

Vergine Incoronata: altre colonne co

buchi per tormentargli (ſicome il

Gallonio de Martyr. Cruciat.figura

to dal Tempeſta". dimoſtra,)

e le ciſterne per ſomminiſtrar loro,8:

- a popoli da bere, ſtanno nel cimite

ro. La Reliquia dell'e Apostolo S.To

maſo, è chiuſa nella particolar ſua,

- Ba
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Baſilica:e in quella, che chiamande'

SS. Martiri, in più Grotte è Cata

combe verſo Napoli,e Nola,ripoſano

molti Santi, veggendosiin un ango

lo la memoria,ove S.Felice,frà le per

ſecutioni,fù difeſo da Ragni con le

lor tele; e nella ſiniſtra un'altro poz

zo di ſangue, che bolle , forſi ne'

giorni dei martirio, di dove alcune
gocciole, per fievol fede di una don

na ſortite, con la corona, bagnaron

la terra nel luogo della gratricolet

ta. Nella cappella di S. GiacomoA

postolo, par che ſi poſſa imitarla di

votione di Compoſtella. Dentro la

Grotta di Alcalà (nome di una don

na, che apparecchiava il vitto a S.

Felice, in una ciſterna ſecca) reſta

ſcemata dalla pietà de'Fedeli una

colonna, alla quale pur i Martiri ſi

legavano, 8. ivià deſtra il marmo di

con che copraun pozzo de loro cor

v

pi,e la Scala periſcendervi,ſicalca in
pinocchi,quaſi Santa, Mà la Baſilica

maggiore di S. Felice in Pincis Prete
r 6 pes
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per lo ſepolcro ſuo, ſoura ſei colon

nette, celebre per infiniti miracoli, ſi

come afferma il Card. Baronio, fra

uali hà nome il conoſcerſi quivi,

chi era Reo,e chi Innocente:e per quel

di altri Santi,Veſcovi,Martiri,Con

feſſori, e Vergini, in ſpecie de Santi

Fauſtillo,e Reparato, merita più lun

ga dimora. Hà memorie gotiche,

moſaici, colonnati , e presbiterio:

ſcendendoviſi dentro appariſcono a

ſiniſtra le ſcale, che conduceano al

campanile,che ſi ſtima il primo, in .

quadro perfetto di palmi 18. alto

cento, con trè ordini di feneſtre,

l'un ſoura l'altro, il monaſtero, e la

camera di S. Paolino, in parte diroc

cate dal Veſuvio incendioſo, il vaſo

dimarmo divaghi intagli perlavar

ſi la faccia, e le mani prima dell'in

troduttion dell'acqua luſtrale: e vi ſi

leggono all'intorno molte depoſi y

tioni de Santi . La Madonna deº

Martiri è ſtata ſcoperta di nuovo,

benche ſi habbia per contempora

- - - - In ea
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nea delle altre imagini. Vi è un al

tare dedicato a S. Felice, che frà le ,

tavole di marmo, racchiude le Reli

quie nominate da S. Paolino nel Na

tal nono : dove ſi celebra ſenza pietra

ſagrata; e dal lato del Vangelo di

moſtra la feneſtra picciola, condi

tori ſotterranei di ſagre ceneri.Mol

te Indulgenze ſi acquiſtano à viſitare

il Santta Santorum,particolarmente

ne'Venerdì di Marzo,allor che il po

polo vi concorre di ogni parte, ed

io pure vi hò ſparſo preghiere. Già

º non vi entravan, che i Pontefici, e ſi

hà traditione, che in queſt'altare ce

lebraſſer, S.Silvestro Papa, S.Grego

rio il Grande. S. Nicola di Bari , S.

INiceta Veſcovo della Dacia, ed altri

Santi Perſonaggi. Oſſervanſi ſoura

ad eſſo le crati è riſerve clauſtrali, di

dove la famoſa Teraſia moglie di S.

Paolino,ed altre Dame, e Vergini,aſ

ſiſteano al Sagrificio di S. Felice, e ,

credeſi che ogni Meſſa liberi un'ani

ma dal Purgatorio. L'antico Pulpito

1ti
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in mezo,fù aſceſo da quattro Dottori

Latini,da Santi Nicola,e Niceta, dal

Ven.Beda,e da Veſcovi Santi Nolani.

A fronte già ripoſava il corpo di

Sant'Adeodato, e da preſſo que'de'

Santi, Paolino, e Bartolomeo Apoſtolo

trasferiti a Benevento, ſotto il primo

de'quali giaceS.Teodoſio Voſcovo No

lano, ſoura del qual ſepolcro la fene

ſtrella è della camera di S. Paolino,

dalla quale godea egli di poter dar

d'occhio al Santiſſimo Sagramento,

vicino alle celle di altri Santi Reli

gioſi: e quella dicon, che tremaſſe ,

nella ſua morte. Veduta una delle

Vrne di marmo finiſſimo, nella qua.

le voglion che il Signore cangiaſſe,

l'acqua in vino, meglio ſi può conſi

derare il Talamo,ò fonte Batteſima

le ſanguigno de'Martiri,mà in par

te,ſendo coverto,nè apparendo, che

il canale , perlo quale ſcorrea quel

Santo, e pretioſo humore. Vicino è

un picciol convento de'Padri Mi

nimi,dove aperta la propria biſaccia,
io fei colatione. t
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Mà il corpo del Veſcovo S.Felice,

fiadora nella Catedrale di Nola s.,

ſotto la tribuna, che in luogo alto

da un tubo di argento, ſtilla poca ,

manna in un picciol calice, benche

ne ſia parte in S. Siſto de'Benedetti

ni di Piacenza. Il tempio è grande,

e divoto, con un pulpito di raro in

taglio di noce ſoſtenuto da quattro

Evangeliſti, memoria di Monſignor

Veſcovo Lancellotti. Nella Sagreſtia.

cuſtodiſcon la Mitra gioiellata, ed

antica di S. Paolino. Ivi mi ferono

aſcender la torre à veder la Campana

ſtimata la prima, inventata da quel

Santo, e di bronzo è rame campano,

che fù cagion del nome, uſato anche

di Nola per la città; e Glocca, è Clos

cha parola franceſe,relativa alla qua

lità del ſuono. Ella dicon che allon

tani col ſuono le cicale per cinque

miglia: è ſomigliante ad uno ſtivale,

alta ſette palmi, larga otto, ed al

quanto anguſta nella circonferenza,

forata di ſopra con trè buchi, affin

- che

-
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che non foſſe troppo ſtridula , ma

aſſaiſonora. Vi fù traſportata inſie

me con la riſedenza Epiſcopale da .

Cemitino, mezo miglio diſcoſto, nel

I 3oo.mà appariſce rifuſa nel 14oa.e

perciò non è punto corroſa. Queſta .

città fà Republica de Nobili al tem

po di Annibale, e lo ſcrive Livio al

23.diſceſa dagli Etruſci, amica de'

Greci,e partiale de'Sanniti, e degli

Auſoni ; fù poi una delle quattro

Prefetture de Romani nella Campa

nia Felice. Hoggi ubbidiſce al Rè

Cattolico in paeſe fertile: dalle reli

quie di alcuni anelli di ferro ſi ſtima

con poca fede, che haveſſe già il mar

vicino, il che riprova il Dottor San

toriello,nella praſſi, e antipraſſi medi

ea.E picciola,amena aſſai civile, e s

nobile con alcuni Titolati. Numera

circa à cinque mil'anime. Il Colle

gio de'Padri Gieſuiti, con la ſala ,

molto grande, ſcala maeſtoſa,e vago

giardino , era palazzo degli Orſini

Conti di lei. Hà caſtello, e fuori due

- de
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i delitioſiſſimi conventi,de'Padri Ca

puccini,e Zoccolanti, oltre i Camaldo

leſi, reſtando in eminenza il picciol

caſtello di Santa Lucia, del Baron ,

Cicala. Mi fù detto, che dieci anni

addietro nella cantina di un Chimi

co, ſi ſcopriſſe quì una tavola di

marmo, la quale purgata dal tarta

ro,moſtraſſe queſte parole,CaiiMarii

ſepulcrum, non punto inveriſimile,

comprobando ciò che ſcrive Tacito,

del luogo della ſua morte.La curio

ſità di qualche teſoro,fè apparir ſot

to à quella trè colonne belliſſime »

di marmo bianco, una però non in

tiera,vendute per ſettecento ducati:

e giornalmente vi ſi trovan delfe ,

Medaglie ancor Conſolari. Scrive ,

delle ſue famiglie Ambrogio Leone ».

in fol. De Agro Nolano. I Sopreſſati

è ſalami di Nola più delicati di que”.

di Caſtell'à Mare, è degli altri del

Regno,e ſimilià que'di Bologna,han

molto concetto, maſſimamente ſe ,

ſiano ſtati apparecchiati dalle mani

po
-
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polite delle Monache. Quattro mi

glia ſoura Cemitino deſinai all'hoſte

ria del gallo: e nella maſſeria del fù

Gaſpare Romoer Fiammengo vidi la

gran ciſterna, e la camera eſpoſta è

quattro venti, che per canali coper

ti da gli angoli, ne racchiude in me

zo l'alito in una caſſa nell'aſtrico, la

s

quale aprendoſi, ſparge ſempre un

gran riſpiro dell'aria, e della terra.

Meritevole di eſſere ſcritta, e let

ta ſtimo l'Inſerittion'antica, (che ,

paſſeggiando interpretai) eſpoſta in

Nola nella fronte dell'accennata ca

ſa de'Padri della Compagnia così:

uRsus Alusculus. SATRA
PES. EX. lIMBRIA. IN. ARMIS,

FLORUlIT. ADOLESCENS. IIVIR.

POSTQuAM FACTuS. EST. AE

QuATuM. CAPITOLIuM. RE

CONDIDIT. TABULARUlM. LE-

GES. SERVAVIT ROM. P.A. FA

LISCIS LIBERAVIT. QuIRITES.
IN. EXILIuM. ACTOS. REDll

XIT.
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•,

* * xiT. PONTES. REFECIT. " PLE

BEM. PACAVIT. DIVISuM. {M.

PERIuM. CONCILIAVIT.VIXIT.

ANNIS XXXXVIII. DIEBUS VIII.

SACRllM. VITllRIA. llRSI. ALI.

uXOR. CARISSIMA. AllG.CAES.

NEPTIS. QuAE. DE. PuDICI

TIA. VERSUlS. , CONDIDIT. V[

XIT. ANNlS. , XXXX. MENSI·

BuS. X. DIEBuS. III. EORuM.

SuPERSTITES FILII. VIII. FI.

ILIAE. VI. PRO. SE. IPSIS. PO

STERISQuE. EORuM. III. KAL.

MAJAS. • • ^ *

, *. - - l). JM.

- -

-

-

- -

- -
-

;

Fà mentioneDi vrfo Alo nella

fameglia vrfia il Gamdorp. in Ono

maf?. Màlegge Orfùs Apu*5 e ftima

che quefti habbia viffuto dopo i té

pi de'Gothi. La fteffaegli riferifce_,
nell* Infèritt. Amtiche fol.2 3 i. t.

CUJUS SATRAPES EX UAM

3RIA. L'Orfò fù Ombro di origine

da'Satrapi. Quel nome però del Ma,

gi
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giſtrato,non fù Romano, nè de'no

ſtri Maggiori; mà introdotto dall'

altro Imperio cap.1.5.3. Deſcript.4
- - - - e

Preſ. -

ADOLESCENS II. VFR: Come

può caminare? ſe Duumviro effer né

btea, che il Decurione l.honores7

s.2 f. Atun.& Honor e a'minori di

venticinque anni, era vietato il gra

do di Decurione, fuor che con molta

ragione l non tantum 1 1f.eod. Cre

derei però che foſſe ſtata giuſta caº

gione, perch'egli era oriundo da Sa

trapi dell'Ombria,perchè fiori nelle

armi, & era ſoggetto di eſpettativa,

la quale poi non falli per le celebri

attioni quì raccordate. º

priTvRIA &c.QpAE DE Pſ VDR

(ITIA VERSvs (oNDIDIT Sti

mo che queſta debba aggiungnerſi

alle Donne illuſtri per Dottrina del

le quali il Marinella nel lib. Italia

no dell'Eccellenza delle Donne, e il

Boccaccio delle Donne Illustri, con

altri. - -

EO-
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- Curioſo è l'incontro degli Huo

: EORZ'AMSOPERSTITES FILII

GCTO , FILLE SéX. Si oſſervi la ,

Fecondità utile alla Republica.Heb

be dunque Crſo il privilegio de'do

deci figliuoli, col quale non pur ſi

potea ſcuſare dalla Tutela, baſtan

done trè in Roma,quattro in Italia,e

cinque nelle Provincie; mà anche da

qualſifoſſe altro carico, al quale ſon

ſofficienti dodeci l.ſi quis Decurio

24. Cde Decurion. lib. 1o. Anzi da .

ogni contributione, che veniſſe or

dinata.Azo in Summa ( His qui du.

Lib.ſe excuſe Guid. Pap. deciſ, 4o 1.

Soura di che molto mi reſtarebbe da

ſcrivere; ma mi quieto, per eſſer

breve. i “ , a

mini , e delle Femine con la gola

gonfia,tutti così naſcendo, per ca

gion delle acque,ſi come dicon, nel

vicino caſal di S. Marzano.

- Termina, dopo la Catena, terra

cinque miglia lontana da Cemitino,

la provincia di Terra di Lavoro,

- º - unen
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unendoſi col Principato Ultra, nel

Cardinale,quaſi cardine così chiama

to, hoſteria della poſta, e della Nun

tiata di Napoli. Da due lati può ſa

lirſi à Monte Vergine, cioè quì preſſo

per le Quadrelle, pur caſale della

iVuntiata , in nove miglia : è in .

due, e mezo,per Mugnano, Monte

forte,l'Hoſpidaletto, ed altri luoghi,

verſo Sant'Angelo, ed Avellino. La

prima vien detta ſtrada di ſopra,l'al

tra di ſotto; quella più breve mà più

angoſcioſa, queſta" più

lunga. In due tempi ſºglion'elle ,

frequentarſi da molte migliaia di

Divoti, cioè di Settembre, per la feſta

della Madonna, quado però le piog

gie han tolto il ſoſpetto della muta

tion dell'aria, e ne giorni di Pente

coſte, memorabili per la conſagra

tione del luogo. In queſti, e per la

ſtrada di ſopra io mi vi conduſſi,

parte à piedi,e parte à cavallo,prou

veduto per neceſſità ſenza ſtaffe, e

ſella, ſcontrando truppe di popolo
ll ill
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l unite in ſuoni, canti e danze e cop

pie di gente honeſta, della quale al

euni ſi ricreavan ſotto l'ombra con

tinova degli alberi, è nelle Taverne

artificiali, che in piano hanno ruo

te,e ſi traſportan da'cavalli; diſſe

tandoſi con l'acqua è vino raffred

dato con la neve, quaſi perpetua in

tali eminenze, e paſcendoſi di latte

è altri cibi di più ſorti. Nove ſon .

le e Montagne, che convien varcare,

l'ultima delle quali ſi chiama dell'A

ja, e ſcuopre amene profondità,e va

ghe diſtanze di centinaia di colline

ò villaggi.Hà coſtituito loro il Vol

go, e il caſo diverſi nomi,ſi come al

la penultima, del Falſo Compare,ove

quas ingannando il compagno nel

peſo di alcune mercatantie,ſprofon

dò egli in una voragine aperta all'

improvviſo, che pur hoggi appari

ſce.Vi naſcono eſquiſiti Tartufi, che

ſcuoprono i Porci. Le cappelle dell'

Aja, e di Paruta,proſſime al Mona

ſtero un breve miglio, ſono i termi
121
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ni alla carne, all'Vova, ed a'latticini,

oltre i quali,per Divin decreto, pro

mulgato a S.Guglielmo da Vercelli(il

quale più di cinque ſecoli addietro

vi fondò la Congregatione, chiamata »

bianca di S. Benedetto) ne vien pro-

hibito l'uſo, e il traſporto, con tal

prodigio che, è con folgori, incendi,

volo di corvi,tremuoti,e in altre for-

me ſe ne gaſtigano gli Ardimentoſi,

fino ad haver unti i capelli , che à

iù di una donna è ſtato d'uopola

varſi,e reciderſi. Onde nel viaggetto

del Sig. Marcheſe de los Velez Vice

Rè, ſi diſſe l'anno paſſato, che una

minima quantità di Pollo in ſacca ,

ad uno Schiavo, ſconvolgeſſe con .

tempeſte la traquillità dell'aria. So

novi diverſe altre cappelle,cioè del

lo Scalzatoio, di dove alcuni ſali

ſcono à piè nudo, altri conla bocca

ber terra, di Cerreto, e di Paſcarello,

e molte croci, con varie ſorgenti pu

re. Màio, ſcendendo dall'Aja, ove

un Monaco raccogliea limoſine,e mi

- - fù



P.4T 1.L.85 di MonteVerg. 4o5

fù detto,che la Miracoloſa Imagine

i veniſſe per breve tempo depoſitata,

º

Torrione, nè per le beſtie le publiche

º

à piedi gionſi al ſagro tempio. Non

curai l'hoſpitio de'Divoti, chiamato

il palazzo,né lungi dalla cappella del

ſcuderie; mà corſi à ſciorre i voti, ed

à ſupplicare la gran Signora, confi

dando nella ſomma ſua interceſſio

il c.

Il tempio hà trè porte, ed altre

tante ale; mà l'ingreſſo nell'atrio

(colmo di Venditori di bagattelle

maſſimamente di conocchie con ,

fiocchi inargentate, che ſi lavorano

in que'caſali à trè torniſi l'una, e di

Tarantello è altri magri ſalumi ) ſtà

s

per fianco in venti gradini, che ar

cheggiano a fronte di una porta del

i Monaſtero, e del chioſtro. Lunghe

ſono leale,e bianche,col volto. L'al

tar maggiore, ha la ſtatua di marmo

della B. V col Divin Figliuolo frà

quelle de Santi Benedetto, e Gugliel

mo, sù le porte del choro diurno, e

Iſ ll Il
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un paliotto di pietre picciole miſte
º

con madriperle, di quattro mila du

cati di valore:la porta di mezo, l'or

gano, al quale ſi chiaman per le ſo

lennità, da Napoli i Muſici; e ſono

ſparſe all'intorno undeci cappelle.

Quella della «Aladonna Santiſſi

ma reſta à metà della nave ſiniſtra,

occupandola tutta col ſoffitto di

legno dorato , e'cancelli di ferro

preſſo l'altare, che inchiudon anche

illuogo da porger la limoſina per le

Meſſe ad un tarì l'una , e riceverle

ſagre miſure, che han toccato l'Ima

gine Miracoloſa. Ella è grande fuori

dell'ordinario, di faccia, e di corpo:

ſtà ſedendo con due Angeletti in .

aria che la coronano, diverſi altri a

piedi, e'l Sagro Bambin nelle mani.

Fù dipinta da S. Luca, e di Coſtan

tinopoli in tempo delle Guerre di

e Michel Paleologo, ſendo commeſ

ſa al muro,ne fù ſegato il buſto, e con

lo ſteſſo braccio deſtro di quell'Eva

gelista donata daArrigol IImperad.ſi

CQ
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come ſcrive D.Felice Renda, à S.gu

glielmo, che vi fà aggiugnere d'altro

pennello, e in diverſo legno la parte

mancante,la quale ſoggetta alle tar

ie,ſi rinuova di tempo in tempo, re

ſtando bella,ed intiera la prima.Al

tri dicono, con D. Ovidio de Luciis

nella Sagr. Biblioth.lib. 2. che la por

taſſe in Regno Baldoino,e che il giu

mento da ſe ſteſſo s'incaminaſſe,con

queſto, & altri regali pretioſi, e Re

liquie al Monaſtero. Non pare che

ſcriva bene il Summonte nella Storia

di Napoli vol.2.lib.3. fol.376. che in

queſta cappella del Prencipe diTa

ranto fratello del Rè Roberto, di ſuo

cenno e zitontano di Arezzo Eccel

lente Pitttore dipigneſſe quel qua

dro, ſe non diſtingue della metà, ſo

ſtentando la Storia più certa, e la

traditione. Due groſſe colonne di

marmobianco, e un ricco paliotto di

argento, con la ſupellettile de groſſi

candelieri, adornavan quell'altare,

riſtorato pochi anni ſono, Vipende

ſ 2 tl In
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un lampadario con varie lampani di

argento votive ſpente , ma vi arde

qualche candela, maſſimamente in

due braccia, pur di argento, e ſe ne

accendono circa à quindeci allor che

ſi vuol calar la cortina al ſuono di

molti campanelli di dietro. In un'

hora trè volte io hebbi ſorte di ve

nerarla, oſſervandone la bellezza, e

lo ſtimol'alla divotione, con l'orna

mento di corone, e collane d'oro ge:

mate. Sogliono ſcoprirla a'Foraſtie

ri per lo ſpatio di un miſerere, e ſen

za fallo tutte le ſere del venerdì,è ca

gione di eſſere ſtata già in quel tem

po trovata ſcoverta ſenza ſaperſi da

qual cenno,ò mano,più volte: onde

i Monaci vi cantan le lodi, e'l Saba

to vi celebrano meſſa ſolenne . Vi

concorron degli Energumeni, e de

gl'Infermi di varie ſpecie, profittan

do con fede di quel teſoro di gratie.

Son dipinti quì i miſteri della vita

della Madre di Dio à ſpeſe di AAa

rino Bellottolo di Napoli, giovane di

R

l

a Il -
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) anni 34 che ſi vede figurato in fon

-

do fin dall'anno 1628.In faccia alla

porta di mezo,ch'eſce nella maggior

naye, ſtà colorito al muro, diſteſo

col paludamento, e la Corona Reale

un Rè, ſotto, e ſoura del quale ſon ,

due Reine in forma ſomigliante,con

tale inſcrittione che ſpiega.

-

D. O. M.

Mmperatoriis anguſtam nominibus,

Regiiſaue imparem titulis

Teſtem tamen amoris urnam (athari

ne de Valois II, Conſtantinop.

Imperatrici, magna ab ſtirpe Caroli d.

AAagne Pronepti Philippi

Tarenti Principis Conjugi

Ludovico Angioino Neap.Regni, ae

AMarie eius filiis

i guod templum hoc, totumque ordi

dinem magnis auxerint benefi

: Ctgs viveates

º Poſt obitum conditis hic cineribus or

4 724ra ai

è Patres Montis Virginis Instaura

ſ 3 7 fºtº º
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runt anno ſalatis 165o.

eXMemoreſque piacularibus quotidie

precibus Regium amorem impensi

Rependunt Pie.

Non più cento, mà cinquanta Mo

naci habitano ed offitian quì , col

choro ſeparato per la notte. Il P.

e Abate generale ſi trattiene à Loreto

è Laureto, hoſpitio poco diſtante »

dallo Spedaletto in forma di palazzo

per altretanti Padri, con l'Inferme

ria, ove con le ſeggie ſi conducono

per ogni picciola doglia di teſta, ed

hà giardini, fontane, ſpetieria, e ,

cappella chiuſa dentro, in vece di

tempio. Ne giorni ſolenni egli ſali

ſce ad eſercitare i Pontificali nel ſuo

trono,apparecchiato ſempre nell'ac

cennata tribuna , ove io lo vidi

corteggiare ed aſſiſtere con ogni

più ſplendido decoro: I ſuoi titoli

ſono Reverendiſſim. P. . . Ordina

rius in ſpiritualibus, & Dominus in

temporalibus in terris, Mercuriani,

Hoſpidaletti, Feudi Montis Virginis,

-
Ca

i
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Caſalis S. Gailielmi, aliiſque in locis

nullius Diaceſis , ac Congregatio

nis Montis Virginis Abbas Gene

ralis. Fù arricchito dal Rè Rogiero di

territori, e privilegi S.Guglielmo, per

la ſua coſtanza nel caſtel di Salerno,

contro una Donna Impudica invi

tata ſeco à dormir nel fuoco: ſi come

ſcrive Gio: de Nuſco ſuo Religioſo

contemporaneo, nella vita di lui, è

caratteri longobardi in pergameno,

cuſtodita qui nell'Archivio. Poſſe

dea già queſto inſigne Monaſtero

nove Baronie, delle quali tien'al pre

ſente il ſolo vaſſallaggio , ſendoſi

compoſto col luogo pio della San

tiſſima Nuntiata di Napoli, è condi

tione frà molte,che que'di ſotto deb

ban ſempre mantener la via netta,

dalle nevi colà frequentiſſime.Que

ſta fiera di Pentecoſte ſuol'eſſere a

Monaci di qualche frutto, conforme

alle merci, che vi ſi conducono, e in

l'hora ſi tiene aperto il tempio la .

notte per comodità di dormire, ve

ſ 4 glian
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a

- i

gliando ſempre un Religioſo, che ,

ammoniſce, e raccorda l'astinenza

da'cibi vietati.

Non mi divertendo però : vidi

nella nave deſtra sù la porta le ſtatue

di legno di trè Giovani, portando

quel del mezo,più attempato,il tur

bante. Incerto è l'eſſer loro, ſtiman

dogli alcuni per Attinenti del Rè

Carlo Primo Angioino, altri per Ca

valieri della caſa di Capoa. Sono quì

due confeſſionali, e riguarda la cap

pella deſcritta della Madonna (fuor

della quale in marmo ſi leggono le

- Indulgenze) il Sagrario delle Reliquie

delle quali parla il libro intitolato

Monte Vergine Sagra. Egli è grande,

e luminoſo con vari ſtipi di legno

attorno, parte de'quali giamai ſi

aprono, ſe il P. Generale non porga

l'aſſenſo, e non conceda le chiavi,per

non eſſer que'benedetti pegni anco

ra aggiuſtati: parte dimoſtran con

ordine diverſe caſſette di argento,

trè delle quali vaghiſſime con le ſta

- tele

l

l

l



)

-

P.4.T. 1.L.85.di MonteVerg:417
- tue ſopra , cuſtodiſconº i corpi de

Santi Sidrach, Miſach, 6 Abdenago,

i quali reſiſterono in Babilonia alla ,

fornace di Nabucco: molti vaſi di ar

gento,e dorati con più teſte; e ſi eſ

pone nel mezo la ſtatua intiera di ar

gento, con la reliquia in mezo di S.

Guglielmo, con la mitra e'l paſtorale.

I nomi de'Corpi Santi, e delle Reli

quie, ſono ſcolpiti in marmo alla ,

deſtra del ſuo ingreſſo, é alla ſini

ſtra le lor feſte diſtinte.Sono i corpi,

di S.SecondinoPeſcovo,e AA.di S. Eleu

terio V. c Anthia ſua madre: di S.

Festo V.e M. S. Deſiderio Lettore, e ,

M. Se A4 odeſto Levita,e M. S.Criſpo

“Prete,e AM, S. Vittore M. S.e Zltercu

rio ſoldato, e M. S. Hermolao AM S.

IVicandro M. S. Potito A4. S. Liano

M.S.AMauro M.Santi Giaſone, Mau

ro,e Criſpo Martiri,S. Barbato Arci

veſcovo di Benevento, S. Diodato V.e

Conf. S. Maſſimo V. e C. S. Marco Vie

C. S. Coſtantino V. e C.S. Paſcaſio e Ab.

Zi.Gio: Ab.di Monte Verg. S. Atar

ſ 5 co
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co Abb. S. Berardo Abb.di M.V.San

ta Giuliana V. e M. e Santa Giuſtina

V. e M. Di più, le Reliquie del pan»

della cena,della colonna, della croce, e

del ſepolcro di Nostro Signore,un'am

pollina di latte della B.V.del ſuo velo,

e della ſua veste: il braccio di S.Gu

glielmo Abate, e Fondatore il corpo

del quale ſi conſerva al caſale di S.

guglielmo a Bagnoli venti miglia -

lontano:Cna ſpalla di S. Filippo Apo

ſtolo: il braccio nominato di S. Luca:

Frammenti delle oſſa de Santi, Pietro,

Paolo, Andrea, Filippo,giacomo,eTo

maſo e Apoſtoli, e delle loro veſti: Del

ſangue di S. Gio: Battista, di S. Bar

tolomeo Apoſtolo, di S. Euſtachio, di

S. Gregorio, Teodoro, Sebaſtiano, e deº

Santi Gio: e Paolo Martiri, Reliquie

de'dodeci, e de ſette fratelli, di Santº

Antonio M. di S. Felice V. e M.de'SS.

M. Euſtachio, Giuliano,Tiburtio,Va

leriano, AMasſimo,Vincenzo: de'Santi

Pietro, e AAarcellino, de'Santi Fausti

mo, e Giovita MM. Largo,e Smeralda,

di
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di S. Gregorio Papa, di S. Sisto Papa,

di S. Agoſtino V. Vitaliano V. Priſco

V. MarcellinoV Boſio V. Severino V.

Marciano V. S. Tammaro V. Carſio V.

Santi Patritio,e Cipriano,Santi (asſia

mo,e Proſpero, Santi Cornelio, e Mar

tino, S. Gaudioſo, e Donato Monaco di

Monte V. S. Ma: Maddalena, Santa

Barbara, Santa Giuliana V &utice V.

S.Cecilia V. e M.S. Felicita M. Petro

milla V S. Agata V. e M. Santa Lu

cia, Helena, Eulalia, Scolaſtica,Tri

fomena VV. e MM. Delle veſti di San

ta Caterina P. e M. e di altri Santi, e

Sante privi di nome. Aggiugnendoſi

arte del cranio di S.Gennaro, il cor

po del quale trattenuto quì lungo

tempo,ſi donò alla città di Napoli;il

braccio di S. Girolamo, e la teſta di

Sant'Antonio Abate, non paleſate in

quel catalogo, perchè forſi cuſtodi

ſconſi è in Sagreſtia, è in altro par

ticolare altare. La maggior parte ,

delle quali Reliquie vi furono tra

ſportate in tempo de'guerrieri tu

ſ 6 mul
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multi, da Benevento. Frà le cappelle,

una quì proſſima,e di ſotto, ſtà dedi

cata à S.Michele Arcangelo, con la .

ſua ſtatua di marmo: più avanti à

Santa Roſalia Vergine di Palermo,

ſtimata Benedettina, pur con la ſta

tua di marmo, bianco, che ſoſtiene

il Crocefiſſo frà le braccia, ed ha co

ronata la teſta. Quella del Santisſi

mo Sagramento, è linea di queſta na

ve, moſtra un'inſigne pittura della

depoſition della croce, e il tumulo,

col buſto di marmo, di Monſignor

Leoneſſa de'Principi della Pieve, In

quiſitor già di Malta,fuori della ba

lauſtrata del quale, due ſtatue ſon di

ſteſe foura una grande urna, neºlati

della quale ſtanno in piedi due altre

ſtatue armate, con la teſta faſciata à

guita delle Suore,con le mani giun

te,e con la ſpada,leggendosiin quel

la, che rafſembra antichità, Minius

Proculus Equit. Rom. Filii, forſi vorrà

dire Minius,& Proculus. Incontro è

prezzata la pittura dell'altare della
s Paſ
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Paſſion del Signore . A quella ſtà

unita la porta del curioſiſſimo Ce

meterio in piano luminoſo, che ſcuo

pre circa à quaranta corpi ignudi, e

incorrotti, in diverſe forme, è a ſe

dere, maſſimamente trè de'generali,

altri curvi è quaſi diritti: uno in

caſa co gli occhi, barbàrafa, ugna,

genitali e ogni altro membro, che ſi
ftima di Laico morto in concetto di -

ſantità dugento anni ſono, al quale

una donna volendo rompere un di

to per valerſene à far malie, dicon

che vedeſſe alterato il volto. Le te

ſte,e le oſſa in quantità, trasferite di

ſotto, ove ſi portano à fepellire,mo

rendo tutti à Loreto; e fi collocano

à ſedere in luoghi aperti, in modo

che poſſano ſcendere gl'inteſtini.

Applicandoſi da molti all'intenſo

freddo l'incorruttione, che quì con

gela il vino talvolta all'altare, ed

ogni altro liquore : convenendo

ſpeſſo applicar panni caldi al calice,

e porre un ferro infuocato dentro le

botti
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botti,da altri alla purità, riflettendo

a coſtumi de'Padri viventi. Dall'al

tra nave in teſta è la cappella con le

colonne, e la ſtatua antica di S.Gu

glielmo.Vicina la Sagreſtia, di vaſo

picciolo,con gli armari di mediocre

valore,e artificio,dov'è buon nume

ro di calici, due croci vaſte,una mol

to antica in forma quadra con mi

nuti lavori: candelieri ſei paja gran

di liſci,e fiorati, oltre il ſervigio in

tiero di queſti, co' vaſi, bacini, carta

di gloria,& altro di rame dorato,cò

Angeli,e ſmalto di corallo, di valore

di mille,e cinquecento ducati, che ,

recò ultimamente in dono il predet

to Signor V.Re Marcheſe de los Velez:

Fuori, contigua ſi vede la caſſa anti

ca di marmo ſoura Lioni, di Barto

lomeo da Lodi Viſconte , mancando

nel 1335. e in faccia un'altra vec

chia ſenza nome. Più ſotto però,

preſſo alla porta ch'entra nel chio

ſtro, e dietro l'altar della Madonna,in

marmo liſcio ſi legge -

Caſ

l
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Casſiodoro Simeonis IV.Conſultiſ;.

Tripale, qui Juvenis Imperatorium

jus exponens, amicorum cauſas egit:

Mox Regiis muneribus pluribus fun

ºtus 64. annos natus , ultimo maii

15 18.diem obiit. Jo: Anton.e sfo:sſa

cobus fratri optimo fecere. Quocum

Beatricia Pera Neapolitana conjux

piisſima, quod ſibi unum lieuit vivens

adhuc ſculpi voluit,neque viuum uni

ce amabat, mortuum deſereret Baro

M.e Anton. Belle Simeonius repoſait.

- Grande di corpo, ſenza ſplendor

di fabrica,è il Monaſtero. Oſcuro, e

lordo il chioſtro per la moltitudia

de'Paſſeggieri, ove un'antichiſſimo

Crocefiſſo di legno grande , con le ,

braccia ſtaccate:e in un angolo fred

diſſima quaſi ghiaccio,leggiera,e ſa

lubre ſi guſta la fonte in baci di mar

mo, accreſciuta miracoloſamente »

dalle preghiere ſagre di S.guglielmo

benche il pozzo fuori la ſomminiſtri

più fredda, in modo ch'è d'huopo

ſcaldarla per poter dar bere a caval

-

- li,
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li. Baſſo è il campanile, ma groſſe,

ſonore,e diverſe ſon le campane con

l'horivolo, e ſi odono di lontano. Di

legno ſon le ſcale ed i tetti, quelle ,

per caminare aſciutto, e queſti per

chè non reſiſtono a venti,e a rigori,

con le coppe, è col piombo."
mo Dormitorio ſembra un ſalone ,

dove hà quarto picciolo il Generale,

e i Monaci anguſte camere, volgen

do à deſtra in un'altro lungo, e più

anguſto, ed ivi la Bibliotheca rac

chiude libri antichi , e non molto

rari; ma l'Archivio hà qualche coſa -

di buono;e in quella non ſono ſcrit

ti,che di prediche. Si aſcende ad un

ſalone per le ricreationi, in volta,

mentre l'altro ha ſoffitto con inta

gli di caſtagno.Vi è il Novitiato:con

la ſtufa nel verno acceſa,giorno, e

notte all'uſo della germania: ein.

alto, il Dormitorio per gli Studenti di

Filoſofia, e Teologia, ridotto è per

fettione dal 1657 al 1672. con la

cura del P.Generale D.Angelo Bran

, Ctº
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cia. Ivi mi fù dato corteſe alloggio,

con un ſervigio di peſce ſalſo, eſſen

do per altro occupato ogni angolo

minimo da Foreſtieri, e da'Secolari.

Sono in vero humaniſſimi ed eſſer

vätiſſimi queſti Monaci,per ogni ri

fleſſo. Aggradevol'è il proſpetto fra'

colli,e pianure,di e Avellino, e Tri

palda, e molte altre città, e terre:ſi

vendon le nevi quà tutto l'anno,

abondan le legna per riparar al fred

do,ò temprare il freſco:ſi ſerve è Dio,

e ſi vive con allegrezza , tenendoſi

provveduto il Granajo, e la Cantina

colma di vaſi grandi di legno, alcu

nide quali capaci di 3 co.barili, e di

ottimi vini. Queſto Monte fù chiama

to da gli Antichi di Cibele, per eſſer

quella Dea quì ſtat'adorata, ſi come

e Avellino da Bellona. Alle ſue falde ,

Ammone diede il nome à Mugnano,

& Apollo è Loreto,ov'è l'Infermeria,

e ſi mangia carne, e vi ſi adorò la

Dea Veſta. Atripalda lo preſe da Pal

lade:il Litto da Lidio.Mercºgliano da

- Mer
a
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Mercurio. Incontro a quel monte ,

pur ſi adorò Flora,e Bellona: dentro

di eſſo, Castore, e Polluce, de'quali- -

pur veggons'i ſimolacri, anzi la Ci

cogna;e Cleopatra vi fe ſepellir Domi

tilla. Virgilio con la ſua habitatio

ne,e con l'Horto de'Semplici gli die

nome di Virgiliano: chiamoſſi quin

di Sagro per la ſtanza di S. Felice in

Pincis, di S. Felice Veſcovo di Nola,

di S.Modeſtino,e compagni, di S. Vi

taliano Veſcovo di Capoa,di S.Ippo

lito,e di molti altri, denominato poi

Monte Vergine, quaſi Monte della

Vergine, per la dedicatione fattane

da S.Guglielmo alla Reina del Cielo.

Quanto ſi eſtenda, e ne poſſegga il

Monaſtero, con altro, può leggerſi

nelle Croniche in fol. ſtampate in .

Napoli nel 1648 dal P.Abate D.gio:

Giacomo Giordano, il quale ne ſpiega

l'impreſa, ch'è di trè monti, con una

croce in campobianco frà le lettere

M.V euna ſuperiore racchiuſa in un

circolo, ſignificante l'utero Virgi

nale.- ,

m

f
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nale. Qualche coſa delle donationi,

e privilegi ſuoi ſcrive il Ciarlanti

nelle Memorie del Sannio,publicate

in Iſernia in fog.nel 1644. al lib.4.

cap.6.dopo D. Felice Renda, Paolo

Regio, il Ferrari, Scaltri: e ſi può ve

der di più nel ſuo accennato Archi

vio, di neſſun'apparenza, che dopo

quel di Monte Caſino, e della Trinità

della Cava, par che habbia nome nel

Reame.

Confina l'ombroſo ſuo Boſco, con

quell'Eremitaggio de'Padri Camal

doleſi,chiamato l'Incoronata, diſtan

te trè miglia, ove io diſceſi dietro la

cappella dell'Aja, parte à piedi frà

quelle amene verzure,confacevoli ad

ogni ſpirito, che voglia dedicarſi al

Signore. Nonhà fabrica magnifica,

riducendoſi alle conſuete lor celle à

ſimiglianza di picciole caſe, di trè

gabinetti l'una, con diſpenſa,e giar
dino. Vi è il Novitiato, l'Inferme

ria ſenza ſpetieria,e la comodità per

più di trentacinque Padri, che vi ſog

gior

l
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giornan da cento anni in quà, in

luogo di altri Eremiti; ed han con

cetto di eſſer più ricchi di que di

Monte Vergine, diſtribuendo trè mi

la, e più ducati l'anno di limoſine.

Godono un bel vedere vicino,nella ,

cápagna, che guarda Benevento, cir

caà ſette miglia lontana , ed altri

oggetti aſſai vaghi. Tengon quarto

per gli hoſpiti ſecolari, e gli allog

giano volontieri, all'invito de'quali

fei forza in darno, obligandomi la

corteſia del Priore. Pur il ſito è fred

do con neve continova,e la fabrica ,

ſtà coperta di tavole.Un gran corti

le col pozzo quaſi gelato, chiuſo con

la porta, dalla quale perlungo trat

to ſi allontanan le Donne, forma ,

piazza al tempio polito, non molto

grande, è guiſa di una cappella de

dicata alla B.V. L'altare è di noce,

con due ſtatue di legno deloro San

ti Benedetto, e Romualdo, e quella

belliſſima della e Madonna, di terra

cotta, colorita di carne, ben veſtita,

la
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la quale mi fà ſcoperta, facendomiſi

veder anche diverſi voti pendenti.

Contigua, mà più picciola,è la cap

pella delle Sagre Reliquie, di ſei

Apostoli in alcune teſte di legno sé

pre eſpoſte, di S.Tomaſo d'Aquino, e

della Santa Croce,con altre, e un cor

po de'Cemeteri di Roma ſotto l'al

tare. Il capitol di legno ben fatto,

con un Crocefiſſo alto un braccio, di

rame dorato: ed unita la Sagreſtia,

con qualche picciol quadro galan

te, e un ſervigio di candelieri di ar

gento con più vaſi di fraſche,e frutta

di varie ſorti pur di argento, di ma

raviglioſo lavoro. Il lavatoio ritira

to per le mani, ove depongon gli

zoccoli,e calzano i ſandali, pur è po

lito. Moſtran que'Padri oſſervanza ,

ed amorevolezza, e mi diſſer che ,

i dieci volte l'anno ſolamente convé

gono inſieme: e celebran la feſta con

molto concorſo,anche di donne,nel

Lunedì di Paſqua di Reſurrettiene .

z La lor cantina, colma di ogniis
V º
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di vino, ſi ammira in Napoli fuor di

porta S. gennaro, ove purtrattengon

comod'hoſpitio.

Trenta miglia diſtante da Napo

li, ſcendendoſi agevolmente di qui,

ſi arriva ad e Avellino Principato

della caſa Caracciolo, e del Gran ,

Cancellier del Reame,ricco di eſtima

tione, e di rendita , con parecchi

vaſſalli Titolati. Queſta città, diver

ſa dall'antica Avella, ſi come vuole

il Pellegrino nella ſua Campania e,

vien così chiamata, è dall'adoratio

ne,che ſi preſtava già alla Dea Bello

na,conforme Serpico da Serapide,Ve

noſa da Venere, Minorvino da Mi

nerva: Panerano dal Dio Pane, Gifu

ne dal tempio di Giunone: & hoggi

da'celeſti Protettori, Sant'e Angelo,

S.Giorgio, S. Severino, é altri, al pa

rere di Falcone Beneventano nelle ſue

Croniche ; onde fà per impreſa ,

l'agnello con una croce in ſpalla,in

vece della colonnetta, con una lan

cia, ſimbolo di Bellona. O pure dalle

eAvel
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Avellane, è noccivole, delle quali

abonda. Fù ella colonia de'Romani,

e ne reca in prova le Inſcrittioni G.

Ceſ, Capaccio al cap.3o del lib.2. dell'

Hiſt. Napol.poſta ne gl'Hirpini, dal

qual lato era un'adito nella Campa

mia Felice. Veggaſi però in 4. la Sto

ria particolare del Bellobona. Fin .

dell'884 fù dichiarata città,ed heb

be il Veſcovo. Il ſuo ingreſſo per

queſta parte riceve ornamento da un

miglio di ſtrada larga, e diritta,con

gli alberi ombroſi, e con una porta è

guiſa di arco trionfale. Sono le vie

di dentro in poggio,e pianura,mae

ſtoſe, con le fontane di pietra, vaga

fronte di ſtatue, e di marmi alGrana

io publico ; nobile il palazzo del

Principe, vaghi i ſuoi giardini, l'un

grande con copia di acque ſcher

zanti, l'altro minore pur delitioſo:

e la catedrale in alto,di buona ſtrut

tura,e dedicata alla Vergine e Aſſun

ta, con una Spina del Signore, della

ſua croce, la maſcella,e alcune poche

oſſa
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oſſa in trè ftatue di argento del San

to Protettore Modeſtino,eCompagni,

de'quali feſteggiano la memoria a'

quattordeci di Febrajo, e l'inventio

ne, e traslatione a dieci di Giugno.

Dà ricetto à quattro Conventi di

Mendicanti, ed a Monaci di Monte

Vergine,numera ſecento fuochi, e la

dioceſi dicianove caſtelli, fra quali

Tripalda famoſa per lo Cemeterio de'

Martiri,in cui ſi ſcoverfero, S. Hipo

lito e'compagni, S.Sabino Veſcovo,e

Confeſſore,e S. Romolo Levita:ove,ſi

come pur nello Stato di e Avellino,

ſon de'pozzi di ſale.Età Santo Fele,ò

Felice terra groſſa del Principe d'

Oria due giornate diſcoſta, ſi è da

poco tempo fondato un chioſtro di

24. Suore dell'Ordin della Viſita

tione inſtituito dal Santo di Sales,

unico nel Reame,chiamate due Di

rettrici dalla Savoia per opera del

fù Venerabil P.F.Domenico di Muro,

de'Conventuali.Deſinato ch'io heb

bi, mi portai avantià pernottare ,

al
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alle Grottaglie nel povero,e cariſſimi

hoſpitio de'Carmelitani calzati, do

ve non potetti intieramente ſalvare

mi da alcuni Ladrócelli, che mi tol

ſero la bizzarra poſata di ottone cò

gl'iſtromenti da giuoco, 8 odore ,

ehiuſi nel manico, provveduta in.

Germania, della quale, con le minac

cie di e Antonio mio Cameriero,ricu

perai una parte . Mi raffreſcai la ,

mattina ad Ariano, città poſta in.

cima di trè monti ne confini della

Puglia, e Campania, detta già Equo

Tutico,8 Equo Magno,e denominata

così dall'altare di Giano, antichiſi

ma, à parer dell'erudito Ciarlanti

nel Sannio 1. 16. e di Fabio Barbieri,

ne'ſuoi Veſcovi, le fabriche della

quale raſſembran grotte. La ſua Ca

tedrale, pur conſegrata alla Madon

na Santiſſima Aſſunta, ha nella par

ticolar cappella il braccio del B. Ot

tone Frangipani Eremita ſuo Protet

tore,e nelTeſoro delle Reliquie il ca

po di Sant'Eleazaro Tertiario di S.

- t Fran

-

l
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Franceſco, Signore di queſto luogo,

con un ſuo dito, le teſte de Santi

Nereo, Achilleo, Domitilla, e Pan

eratio, con due ſpine della Corona

del Redentore. Si eſercita il Sagro

culto in due collegiate, di S. Pietro

e Sant'Angelo, in dodeci parrochiali,

cinque chieſe regolari , è una di

Suore. Gode ſeminario de'Cherici,

protetto dal ſuo Veſcovo Monſignor

Erancaccio, e conta ſettecento qua

rantanove fuochi. Per la via vecchia,

penetrandoſi le viſcere della Puglia,

ſiveggono la Stornara, e la Storna

rella,maſſarie ſeminatorie vaſtiſſime

de'Padri Gieſuiti del Collegio Roma

970, º . s .

Scuopreſi à ſiniſtra Montefuſcolo,

terra del Prencipe Ludoviſio, con ti

tol di Signoria in ſito eminente, già

qualificata per la ſtanza del Re Fer

rante , il quale riſtaurò il tempio

maggiore chiamato S.Gio:del Baglio

lo coſtituì ſua cappella , vi deputò

v

dodeci Canonaci con mozzetta, e

anel
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anello, Priore, e Sagriſta, con facoltà

di elegger frà loro i mancanti: edifi

cò due palazzi al Covante,ſua pianu

ra, che abonda di acque, particolar

mente della Verdicara, permeſſa da'

Medici a Febricitanti, ove in mar

mo di 37o.anni ſi legge

Faustus aque hujus e 7%ercurii,

- Nectar erit.

E habile à ſoſtener aſſedi , vien ,

circondata da molti caſali, e ne go

de la proſpettiva. Veggaſi la Crono

logia impreſſa ivi nel I 642 dal Dot

tor éliſeo Danza ſuo cittadino, che

riferiſce i privilegi, é altro. L'illu

ſtrano hoggi diverſi Baroni,ed altri

Signori di Titolo con molti Dotto

ri;e vi riſiede l'Odienza provinciale

del Principato Oltra, non però ella

è più numeroſa, di cencinquanta

due fuochi. Nel tempio,già fondato,

se benedetto da S. Franceſco di Aſſiſi,

e dei ſuoi Conventuali, ove portò

egli una famoſa campana,ſtà ſepolto

quel generoſo cittadino, che con

-- - - p 2 l'arti.
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l'artifitio de'cani aſſuefatti ad una

pittura, ſi affrontò ed ucciſe il fiero

Dragone, che infeſtava a danno pu

blico le vicinanze: la pelle del quale

mantenuta lungo tempo sù queſta

porta, fà mandata dal RegenteTapia

in Napoli al Vice Re.Ivi, ſe ne rinuo

va la memoria co'ſagrifici, diſtribu

tion di formento, e denaro nel gior

no di S.Vito, ſe ne ſerba la figura in .

pergameno dorato col teſtamento: e

ſtà eſpoſto il ritratto, e la zuffa,con.

tale inſcrittione. Qui ut alter Tellus

Menestratus Cacive occiſor Draconem

in Boſco Pirrotto Fuſcane ditionis

animalia, ac Viatores devorantem, oh

memorabile quidem fortiſſime. Die i 5

sſunii 1 421.manus inferendo occidit,

e ipſe in triduo mortem ſubiit invi

ttus anim. immortale nomen meretur.

Eliſeus Danza O. J.D. Patritius Fu

ſcanns, quod in ſuo ſecundo tomo De

Pugna Dottor.(cap. 1.num. 8.) impri

mendum studuit,hicpingendum cura

vitanno nostre Salutis 1637. Queſta

è da

l

º

l
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è da un lato , e dall'altro ſi legge

Antonellus Castiglione Patritiusi.

ſºanº Anag purum: Nonne Talim,

is alias à Patria fuit. Aliud Asia,

ººglºria fati innocens paſſa cit Tella,

Aliud: Nunc viſu ſano flagita tolli

Serpenti attus. Aliud : serpens is no

ººº, illa fuga,aciſta nonſolvit.Mà il

fatto viene ſpiegato più a lungo nel

luogo ſcoverto del Danza. Nella

terra proſſima di Montella ſerbanoi

Cºnventuali parte del gran ſacco di

tela portato miracoloſamen te pien

di pane nell'infantia dell'ordine, i

ºi frammenti tenuti addoſſo con,

divotione,etiandio da'Banditi, per

mette il Signore, che difendan da'

colpi delle ſcoppette;ſi come dicon.

Varcato il colle, (ſempre combat
auto da venti » e cretoſo nel verno,

che mi obligò al piede per due mi

glia conmoltoincomodo,) chiama

to il Buccaro , per lo fiume Chilone

derivato dall'Apennino, aſceſi a

7roiain capitanata, parte di Puglia

- i 3 pia
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piana, così detta corrottamente da

Dolano Catapano de'Greci, che con .

altre cittè fabricò queſta nel to: 2.

Ella conta cinquecento edun fuoco,

ubbidiſce al Prencipe di Sangro, non

moſtra frà le fabriche di vago,che la

porta del Veſcovado,cuſtode de'cor

pi de'Santi Pontiano Papa,e Martire,

Eleuterio V.e M. Secondino V. e Ata

nagio Confeſſore. I Padri Capuccini

alloggiano volontieri, ſimilmente

il P.gieſuita , che aſſiſte a beni di

qualche conſideratione propri del

Collegio di Caſtell'à Mare di Stabia,

e diverſe honeſte donne aſſuefatte à

prender tabacco in quantità , con ,

nna delle quali, che in dieci anni mi

diſſe haverne conſumato per due ,

grana il giorno , e che ſenza quel

continuo tributo al naſo, le parea

ſentirſi aprire il petto, attempata, e

polita,io mi fermai,profittando ne'

freddi delle legna e del fuoco s'in

contraron quì i due Procacci di Ba

rii e i due di Foggia partitiſi da Na

- - po
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º

poli è là di ritorno. Picciola è queſta

provincia, di Paglia piana, non ec

cedendo ſeſſanta miglia di lunghez

za:abbraccia però città riguardevo

li, mà la ſupera la montuoſa dalla ,

parte di Otranto,e Lecce: è calidiſi

ma nella ſtate, e combattuta davarie

ſpecie di nojoſiſſimi animaletti,au

verandos il proverbio comune, che

non vi ſia peggiore inferno, quanto

l'estate in Puglia, e nell'Aquila l'in

verno,è però molto graſſa, col popo

lo aſſai docile. Vi ſi compone verſo

le feſte Natalitie, di miele, e farina

groſſa, il Pane,che chiamano Schia

voneſco, dolce,e ſoſtantioſo. Produce

una ſpecie di Cicorietta sì velenoſa,

che uccide ſe non ſi taglia è contra

rio vento; e varie ſorti di Semplici.

Gionſi, fcendendo , a Lucera già

chiamata Nocera, famoſa per le fa

briche di Diomede, disfatte da Co

ſtanzo Imperador Greco, mà riparate

da'Saraceni, con l'aura di Federigo

8 Secondo. Sciarra capobandito l'aſſe
a » t 4 diò
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diò inutilmente con ſecento ſegua

ti, che perderon tempo ne'foſſi, nel

ſecol caduto. Si vede hoggi la mae

ſtà delle reliquie del ſuo caſtello, e il

tempio celebre del Veſcovado, di

Santa Ma: della Vittoria fabricato

da Carlo II. Fra'Domenicani ſtà il

eorpo del loro Sant'Agostinounghe

ro, Veſcovo di queſta città ch'è Re

gia; e ne'Franceſcani quello di F.

e Angelo da Specchio Ortolano, com

pagno di S. Bernardin da Siena, e di

un altro anonimo, che ſerba la lin

gua incorrotta. Trè ſon le chieſe ,

eurate, 8. quelle de'Regolari, frà le

quali una de'Benedettini. Vi riſiede

l'uldienza di Capitanata, e del Con

rado di Moliſi unita.Vi ſi celebra la .

fiera due volte l'anno , con molto

concorſo, eſſendo anche fertiliſſimo

il territorio, dove penuriandoſi di

acqua buona, ſogliono raffreſcarſi

negl'intenſi calori della ſtate, man

giando le cime tenere della Malva ,

aſperſe con l'aceto: è pure ſucchiar

que
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l

h.

ueſto dentro i cardi ſelvaggi alti,

che ſtudioſamente ne colmano. La

conobbe arida il Venus.quando ſcriſ

ſe Ode 3. Epod. Siticuloſa Apuliae.

Poco diſtante è Foggia città Regia

ſenza Veſcovo, delle più lorde nel

verno,che mai habbia veduto, così

nominata dalle foſſe, e fornita in due

ſpetiarie di ottimi canditi: abondan

te però di cibi groſſi , numeroſa di

millecentottantacinque fuochi,ò in

ſenſo dell'Volgo,di otto mil'anime

con diverſi luoghi de'Regolari, e ,

maſſimamente de' Padri Teatini. La

Giuſtitia ivi ſi amminiſtra da un Go

vernatore, eda un'Auditore, il ſeco

do de'quali viene antipoſto da mol

tià quegli delle Provincie . Nona

han però queſti punto che fare col

Doganiero, il quale ſuol eſſer Mini

ſtroTogato, è di Camera, è del Sa

ro Conſeglio,e bene ſpeſſo Spagnuo

f, di durata ad arbitrio del Signor

Vice Rè, trattenendoviſi volontieri

ſenza curar la mal'aria, mercè che il

- - - t 5 frut
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frutto ſi ſtima di cinque mila duca

ti annui, e col tribunale formato ed

autorità Regia,ſourintende all'affit

to delle vaſte campagne per paſcolo

delle Pecore nel verno, con molto

utile del patrimonio di S. M. fino a

quattrocento mila ducati annui,

benche avanti aſcendeſſe alla metà

più. E però da ſaperſi, che il paſſag

gio delle Pecore gentili dall'Abruz

zo provincia fredda, e da Terra di

Lavoro, Principato, Capitanata, Baſi

licata, e dalle altre provincie,in Pa

glia, ch'è aſſai calda, e in queſti con

torni, fù introdotto da Alfonſo I.

Rè di Aragona, nel 1447. mentre .

quel delle Pecore moſce è di lana,

rozza, non ſoggette à Dogana , ſi

praticava fin da Romani, ſi come -

prova col teſto di Varrone, di M.

Tullio, e di altri Marino Freccia de .

Subfeudis al lib.2.fol.373. e l'Odo

fredo nella l. 1. C. de paſcuis publ. lib.

a 1.e frà gli Aragoneſi, e gli Angioi

mi ſi contraſtò, e ſoſtenne con lear

ſſ11» .
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mi. Vennero queſte Pecore Gentili

primamente dalla Spagna, 3 hog

gi ſono accreſciute in numeto quas'

infinito cioè a due milioni talvolta

da'Particolari, i quali benche non ,

haveſſer biſogno de'paſcoli, coſtu

man tranſigerſi per la gabella col Pa

trimonio Reale. Mantien dunque

in varie parti l'accennato Doganie

ro i ſuoi Luogotenenti,e Commiſſa

rià numerarle Pecore ed à conoſcer

che non ſeguano fraudi. Si affittano

un'anno anticipatamente i Territo

riò Paſcoli da quegli, che ſcendono

- in Puglia , e ſi chiamano i Soliti di

Dogana,i quali non poſſono eſſer co

noſciuti, che dal Doganiero,e ricevo

no dalla Corte il ſale franco di ga

bella per nodrimento delle ſteſſe,

Pecore, e loro frutti,coſtumando el-,

le d'ingraſſarſi una volta l'anno, e di

ungerſi con la pecola , è miſtura d'

olio ſomigliante alla pece liquida ,

per evitare la ſcabbia,ed accreſcerla

lana. Soglion calare verſo la fin di

i 6 Set
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Settembre, e ritornan di Aprile in .

occaſion della fiera, che ſi celebra ,

a venti, e dura un meſe:nel qual tem

pofi adornan le Pecore con zagarel

lo è fettuccie,e i caſtrati con fella ,

cavalcati da un putto,paſſando per

la città i primi, per privilegio, che

fon propri della Miracoloſa e Ata

donna dell'Incoronata ſcoverta in un

arbore, e adorata nella fua chieſa ,

nel boſco delle caccie, poco lontano

verſo il mare, governata da Preti,

l'olio della qual lampana ſi diſpen

fa, e giova maraviglioſamente al

terme de'cavalli, onde le ſue mura ,

ſon colme di ferri votivi: e dopo ſe

guon quegli della Madonna d'An

dria, e gli altri. Si proveggono in .

l'hora di quelle gentiliſſime lane i

Penetiani,ed i Fiorentini.Coſtuma di

farſi il fitto nel verno, nel Refettorio

del Convento de gli Oſſervanti di

S. Franceſco poco fuori di Foggia s,

chiamato, ſe non erro, Giesù, e Ma

ria, dopo che i Padri han cenato la

fìOt
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notte, incantandoſi dal pulpito a'

più offerenti. Si paga in oltre la fida,

e la sfida per lo paſſaggio in altrui

territorio: tranſigendoſi con la ſteſſa

Dogana ogni trè anni. Succedono

molti articoli , ſoggetti à diſputa,

benche il ViceRè D.Pietro di Toledo

e ZMarcheſe di Villafranca formaſſe ,

ottime in ſtruttioni, ch'io tengo a

penna,al Doganiero Ferrante diSan

gro, per lo paſſaggio(chiamato Me

na)delle Pecore di Puglia : e ſimil

mente il Cardinal Gran VelaViceRè,

delle quali e Alarc'Antonio Coda,hà

publicato un libro in 4 ſiano ſeguite

diverſe dichiarationi del Collatera

le, e habbiano ſcritto della materia

molti Dottori, ſpetialmente Pro

ſpero Rendella nel ſuo trattato de ,

Paſcuis, defenſis ,foreſtis, 6 aquis

lib. r.i & 3. e in individuo il

A4oles frà le Deciſioni della Real Ca

mora; Gioſeppe de Roſa all'ultima ,

Conſultatione, ſi com'egli intititola,

del tomo primo: e ne parlino Le Pri

- v/g ti -
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matiche del Regno al titolo, è robri

ca De Vettigalibus ſeu Gabelis.

Si diſcoſta una meza giornata di

comodo viaggio Manfredonia, città

fondata dal Re Manfredi nel 1256.

ſu'l lido del mare Adriatico, e con .

le ruine dell'antica Siponto, un ſol

miglio diſtante, ch'è fama edificaſ

ſe il Primogenito di Noè, Sem;dove

nel tempio Metropolitano di Santa

Maria Magiore, collocò il Veſcovo

S.Giuſtino, e ſi venera tuttavia con le

riparationi dell'Arciveſcovo e 74 on

ſignor Annibale Ginnaſio,l'Imagine ,

della B.V, che ſi ſtima del pennel di

S. Luca. Chiamaſi Manfredonia,

etiandio, la Novella Siponto, e ne ,

preſta il nome all'Arciveſcovo. E

città in quadro non perfetto, con le

mura, torri, e'l caſtello d'importan

za,per ovviare al pericol de Turchi,i

quali nel 162 o l'invaſero , e per lo

ſpatio di trè giorni in gran parte -

disferonla. Gira un miglio, e mezo:

hà le vie larghe ed allegre,mà non ,

ha



P.4.7.1. L.85.di Manfredonia.447

habitate a pena la terza parte, ben

che numeri 2568. anime aſſai civili

con dodeci Fameglie Nobili. Frà ſe

dici chieſe con un'Oratorio privato

vi ſoggiornano i Domenicani , da'

quali per due giorni riceve i honeſto

alloggio, i Minori Oſſervanti, i Mo

naci, e le Suore Celestine, quelle di

Santa Chiara, fuori i Capuccini, e la

Badia Conciſtoriale di S. Leonardo,

offitiata dagli Oſſervanti,che vi han

Convento, con altre. E dedicata la

Metropolitana à S. Lorenzo, ed ar

ricchita di pitture, ſupellettili, ſa

grario con le armi de'Prencipi della

Fameglia Pontificia degli Altieri,

dalla magnificenza del Cardinal F.

Vincenzo Maria Orſino ſuo Arcive

ſcovo, il quale vi ha eretto il Semi

nario,e migliorato quaſi di pianta il

palazzo per la riſedenza, co'quarti

pe'Foraſtieri, ſala per la Libreria,

Cancelleria, é ogni comodità. Do

deci ſi contano i ſuoi Canonaci,

quattro Dignità , che uſan mitra,

-
anel

r -
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anelio, e podio, quattordeci altri

Sacerdoti, e trentaquattro Manſio

nari. Molte ſon le Reliquie ſagre,

co'corpi de'Santi Aleſſandro, Fortu

nato, e Mauro MM. negli armari,

caſſette,e braccia di argento,che ri

feriſce col di più che potrebbe deſi

derarſi per queſta chieſa , e dioceſi

l'Erudito Abate D. Pompeo Sarnelli

nella cronologia de' Veſcovi, 6 Arsi

veſcovi Sipontini publicata nella

ſteſſa città nel 168o. in 4. -

otto miglia ſi allontana la città,

unita è queſta Mitra, di Sant'e Ange

lo, cioè quattro di pianura,e quattro

di ſalita per lo Monte Gargano pelle

rinatione accreditata da Pontefici,

dalle corone, e da piiſſimi Fedeli del

continovo.Io vi aſceſi, parte a caval

lo , & à piedi: e diſcendendo per

molti gradi in capo della città poſ

ſeduta hoggi dalla fameglia grimal

da di Genova, e dal Prencipe diGe

racimio amorevole, entrai nella Ce

leſte Baſilica(dirò così) allumata dal
ſuo
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ſuo portico, ove ſi vede il monumen

to dell'Arciveſcovo Gio:Alfonſo Puc.

cinelli mancato nel 1658.e la ſua te

ſtimonianza per le gratie ricevute da

S.Michele, e la prodigioſa Grottari

ceve pur luce da qualche feneſtra ,

dalla parte delle cappelle laterali;in

un pallio delle quali di pietra,eſpo

ne la porta che ſtà di fianco, impreſe

ſa col dito la Santa Croce da S. Fran

ceſco di Asſiſi. Stilla per tutto acqua

di ſopra, la quale ben toſto ſi ſecca,

ſenza infonder, che di leggieri il pa

vimento. La miracoloſa grotta,par

te chiuſa da'cancelli frà varie lam

pani di argento, e fotto un baldac

chino della ſteſſa materia, ſcuopre la

ſtatua dell'e Arcangelo vaghiſſima,di

marmo bianco, in forma di putto

di dodeci anni, che feriſce il Drago

ne Infernale, ed è coronata d'oro, e

di gemme per lo valore di cinque º

mila ducati. Diceſi che, ſotto di eſſa

reſtin le veſtigie de piedi ancor pic

cioli di quel Nuntio del Paradiſo co

par



45o Mem.dell'Ab.Pacichelli

parte del pallio laſciatovi nell'ap

paritione. Vicino ſi guſta l'acqua ,

di un pozzo perdivotione:edà fron

te ſotterra ſi adoran diverſe Sagre

Reliquie. Senton,per dire il vero,ra

pirſi i Divoti dall'oggetto Angeli

co,e dalla ſua ſpelonca, alle più ſu

blimi contemplationi: ricevono in

ogni tempo il bollettino della ſan

tiſſima communione (preſentato a

me impreſſo con queſte parole. Die

27. Nov. 168o. viſitavit devoti. Ora

torium B. Michaelis Archangeli in

Monte Gargano, non ab hominib.ſed

ab Angelis conſecratum devotus Ab

bas,& c. & confeſſus S Communioneme

ſumpſit.Canonicus D.Felix Julianus

Deputatus) e dal Capitolo di dodeci

Canonaci,con l'Arciprete, altre Di

gnità,e Manſionari in tutto cinquà

tacinque , qualche frammento di

quelle pietre, delle quali lavoranſi

colà figurine Angeliche con lo ſcal

pello , provate valevoli contro il

contagio, di ogni ſpecie di morbi.

- La

º
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La città è compoſta di 25o8. anime

con la parrochiale di S. Pietro,il mo

naſtero grande de'Celestini in ſito

di bel proſpetto a guiſa di palazzo,i

Conventuali,i Capuccini, le Suore del

la Santiſſima Trinità, con nove altre

chieſe, e ſette fuori co'Carmelitani,

ſenza diciotto gremitori particolari.

Produce quel Monte del vino roſſo

eſquiſito, la e Atanna, quantità di

legna,arbori di Viſciole, de'quali la

corteccia infuſa è qualche artificio

ſo fiaſco traſmette il ſuo ſapore: la

Rapontica valevole con le radici è

raffreſcare il ſangue,ſi come il vero

Riobarbaro, 8 altri Semplici A4edici

mali,e un'herba velenoſa, che ſi ſvel

le da'cani con la lor morte;everdeg

gia in una parte il Baſtone ſecco,

piantatovi dal ſudetto Santo di Aſ

ſiſi. Nicol'Antonio Dentice ſcrive di

verſi libri latini, della Storia degli

Angeli, dell'Apparitione di S. Mi

shele, del ſito ed antichità del Gar

gano : ſimilmente il PNºi a
lea



452 Mem dell'Ab.Pacichelli.

Gieſuita, e qualche coſa di nuovo

nel 168o. il P. Marcello Cavaglieri

Domenicano nel Pellegrino al Gar

gano. Della Pietà de'Fedeli veggonſi

nel Reame conſagrate al Santo Ar

cangelo altre Grotte, ad imitation di

queſta. Così al Tufo,terra che dà no

me a ſuoi Marcheſi nella metà del

camin di ottomiglia, frà Benevento,

e Avellino, una picciola mà divota.

Maggior'è nel Ducato della fami

glia Galeota , nella Valle di Diano

preſſo Ottani,e Corleto, cioè a dire à

S.Angelo a Faſanella. Più ampia ad

Olevano,vicino Gifuni, e Monte Cor

vino, l'ambito aſcoſto della quale »

ſcoverto da cani, ſi giudica di ſei

miglia: ed altrove.

Scendendo al Ducato di Rhodi del

la caſa Capece ben toſto in o.miglia

varcai per l'Adriatico all'Iſola di

Tremiti, poſſeduta da Canonaci Re

golari Lateranenſi,padroni ancor del

caſal di S.Agata, e della picciola ,

Villa Aragona dentroterra,habitata

-
da
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da gli Schiavoni huomini molto at

tivi nel mare; queſta preſſo il Vaſto

Aimone, quella alla Serra Capriola ,

i diſtante dalle medeſime per diciot

to; l'una,e l'altra con titol di Baro

mia. Da trè monti, che guardan le ,

riviere della Puglia, prend'ella il no

me, e ſon lo ſcoglio di S. Domino, di

S. Nicola, e della Caparara . Già ſi

chiamava Diomedea dal Signore, nel

ſepolcro di cui non affatto diſtrutto

trovoſſi tempo fà un'elmo belliſſi

mo, euna corona d'oro gemmata,

parte della quale cinge hoggi il ca

po della B.V.miracoloſa:e nel ſecon

do ſcoglio veggonſi tuttavia ruderi

di ſepolcri, e di altre fabriche anti

che. Dalla Santa Sede, in tempo di

Gregorio XII nel 1412. l'ottenner

que' Padri con l'eſention da ogni

Dioceſi,raffermata da Leon X e Paolo

III. e con l'eſercitio della giuriſdit-

.tione, non conteſa dal Rè Cattolico,

nè dalla Republica Venetiana; gaſti

gando l'Abate(che ſuol esitile pi
- o

-
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ſtole, e depoſitarle prima di celebra

re) i ſuoi pochi Vaſſalli , per lo più

Coltivatori, gli altri Habitanti, i

Marinari, e i Foraſtieri, anche con ,

l'ultimo ſupplicio, e non permette

do la peſca de'Dentali,Sgombri, Sar

de,& altro buon Peſce, che col ſuo aſ

ſenſo, e pagata la decima alla Ma

donna, e il quinto alla Fortezza,che

ſi ſtima ineſpugnabile fin dagli ar

dimenti del Turco, e che ſtà incor

porata con la Canonica.

La circolar miſura di queſt'iſola ,

co'canali , che,la dividono , è di

quindici miglia. In S. Domino ſtà la

chieſa dedicata è quel Santo, molto

anguſta fra boſchi , e ceſpugli del

Ginepro, Roſmarino, e delle Mor

telle, ove creſcon de'Caprioli,e Vo

latili, e frà la vigna,un'oliveto,ſemi

natori, frutti, due ſaline ſofficienti,

ciſterna di acqua dolce, e caſe pe'

Sarzoni, il tutto dalla Cittadella

difeſo. La Caparara di due miglia ,

produce molri capari,e legna minu

- te
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te,nodrendo Conigli ſelvaggi, é:

Ardene, alla coda dell'Iſola, ſoura

la quale ſtà la Fortezza, diſtinta con

canale largo è tiro di moſchetto,e di

feſa dal cavalier principale , detto

dell'Abate, e da tutto lo ſcoglio di

S. Nicola, col quale potrebbe farſi un

porto grande, e capace di 4oo galee,

aſſicurandoſi dalle fortune del Gar

bino,e Greco Tramontana le barche

narcigliane: e ſarebbe anche da .

giovare con ſimil fabrica l'altro pic

ciolo ſcoglio, detto il Cretacchio.

In S. Nicola, ch'è il principale, di

circonferenza trè miglia, e di lun

ghezza poco più d'uno, vedeſi fa

bricata la chieſa, la Canonica, e la

fortezza, il tutto cuſtodito con pru

denza, e con geloſia, non vi ſi per

mettendo in conto alcuno alle Don

ne l'acceſſo. Queſte ſon poſte verſo

l'occidente, quella vien chiuſa in

mezo. La fronte di lei è di marmo,

con l'ornamento moderno di ordin

corinto, colonne, eisºrse" di

(ot
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ſorma antica di ordinigermanico,

non ruſtico,ſoſtenuta in trè navi da'

pilaſtri di marmo, con volto anti

co, e molte cappelle bene ornate ,

maſſimamente quella della B.V. che

chiaman della Protettione, è opera

continovi prodigi, il choro vago di

noce, la ſagreſtia ben fornita di ſu

pellettili ancor d'argento, con l'or

gano,e trè campane, una delle quali

aſſai groſſa. La Canonica ſi raffigura

in parte antica,e moderna, cioè a di

re la prima vicina al tempio col

chioſtro baſſo, pilaſtri di ſaſſo, in un

lato la Cucina col Refettorio, nell'

altro il Forno, la Spetieria,le camere

del Medico, i Granai con altre Of

ſcine, reſtando altrove la Barberia,

il Capitolo, e il luogo per la Bugata:

“ſopra il Dormitorio vecchio con ſe

dici camere pe'Religioſi. Fuori di

queſto Chioſtro, guarda il Levante

il Nuovo non finito, di ordine Jo

inico, e dimarmo, con le chiavi di

ferro ne'volti, lungo cento, e largo

- Ciſl
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lA.

"

º

i cinquanta paſſi, con la loggia ſco

verta ſopra, e balauſtrata di marmo,

ciſterna grande e belliſſima in mezo,

paſſaggio ad otto camere grandi,e ,

ſalita à 37. altre camere in un Dor

mitorio, che ha in teſta una corte o

larga con due ciſterne, l'una capace

di 8oo.botti. In quella corte ſi ſerba

la munitione; nel mezo chioſtro la

vanſi i panni di ſcotto, e nel fine è

fabricato il maggior cavaliere aſſai

forte con la porta ſegreta, che con

duce al reſto dell'Iſola,guardata da .

Baleſtriere, ſaettiere, e ſaracineſca ,

di ferro, non ammettendo che due ,

perſone la via anguſta, e precipitoſa

nel mare. Da due piazze ſuperiori

ſcuopreſi il reſiduo, e la cortina, e ſi

guarda il canale frà queſto ſcoglio, e

la Caparara.Da'due lati del Chioſtro

maggiore,le due piazze verſo l'Oſtro

ſirocco,e Tramontana greco, han ,

quattro colobrine. Verſo maeſtro, e

tramontana,la piazza di 4o paſſi ri

quadrata del tempio ha trè ciſterne,

a F9- ,
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Foreſteria,e camere per lo Calzolaio,

Ferrajo, Soldati del ponte, e altre ,

maeſtranze. Son più à baſſo le Can

tine,le Stalle, il luogo per le legna, e

pe'Garzoni; ſotto lo Spedale col Ca

valiere che difende quella cortina .

Rimpetto a queſto, ſporge in fuori

nella cortina del caſtello un Baloar

doantico,e rotondo, preſſo il quale

la porta col ponte levatoio, foſſa ,

che taglia lo ſcoglio, e controſcarpa

nel vivo ſaſſo, dove ſonº anche fabri

catii Baloardl tutti, e i Cavalieri,nºi

vi potendo la zappa. Reſta fuori una

gran piazza quadra di dugento paſ

ſi con varie ciſterne, il luogo da far

polvere, pollaio, e carceri, cinta di

mura ſoura lo ſcoglio vivo con le

guardiole per le ſentinelle: nell'an

olo il moderno cavaliere di S. Mi

chele, che difende tutta la cortina ,

con buona piazza, in capo della .

quale habitano i Soldati,e'l Capita

no in un torrione quadro,e forte nel

vivo del ſaſſo, che guarda ancorla e

ſa
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ſalita dello ſcoglio di S. Domino in

contro al Torrione.

Chiunque vuol colà sbarcare, e ,

ſalire,dee prender queſta via, ſendo

il reſto inacceſſibile. Oſſervanſi al

pian del mare i magazzeni di For

mento, del Sale,e de'Peſci, e le ſtan

ze de'Peſcatori Segue un ricinto di

muro, co'merli, baleſtriere, piazza,

grande, ciſterna, porta fortiſſima, e

vicine le ſtanze dell'eammiraglio,

che hà peſo di riconoſcere i vaſcelli,

e le barche, dar loro pratica, e far de

por le armi a ciaſcuno.Di qui ſi aſcè

de alla coſta del monte per una via

fatta à mano ad un tiro di baleſtra,

in fin della quale il bastion tondo,

che dicon del Crocefiſſo è aſſai forte ,

con buona piazza ſopra,e porta dop

pia, cuſtodito in tempo ſoldi ſoſpet

o si paſſa per via ſimile dalla ſini

ſtra alla porta del torrione, chiuſa ,

con raſtello,e guardata di giorno da

ſentinella, col corpo di guardia, che

con cento ſoldati, trè Bombardieri,

- º 2 - e ſei
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e ſei aiutanti,può difenderſi da qual

ſiſia potente armata, e con le pietre

è valevole ad arreſtare gran numero

di ſoldati. Fuori della Cittadella, in

queſto ſteſſo ſcoglio di S. Nicola, re

ſta una pianura nuda con una chie

ſa,colombaja, caſa de lavoratori,

due vigne, horto, frutti, paſcolo de

caſtrati per ſervigio dell'Iſola, più

ciſterne, e una gran Piſcina,

Inſomma,fortiſſima, e curioſiſſi

ma è queſt'Iſola, che alcuni ſtiman

luogo di penitenza nel verno, pe'l

dominio della tramontana, che di

ſtrugge i ferri, ed i marmi, e per la

ſua ſolitudine : dove non mi ſono

mancati i conſueti ſegni amorevo

liſſimi, che incontro per tutto nell'

Ordin Canonico. L'aria ſua, già così

temprata, che ad alcuni riuſcì vi

vervi 12o.anni:hoggi ſembra incle

mente. Le carceri ſon di freno è gli

ſpiriti alquanto tiepidi nel ſervigio

del Signore. Vi ſi annidano è mar

tranquillo a migliaia, circa la State

di
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di S. Martinò gli uccelli chiamati

Ardenne, è Dodonèi, ſomiglianti à

gli Storni, e al volto human nella ,

faccia, che fritti è bolliti ed appeſi ,

ſtillan'olio fetente,è guiſa di graſſo,

congelato in vaſetti di creta, utiliſ

ſimo con l'untione pe'dolori freddi.

Fruttava già molte migliaia di du

cati, calcolata la peſca ſola a due ,

mila, e nodrivanſi più di 4o. Padri:

hoggi però ſi trova il tutto dimi

nuito, in modo che ſuſurravafi l'an

no addietro di alienarla,valutata à

più di cento mila ducati ; e forſi i

medeſimi l'harebbon fatto , incli

nandovi i Regi Miniſtri del Cattoli

co Monarca, non però i Signori Ve

netiani. Scriſſe già di lei un piccioI

libro il P.D.Renedetto (occarella Ca

nonico Regolare, ſottotitolo di Cro

mica Hiſtoriale, tradotta dal latino

dal P. D. Alberto Vintiano in Vene

tia 16o6 in 4. -

Ripaſſai da Manfredonia per dar

gratie, ſi come fei, à gl'inviti beni

º 3 gni
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gni di Monſignor Tiberio Muſcetola

della Congregation dell'Oratorio di

Napoli, promoſſo,e venuto appunto

ad impoſſeſſarſi in quella chieſa ..

Quindi preſi à godere, per trè brevi

giornate, il tratto aggradevole dell'

Adriatico fino è Bari, con diverſe ,

città, ſi come in breve riferirò. Alle

foci dell'Ofanto,fiume frà Foggia, e ,

Barletta,termina il piano,conoſciu

to ancor dal Cluverio delle Saline ar

tificiali è canali, alti circa ad un .

palmo,e di competéte larghezza,ove

facendo penetrarſi l'acqua dolce del

medeſimo, vien poi ad accoppiarſi

con la ſalſa del mare,che unitamen

te sbattuta con pale,forma ſchiuma:

ſi laſcia poi per pochi giorni ſecca

re, dandoſi adito nel mare è quella ,

che avvanza, per altro canale, ſi for

mano monticelli di ſale, e bollendo

nel fuoco s'imbiancano,con provve

derſene la Puglia, e la Schiavonia à

dodeci carlini, e ſei grana il tumulo,

mentre la ſpeſa non paſſa dodeci

gra
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grana. Così l'Arte, e l'Induſtria mi

gliora le Operationi della Natura,

che in abondiza ne forniſce la Cala

bria, e qualche luogo di Abruzzo;

formádoſi colà in Altomate, corone,

pille per l'acqua benedetta, imagi

ni, e altre pietre di ſale,valevoli an

cor pe'dolori freddi allo ſtomaco,

ſoggette però all'humidità. Barlet

ta in Puglia piana, che ſi dice ancor

Terra di Bari, è terra Demaniale,

cioè della Real Corte, annoverata frà

le più famoſe d'Italia, che ſono (re

ma in Lombardia, Prato in Toſcana,

e Fabriano nella Marca, chiamata ,

così per una bariletta, ſegno della

torre deſtinata per l'alloggio de'Paſ

ſeggieri, ove ſi fabricò. Si ſtima ella

del 493. nel Pontificato di Gelaſio,

dal quale S.Sabino Veſcovo di Cano

ſa, procurò che ſi conſegraſſe una

tempio à Sant' Andrea Apostolo.Hà

vie larghe, palazzi di pietra riguar

devoli, con molte fameglie diNo

biltà ſeparata, che fan quarto ſi co

a 4 Ime
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me nella terra di S.Severino del Prin

cipe di Avellino,e 1735. fuochi. Vi

riſiede l'Arciveſcovo Nazareno, che

con 7oo.ducati di rendita,in alcuni

piccioli luoghi diviſi,eſercita giuriſ

dittione,e nella Badia di S. Bartolo

meo tempio vecchio ed anguſto, ove

ſi adora un gran pezzo di legno del

la Santa Croce: Gode il titol diVe

ſtovo di (anne,e di Monte Verde, ma

può uſarla Croce, il Pallio,e la Moz,

zetta per tutto il mondo. Li Signo

ri della Marra ſogiornano in un bel

palazzo, con la fronte intagliata di

pietre, e i Padri della Compagnia ri

ducono à perfettione il Collegio, ſi

come gli Zoccolanti, il convento,

fra'quali pernottai,non volendo in

comodare Monſignor l'Arciveſcovo

Pellegrino mio partialiſſimo. In piaz

za ſi vede un Coloſſo di bronzo, con

la croce nella deſtra, e'l mondo pic

ciolo nella ſiniſtra, che alcuni ſti

man di Heraclio Imperadore, mà è

di S. Erichì Rè de'Longobardi, deſti

-. - - IlatO
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nato per voto al Santo Archangelo.

Il Priorato dell'Ordine di Malta e

è ſtato reſo illuſtre quì da molti Ca

valieri di caſa e Marullo, con alcuni

de'quali mi convenne complimen

tare, obligato dalla lor Gentilezza.

La Rocca,e le mura ſon forti, piace

voli diverſi Giardini, aggiuſtato il

Tribunale del Portulano, divote ,

molte Chieſe,e Monaſteri, e ſpetial

mente Santo Stefano delle Suore di S.

Benedetto, che ſerbano il corpo di

S. Ruggiero Veſcovo di Cannelor Pro

tettore. Nella Vittoria,pur Chieſa di

Monache,oſſervai l'inſcrittione, che

correa fama eſſere ſtata ſcoverta po

chi anni addietro frà le ruine di Can.

% de -

ANNIBAL PAULI &AMILII

ROAMANORC M CONVS C LIS

APOD CANNAS TRvcIDA

TUAM

congvISITvA CORPvs IN

PIOAMATOAM

JA(ERE PASSOSNON EST

a 5 TR9
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NOAMANIS MILITIB'OS MAN

- º L AVIT

HOC StyB e ZMARAMORE PO

- NVEAVTD7CVM

JET OSSA E TCS A D ORBEMi

&XPORTeANDCM. -

Quaſi pretioſa Reliquia dell'An

tichità Gentileſca ſi prezzava queſta

da alcuni Puglieſi, huomini di buon

naturale, amanti degli ſtudi della e

Georgica, è coltivagion delle fertili

lor campagne , Se affidati troppo

alle parole, che ſtiman di Livio nel

fatto di Annibale, rumorem fºſſe s

conquiſitum corpus ili ſepalture irra

ditum & c. i quali aſſai dolcemente

ſeguitò il P. Ab. Oghelli nella ſua

Iial.Sac.Mà quanto a me, reſta, non

pur ſenz'ombra la ſoſpettione, che -

la giudico falſa, e ſuppoſta. Primo,

non eſſendo veriſimile, che Anniba

le nelle ſue opere uſaſſe la Lingua e

Latina,ma la Cartagineſe;coſtuman

do i vincitori di compartire a Vinti

il proprio idioma, ſi come può ve

- der

-
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derſi ne' Romani.II. perchè ſe haveſſe

anche voluto valerſi del latino, l'In

ſcrittione non contiene la Latinità

del ſuo tempo, ma aſſai poſteriore:e

dovea ſcrivere Annibal P. Aemilii

Rom.Coſ.6 c. III.Non affermando T.

Livio al 22.cap. 1 1 2. che il corpo di

P. Emilio foſſe fatto ſepellir da An

nibale, mà ſcrive riferirſi ciò da altri

Coſ quoque Romanum conquiſitum,ſe

pultumque quidam eAuthores ſunt.

IIII.E evidente il furto preciſo delle

parole da Val Maſlib.5.cap.1.S.7. in

exter.cioè de'primi cinque verſi ivi:

Annibal enim Aemilii Pauli apud

Cannas trucidati quaſitum corpus,

quantum in ipſo fuit, inhumatum ja

cere paſſus non eſt. Appariſce quindi

l'impoſtura moderna,toltene poche

parole; e la confuſion degli ultimi

trè verſi con le ſeguenti parole di

Val. Annibal Tiberium Gracchum ,

Lucanorum circumventum inſidiis,

cum ſummo honore ſepultura manda

vit, e oſſa eius in patriam portanda »

- a 6 mi
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militibus noſtris tradidit. In fine,tut

to è tolto da Val.Maſſ e cucito inſie

me ſenza giuditio; perciochè ,in .

qualforma ordinò Annibale, che il

corpo di Paol'Emilio ſi poneſſe ſotto

il marmo,e le oſſa ſue ſi traſportaſſe

roà Roma ? Chebiſogno havea egli

poi di ſepolcro, ſe le oſſa erano traſ

ferite? Ciò ſi fà noto anche da Plu

tarco in Marcello: dove il corpo di

; Marcello bruciato per cenno diAn

nibale, e le reliquie chiuſe nell'urna

di argento da inviarſi al figliuolo,

non dà luogo a far parole del ſe

polcro: maſſimamente ſendo l'urna l

ſtata rapita da Numidi, e ſparſe le ,

ceneri. Così riflettei paſſeggiando i

Pervenni in poche hore a Trani i

città Arciveſcovale, edificata da .,

Tirreno figliuol di Diomede,riſtorata

da Trajano Imperadore, munita di

rocca da Federigo, con pozzi di ſor

genti, più di 5oo.foſſe per riſerve in

caſo di aſſedio, nel giro di due mi

glia, emezo , e congionta con la

- - chie
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chieſaSalpenſe. Non men vago è il

ſuo porto, che ferace il territorio,

maſſimamente di vini moſcadelli

efauiſiti,ed hà nobili fabriche di più

quarti in vie lorde, ſi come in ogni

città della Puglia. Nella Gran Chie

ſa magnifica, che ha poche ſimili,

venerans'i corpi del Veſcovo di Tra

ni S.Eutitio , di S. Pelagio Veſc.di

Salpi,e di S. Nicolò Peregrino. La cit

tà è Regia,conforme Barletta,e Ma

fredonia , e vi eſercita Giuſtitia il

Governatore , con rifedervi l'Au

dienza Provinciale di Terra di Ba

ri. Nodriſce 787. fuochi , ed ali

mentabuon numero di Fameglie di

antica Nobiltà color ſeggi ultima,

mente nel 1682. hà ella donato al

gran Duca di Toſcana, per lo ſontuos

ſo tempio de' Cavalieri di Piſa, il

corpo di Santo Stefano Papa,e M.che

giacea fuori con quello di Sant'

Ilarione, la di cui miſura con un filo

vale à ſanare il freddo; di Santa Fe

bonia,e di S.Felice Papa,e M.col Cro

gea
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ce iſo(che moſtra il ſangue ſgorgato

da una ferita de' Turchi, e ſi venera

con le Indulgeze ne venerdì di Mar

zo anche da popoli delle altre dioce

ſi) nell'Iſoletta,e chioſtro già de'Be

nedettini, hor degli Zoccolanti, di S.

Maria in Colonna, preſſo al quale in .

terra ſterile naſcono a primi di Ago

ſto nella vigilia, e feſta di quello in

in poche hore, & in copiamiraco

loſamente Gigli odoroſi da me veduti.

Lo ricevette in nome di S. A. il Co.

D.Oratio d'élci, permutandolo con

quello di S. Fortunato A4, con dona

re anche a'Padri due mila ducati, e

far mercede di due habiti gioiellati

col mantello di quell'ordine,al Sin

dico Domenico de e Angelis, e al Dot

tor Vincenzo Poſa, oltre molte limo

fine a poveri. Fù portato in lettiga,e

in nobile caſſa, con le armi deCava

lieri, e accompagnamento de'Sacer

doti,Trombetti, e ſoldati, è Napoli,

di dove la ſquadra delle Galee di Li

vorno lo conduſſe al luogo dell'urna

pre
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pretioſa, che gli ſi apparecchiava-,

col più che può vederſi nella Rela

tione fatta imprimere nell'anno ſteſ

ſo in Trani dal Publico. A pena mi

diſpensò l'indiſcretezza de Vetturi

ni, benche mi foſſi accompagnato

col Signor D. Nicolas (eſpede e un

altro Giovan ſuo attinente huma

niſſimo Cavaliero Spagnuolo, fino

alla viſita del Santuario di Bari, è

poter riverire Monſignor Veſcovo,fra

tello del Signor Cardinal Ricci in Bi
ſeglia città del Re, un ſol miglio vi

cina, feconda di pomi di ogni ſorte, d'

olio, di vino di mandorle, e di dolci &e

bibi, che hà molte chieſe, e Oratori,

numera 1692 fuochi frà buone fa

briche, e frà queſte un gran Teatro

per le opere (omiche , delle quali

molto ſi dilettano in Puglia: mà con

migliori, e vaghiſſime caſe di cam

pagna: che fui ſtimolato di avvan

zarmi à a Molfetta città poſſeduta

da Signori Gonzaghi con titol di

Principato di 1267,fuochi in territo
T10,
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rio, ſi come quì avanti , colmo di

mandorle, olio, frutta ed agrumi.

Fuori preſſo alle mura terminavan ,

la lor comoda caſa con le ſcuole iPa

dri della Compagnia vicino è gli Of

ſervanti di S.Franceſco,ove il P.gra

tiano di Altamura, ſoggetto di gri

do nelle lettere, e nelle cariche in

propria provincia, e dentro la Spa

gna , fè accomodarmi di ſtanze la .

ſera, e celebrarmi la Santa Meſſa di

buon mattino. Mi moſſi alla volta di

Giovenazzo, in quattr'hore è poco

più di diſtanza, città molto nobile

di fabriche, e di fameglie, che conta

628.fuochi, vanta origini favoloſe,

quaſi da Giove, hà un'antico Veſco

vado fin dal 494. capitolo coſpicuo

di venti Canonaci, e quattro digni

“tà, ſotto la Real protettione con In

figni Reliquie , e memorie d'Illuſtri

Cittadini. llbbidiſce, con titol di

Ducato, alla caſa del Giudice Geno

veſe, padron'anche del Principato di

Cell’a e Aſare, in queſta provincia.

Vi
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i Vihà comodo palazzo, e di fuori è

fronte alle mura, vago , & amplo

giardino.

Verſo il mezo giorno cadde il

mio arrivo felicemente à Bari, in

tempo di poter prima del pranſo de

poſitare all'urna prodigioſa del Sá

to gli humili miei ſoſpiri. Il nome »

di queſta città credeſi derivato da a

Buriono, un de'nove Fratelli putti,

che con le loro altretante ſorelle ,

vennero dall'Illirico à popolar que

ſte ſpiagge. Ella è Regia, ha il Go

vernatore che vi ſpediſce di Napoli

S. Eccellenza col Giudice, s'egli non

- ſia Dottore,nel modo che preſcrivo

no le Prammatiche,variandoſi ogni

anno: conta 2345 fuochi, tuttoche

la Peſte la ſpopolaſſe. Nel fortiſſimo

ſuo Caſtello ſi veggon quarti Reali

con la camera, nella quale, è con

fuſione del Sourano del Regno , e di

una femina impura, S. Franceſco di

Aſſiſi, fe volontaria teſtimonianza

della ſua Pudicitia in un letto di
l fuo

a -

-
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fuoco, ed ivi al proſpetto del mare ,

ſtà il divot' Oratorio . Io vi piegai

le ginocchia, dopo haver letto en

trando queſte parole: Hic laſci vien

tem Puelam, velſevientem Hydram

igne domuit Franciſcus, cinerea exu

tus veſte; Prudens qui ex aquis ortam

Venerem, veljuxta aquas adortam,

fiammisextinxit, Fortis, qui inexpu

gnabile reddidit in hoc Caſtro Pro

vincia claustrum. Le vie ſono per lo

più anguſte , e le piazze ſpatioſe,

l'une, e l'altre però malamente laſtri

cate in clima sì inſalubre alla viſta,

ch'è fama una volta ſi acciecaſſero

quaſi tutti. Comode le habitationi

ed i chioſtri, sì degli huomini, che

delle donne, fra quali belliſſimi ſon

quegli de'Conventuali, e degli Oſ.

ſervanti, modeſto quel de'Tereſiani,

nelle Suore, de'quali ha operato mi

racoli il B.Gio: della Croce: e ornato

di Libreria miſta di rari volumi, e ,

numeroſi, dove conobbi gli Eruditi,

e gentiliſſimi Padri Putignani, e ,

Gal
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galvei, il Collegio non ancor fabri

cato de Gieſuiti, cuſtodi di trè cor

pi Santi nel tempio. Vi abondan,

le Carni ancor ſalvaggine, ed i Pe

ſci: ottimo è l'olio che vi ſi produce,

e trafica, eſauiſite ſon le paſte, e gli

ſciloppati, e vi ſi apparecchia con .

gran politia;ne vi ha di pernicioſo

che l'aria ad alcuni.Io mi fermai col

Dottore Nicolò gio:Abruſci, huomo

aſſai erudito, ed honeſto, il quale ,

havea publicato alcuni Opuſcoli

Filologici,e Legali, ſcritto per lo Rè

Cattolieo in tempo delle Rivolte di

AMeſſina, e diſegnava il Teatro Au

ſtriaco,ſendo Giudice Ducale delle ,

appellationi di e Altamura, e con va

rie viſite provai univerſalmente ſag

gi d'Ingegno, e di Civiltà, trovan

domi anche allo ſpeſſo con Monſi

gnor Nepeta Veſc.di S. Angelo, e Bi

ſaccia Apoſtolico Commiſſario. L'Arci

veſcovado,di antica,mà divota ſtrut

tura co'Canonicati di picciola ren

dita , ſendo pingue però la mitra,

- eſpo
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eſpone in una delle ſue lunghe ale,

un'Imagine miracoloſa della Reina

del Cielo, e chiude nella cappella ſot

terranea i corpi, di S. Sabino, S. AAe

more,e S.Rufino Veſcovo di Canoſa.

Mà la Baſilica di S. Nicola,luminoſa,

vaſta, ed allegra, fà comparir nella

ſua magnificenza il ſoffitto, nuova

mente ornato d'oro, e pitture. Co

minciò queſta fabrica un certo Aba

te Elia, con ventiſette colonne nel

la parte ſotterranea, dove Papa Or

bano II collocò poi le oſſa del Santo

nell'altare;e mancandone una che ,

fù ſupplita con pilaſtro, il medeſimo

Santo ve la traportò prodigioſamé--

te da Mira nel 1 o89. ed è di fino

miſchio, diſtinta co'cancelli dalle e

altre. L'Abate Euſtachio perfettionò

la fabrica, con la croce, vaghe cap

pelle, choro, e pavimento di marmi

bianchi, e di porfido. Quì ricevean.

la prima Corona di ferro, i Rè di Sici

lia,e poi di Napoli.Venne mutato il

titol di Abate nel ſuo Cuſtode, già

Lai
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Laico, in quel di Priore, con ſogget

tione immediata alla Santa Sede ,.

Egli ha l'uſo della veſte Prelatitia à

guiſa di Protonotario col baldacchi

no :gode palazzo qui contiguo con

due terre, di Santo Nicandro,che ha

picciol caſtello mà antico , e Roti

gliano, donategli dal Rè Carlo II, il

quale arricchì di Regali, e di Privi

legi queſto Sagrario. Haverà egli di

rendita cento ducati il meſe, lo pro

vede il Rè,con la ſuperiorità à cento

Preti beneficiati, cioè quarantadue

Canonaci, de'quali primo è il Teſo

riero, e proſſimi il Cantore, e Succan

tore con cento ducati almen di pre

benda,ventotto Cherici mediocri,e ,

trenta baſſi:la metà de'Canonaci,con

le dignità ſono Reali: l'altra metà cô

58. Cherici beneficiati, del medeſi

mo Priore. Soura il corpo del Santo,

fè edificare una cappella di argento

con una grande icona, candelieri,

lampani, & altro per ſuo ſervigio

Qroſe Rè della Raſia nel 1319.Hoggi

nel
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lo ſteſſo luogo ſotterraneo, aſſai lu

minoſo,dorato, e dipinto, veggonfi

trè cappelle, due laterali al muro,

ciaſcuna delle quali ha le ſcale à

fronte , per le quali ſi ſcende dalla

TBaſilica,e quella di mezo iſolata, vi -

cino alla quale offitiano ſpeſſo i Ca

nonaci, ſe pure non adempiſcan di

ſopra. Nell'altare ſtà un gran buſto di

argento, con la deſtra che benedice, e

la ſiniſtra ſoſtiene un libro gioiella

to,rappreſentando S. Nicola con due

ſplendori è torcieri di argento ma

gnifici, donativi del Principe della

Torella Caracciolo: e il A4archeſe de ,

los Velez, Vice Rè laſciò ultimamen

te nella ſua viſita ſei gradini di ar

gento molto ſpecioſi, collocati pu

re in quel luogo. Due ſtatue votive

di argento, gli ſtan vicine, l'una, e

l'altra di vago lavorio; quella del

Principe di Cell'à mare, il vecchio in

piedi, e di D. Nicolò Carafa Guſman

Principe di Stigliano traſmeſſa da D.

An
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eAnna ſua madre, la quale per la fe

ſta laſciò legato che ſi veſtiſſero ogni

anno di paonazzo(color dedicato al

Santo) ventiquattro Figliuole, con

donarſi loro una portion di danaro

in limoſina, e così ſuol praticarſi.

Aprendoſi nella faccia dell'altare,

ove ſi terrebbe il paliotto,un portel

lo di ferro, ſi veggon'arder due lam

pani, e potendo entrarvi la metà del

la perſona, ſi oſſerva da un largo bu

co,facendovi ſcendere una candela,

il ginocchio,ò uno ſtinco del noſtro

Taumaturgo,con qualche oſſo, che ,

nuota nella Santa Manna, la quale

ſtilla fecondamente à guiſa di piog

gia da quello, in una conca grande

di argento:e ciò ſi vede, non dal pri

mo, che vi ſi affaccia, avanti che il

lume ben ſi diffonda, nè dal quinto

è dal ſeſto, dopo che forma caligini

il fumo; mà dal ſecondo, terzo, e

quarto . Da quel Fonte perenne di

Liquore, e di Gratie, che mai non ſi .

ſecca è diminuiſce,tenendoſi chiuſo

dopo



48o Mem.dell'Ab. Pasichelli.

dopo il mezo giorno, fino al ſeguen

te mattino al tardi lo ſteſſo tempio,

ſi raccolgon le ſtille per via di un .

cannello di argento, e di una ſpu

gna, per lo più alla miſura di dodeci

caraffe il giorno, è quanto ſi voglia,

per diſpenſarne in copia a Foraſtie

ri, e traſmetterne col Procaccio,almé

due caſſe ogni ſettimana à Napoli.

Veggaſi al propoſito ciò che ſcrive

il P, Silveſtro Pietraſanta Gieſuita

De Miraculis perpetuis.Nelle Balau

ſtrate di marmo intorno all'altare,

ſono alcuni vaſi di metallo pieni

ſempre della Manna medeſima, con

la quale da Sacerdoti ſi aſperge del

continovo la fronte a Fedeli. Per

cenno di Monſignor il Priore di caſa

Pallavicino, fratello del Duca di Ca

ſtro,il quale trattenea buona Fame

glia con muta di carrozze,mi fù mo

ſtrata due volte quell'urna. Il dop

pio delle groſſe campane dalla torre,

ſi fà udir di lontano. La tribuna

ſcuopre in cinque ſtatue di eccellen

- - ſe
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te ſcalpello il mauſoleo della Reina

di Polonia, che ſtà in ginocchi, rap

preſentando due a ſedere, cioè a dir

quel Reame, e il Ducato di Bari (che

dicon foſſe ritenuto, cedendoſi à lei

cinquanta e più mila ducati di ren

dite nel Reame per non diſmembrar

quella provincia ; le quali rendite

parte ſon hoggi degli heredi del Rè

Gio:Caſimiro di Polonia, parte del Du

ca di Neoburgo:) due in piedi,S.Sta

nislao, e S. Nicolò, con un quadro di

marmo della Reſurrettion del Si

gnore , e diverſe colonne colorite

dalla Natura. Nel marmo negro, è

caratteri d'oro ſi legge
º e- A : -

- D. O. M. ” ,

Bone Regina Polonie Sigiſmundi Pri

mi Polonia Regis .

Potentiſſimi, Magni Ducis Lithua

nie, Ruſſie, Pruſsia, Moſcovi e

Samogitiaque, Coniugi Dilettiſſime,

Duciſa Bari, Principique º

IRoſſani, Qae Joannis Sforti galeatii
e i º Du

-
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482 Mem dell'Ab. Patichelli,

e , Ducts Mediolanenſium . . . -

Filia ex Iſabella Aragonia Alfonſi II.

a Neapolitanorum Regis -

splendorem generis RegiaqueMaje

i , ſtatis dignitatem ſummis

potibus illuſtravit. eAnna Jagellonia

; Regina Polonie, Stephani

1.Conjux, eatre, Fratres Marito, Re

gibus,tribuſine ſororibus humatis,

Matri deſideratiſſima pietatis hoc

monumentum poſuit dotem 45 :

i ſacris perpetuo faciundis

attribuit e Ano Domini

M D. XXXIII -

Vixie Annos LXV Menſe PII.

- a Dies X 35

Due ſono i Teſori aſſai celebri di

S.Nicola,l'uno delle Sagre Reliquie,

l'altro de'Paramenti è ſupellettili, in

due vaſi contigui a ſe ſteſſi, ed al té

pio, verſo l'altarmaggiore dal latº
ſiniſtro, fatti edificare dal Vice Rè

come di ognatte, con gli ſtucchi, Pite
A ,ture,e gli Armari. a A'

Quello delle Reliquie, comprende

- º - º - - più
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biù pezzi del Santo Legno della (re

se, donati dal Re Carlo II e dalla Rei

ma Bona: il primo in un quadro di

urgento, e due croci,i grande e pic

:iola, la ſeconda, delle quali di ar

gento dorata, ha pur delle oſſa de'

Santi Crbanp Papa,e Mi Leone Papa,

: Confeſſore, Biagio V e M. Britio,e.

Sulpitio VV. e Confeſſ. La grande ,

cinque pezzi della Santa Croce trae

portati dalla Sata cappella di Pari

gi. Mà nella prima a caratteri greci

ono inciſe queſte parole, i Q legno

Divino dovefà affiſſo Iddio, da ſalute

a me che ti aſcondoper molto tempo in

questo ripoſto di materia, riſplendente

di vero oro, e digemme? : , º

illn Reliquiario di argento,e d'oro

della medeſima Reina di Polonia e

Bona Sforza di Aragona Ducheſſa »

di Bari col Santo Legno, e altreReli

luie, con l'inſcrittione Rutena.E'al

io un palmo, e mezo, di raro artifie

tio con ſette perle groſſiſſime, quat

irogiacinti, otto ſaffiri, una praſma,
i . 3 2 C quat
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e quattro ſmeraldi, con un'elitro

pia, che forma la ſtatua di S.Gio: Bat
tista. a - a - -

- In trè vaſi di argento, una delle e

Spine del Signore, che roſſeggia nel

venerdì ſanto : della ſua veſte incon

futile: e della Spagna, pur da Parigi

recate da Carlo II. - -

In altro di argento quaſi di un.

almo, un picciol vaſo di criſtallo

co'capelli della B. V. . . .

. In ſei braccia di argento,altretan

tebraccia, de Santi Giacomo Apoſto

lo il Maggiore,Tomaſo Apostolo,gia

como il Minore, con la carne, pelle,

nervi,e vene: Orbano Papa, e M.To

maſo Cantuarienſe, Vincenzo Levi

ta, e M. di cui ſon le Reliquie in al

trovaſetto di argento, e gemme.

Si vede in ſomigliante quadretto

di argento con le ſtatue del Crocefiſe

ſo,delle Marie,e di alcuni Angeli, un

buon pezzo della Croce di S. Dimas

il Ladrone Santificato.

Sonovi due Reliquiarigrandidi

- º : a -

\
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argento, e d'oro, l'uno in forma di

Chieſa, e l'altro di bacolo Veſcova

le, donativi di Carlo II. Nel primo

de'quali , un vaſetto di vetro con,

l'olio ſcaturito dal corpo di Santa

Caterina nel Monte Sinai. lln altro

di pietra negra pretioſa, col ſangue

di S.Stefano Protomartire, co'fram

menti delle pietre, con le quali fà

egli lapidato:le Reliquie del Calva

rio,Sepolcro del Signore, é altre. Nel

ſecondo più grande,ſon le Reliquie

in due luoghi, di S.Giacomo Mag

giore, di S.Stefano Protom. di S. Lo

renzo(ſempre calda al contatto, e ,

quaſi fuoco nella ſua feſta,)di S. Cr

bano Papa,e M. di S.Sebaſtiano M. di

S.giorgio M. de SS.Criſanto, e Daria

MM.di S.Gregorio Magno,di S. Baſi

lio Dottore, di Santa e Maria Ma

dalena, e di Santa Cecilia V.e M.

In altri vaſi,e caſſette di argento

di vago lavoro, il capo di una Ver

ine di Sant'Orſola, una gamba di S.

iida un dente con altre oſſa

i x 3 de

- -
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del MAM Compagni di S. Placido

Monaco, una coſta di Santa Lucia

V. e M. delle oſſa delle braccia di S.

SPatentiano M.de Santi Coſmo,e Da

miano, diverſi innocenti, e de'SS.MM,

Sſto Papa, Biagio,e Quiriaco Veſco-

vi, Rufino, Macario,Giuſto, e Teofilo,

(i corpi dei quali ſon gli accennati

nella chieſa de Gieſuiti) Sebaſtiano,

Ipolito, Romano, Giorgio, mà il vaſo.

è lavorato con gemme pretioſe, e di

numero, Vito, Teodoro, é Eugenio.

De SS. Leone I e Gregorio I Pontefi

ei, Lupo, Sulpitio,e Britio Veſcovi, e º

Confeſſori. e º ti

E in cinque vaſi di avorio dima

iaviglioſo artifitio, le oſſa de Santi

A4A4.Boranzo,Criſanto,e Daria, ze

uone e cºmpagni, e de quattro Coro4

nati. - º si ta . . . . .

Paſſo al Teſºro delle ſupellettili, ri

tornando nella prima ſtanza, dopo

havervenerato frà gli ſtipi di quella

nel mezo l'antica imagine col volto

negro del Santo Arciveſcovo in lea
i a gno
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gno, portata da Mira, della quale º

corrono per la Chriſtianità molti

ritratti,ò copie e ci

- Frà queſto dunque ſi fà vedere ,

una Veste di altare, con frontale, e s

pianeta, cioè la prima, e l'ultima di

velluto piano di colore azurro , e

l'altro di tela d'oro, il tutto tempe

ſtato di Gigli,di groſſe, e fine perle.

Poichè nella veſte dell'altare ſono

53 Gigli, ciaſcun maggiore di mezo

palmose contiene trecento perle. La

pianeta aſſai larga con novanta Gi

gli di perle ben più groſſe, maſſima

mente verſo il petto, e le ſpalle. Mà

la croce è di tela d'oro lavorata,ſico

me il frontale, diverſa da Gigli, con

le perle più groſſe,e frequenti.

º Vi è l'e Amitto, donativo pur di

l

Carlo Rè, con un'orlo largo, quaſi

un palmo di perle, 8 oro, teſſuto;un

camice con l'eſtremo delle maniche; -

elembo di perle,e d'oro, e cingolo

di ſeta, e d'oro, con perle aſſai più

sofiasi situanipolo di drap a
-

a 4 po
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po d'oro, co lavori de Santi ſenza .

perle,e così il piviale colmo di pezzi

d'oro groſſi. . -

Donò l'iſteſſo Carlo una Veſte di

altare, con Piviale, pianeta, dalma

tica,e tonicella teſſuta in ricco drap

po d'oro, con l'effigie aſſai galante

di vari Santi. una coltra da morti

del medeſimo drappo,due Albe con

fimbrie d'oro,e una di argento, e le

imagini de Santi: trè Piviali, e al

tretante veſti d'altare, con due toni

celle ſimili. - - i

Sonovi quantità diAramenti,do

nati da altri Signori. ai : :

In circa à cento Calici, di varie fore,

me,e grandezze, anche di due pal

mi, quaſi tutti di argento dorato al

cuni con lo ſmalto, e con le armi. Et

ultimamente il Principe di Sante

2uono,di caſa Caracciolo, mandò un

calice d'oro tempeſtato di gemme

Due paja di Vaſetti per l'acqua, e

vino,dorati,grandi, col lorbacile, e

un'altro di criſtallo di rocca ,
- - Ula -

-

-
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s tin Tabernacolo di argento dorato

di palmi trè,e due di rotondità, per

eſporre il Santiſſimo: e portarlo è gl'

Infermi; quattro Cuſtodie di argen

to dorato, almen di un palmo,chiu

ſe in un Tabernacolo di argento di

ſei palmi,co'lavori di oro, e ſmalto

nella baſe di gran prezzo.

La Statua di argento,in molte par-

ti dotata,di S. Nicola, con la baſe di

palmi cinque, emezo, e tiene al ba

colo paſtorale appeſe le armi,d'oro,

e di ſmalto, di Sigiſmondo I.Rè di Po

lonia in gradimento della ſua prole,

con queſte parole nella ſteſſa baſe.

p.O.Mac D. Nicolao Epiſcopo, Sigiſ

mundus Rex Polonie, Aagnus Duxe

Lithuania, Ruſſia, Prusſia que;& He

res Re. ex voto poſitit, milleſimo quin

genteſimo ſecundo.

un Quadretto di argento dorato

picciolo, con molte gemme della ,

Reina Bona, che donò altre galante

rie', e verſo il fin de ſuoi giorni riti

satas in quella città, diede un bal
i ſi 5 dac
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dacchino di broccato di argento ci

le ſue armi, vari tappeti pretioſi,

quattro arazzi, con le Sette Opere

della Miſericordia di maraviglioſo

lavoro,e due veſti di altare di ſeta ,

argento , coro, col ſuo nome , di

armi. r- - -

Per uſo della Santa Manna, ſi

banno ſei vaſi di argento aſſai va

ghi, i più piccioli de'quali, prece

dendo lumi, ſi portano à gl'infermi

della città: i mezani ſerbano in Sar

greſtia quelliquore per diſpenſarlo

nelle carafine di vetro, le quali vuo

te ſi vendono in molte botteghe,con

dipinta l'imagin del Santo, e con.

diverſi fortierini fodrati di pelledo

rata,e bizzarre caffettete gli altri due

maggiori ſtan sù l'altare per unger

qualche Divoto. Di più, due Imbu

ti,un di argento ſmaltato, e l'altro

d'oro con perle, e gemme,per infon

der con cautela la Manna. Trè Aſ

pergoli, un diargento liſcio, e due

dorato di molto peſo,con unſecchio

- - pur

|
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pur di argento, alto un palmo,e cir

colare quaſi di trè, ſoſtenuto da ſei

Leoncini,e ſmaltato con figure.

Due Croci quadrate ſimili, quaſi di

due palmi, di argento col Crocefiſſo

di un palmo;con 72. gemme in una,

e32. nell'altra.

un'altra Croce più grande aſſai

vecchia.Trè di argento, é oro, co'

Crocefiſſi di un palmo, é una con

molte gioie. sit is i ros

una Lampana grandiſſima di ar

gento, mandata dalla Reina di Spa

gna, che ſuole ardere avanti il ſagro
altare. e s ..: - sº

º Quadri di argento due, 8 altri di

pinti di molto prezzo.

Altre Statue del Santo, cioè una .

di un palmo,e un'altra di uno,e me

zo, con altre di argento, é anche

dorate,e co'loro ornamenti. -

º Laſtre è Imagini votive di argento

in quantità. . .

- Candelieri di argento di varie for

me più di cinquanta, con varie lam
a º x 6 pa

- - - - -

a -

-
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l

pani, trè incenſieri, e le lor Navi

celle. -

d'oro,e piaſtre d'oroma ſſiccio diva

go lavoro con molte pietre e perle

retioſe.

un Bacolo Paſtorale, con l'unci

no,ebaſtone di argento -

unacorona Reale di argentº do

rata. un'altra ſimile di ferro doratº

con lo scettro, che ſerviva per coro

nare i Rèdi Napoli e di Sicilia
Cinque Mazzº di argº anti

che, di lavoro ſempliceº due moder

ne più vaghe e dorate con la ſtatuet

º del santo in cima pe Mazzieri, è

Guardiani delle porte delchorogiº

ſta l'inſtitutione del Rè Carlo II.

una colomba di argentº co'raggi;

un'altra ſmaltata, e doratº , le quali

rappreſentan lo Spirito Santo, e fer

vono per far odore sù gli altarinelle

ſofennità. - -

Alcune caſſettine di avorio, col

me di Anelli d'oro, medaglie diºgº
- - - i 9,

-

una Atitra,con le infuſe ditela -
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to, perle, é altre coſe picciole ſimi

glianti. Non ſi facendo mentione

di molti altri Donativi de'Rè, e de'

Ceſari, è disfatti per migliorargli, è

tramutati in monete, per cenno de'

Re di Napoli, Ferrante I e II.E gior

nalmente compariſcono grate , e

pretioſe Memorie pe'Benefici che ſi

. riportano da chi ricorre con fede à

sì gran Protettore. .

- Maggior Teſoro però è quel delle

rendite annuali, che con la ſerie de'

privilegi rapportò trent'anni ad

dietro il P. Antonio Beatillo da Bari

della Compagnia di Giesù ne'ſette li

bri in 4 della Storia di queſto Santo.

Sortefido da queſta città, accreb

bi il convoglio de'ſoldati à cavallo

per ſicurezza della perſona, ſciolta ,

dalle ſcritte Camerate;ove diſperan

do della providenza alcuni huomi

ni Scelerati, è Libertini, ſi gettano è

predarein campagna.Laſciai ad una

meza giornata la città, è terra groſ

a fa con la Prevoſtura diassº"
- - CIAC
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che da Altamura mi piacque andai
-

di propoſito è vedere. E'Principato

de Signori Mari di genova , con i

buone fabriche, e un ſontuoſo palaz

zo baronale nobilmente mobiliato,

circondata da fruttifero territorio.

Nella chieſa madrice,il mauſoleo di

marmo di 6oo anni,e più, moſtra in

ciſi queſti verſi. -

Culmen ſaxorum, quod cernitis

i arte decorum -

Effittum donis Aoberti sur
gulionis

º Onde ſupernorum tribuatſihi dona

- banorum 3 º º

Qui Rex Celorum manet, 6

Dominus Dominorum.

E foura la porta e Aedes Max.publicis

fumptibus ad amplitudinem excitata

An.D. 1594 Duce Alberto de Aqua

viva.

“ Hà vari conventi di Regolari,ſpe

tialmente deDomenicani Capucci

ni. Al Carmine fuori, la Madonna

della Stella ſcuopre le memorie do

º .

a - Io



P4.T.I.E.85 di Acquav. 495

l

- Sintpraeulira, peſtis, poſt borrida

loroſe con tali verſi ea

e Stella Maris, quae mandi nanetae

º jam dirigis uſane , i

- In portum tutos ſuſcipe Virga

- e praces º i º - º, a

- - be , è

s Et cali plagas pande Beata par

a rense . . . . . !

- Ai" tempio antico

di S. Elia sù la portas ,

- Iliushie nomen colitur, quinumi»

“s ma Celi - º

a Orando flexit, ſtilarunt fragiº

:: : bus imbres. - i

Quindi, non arriſchiando paſſai per
Converſano, città con titolo di Cone

tea della Caſa Acquaviva,in ſito for

se, e elevato. Ella è numeroſa di

14o5.fuochi,non ha fabriche di co

to, il Veſcovado anzi divoto, che ma

gnifico, il Palazzo però con foſſi

attorno, le vie lorde: mà è cinta di

buone murale il ſuo borgo è grande,

allegro,con le ſtrade diritte, e pro

º , - - por
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portionate, e le caſe di un ſolo quar

so, baſſe, con le pergole avanti la

fronte, di uva, che ſi raccoglie nel

Novembre.Trè chioſtri di huomini,

lo ſpedale , ed altretanti di donne

l'adornano; maſſimamente S. Bene

detto già fondato da S.Aauro,e pro

prio de'Monaci, ove la Badeſſa, con

ſoggettione alla Santa Sede, uſa pa

ſtorale,ed eſercita miſta giuriſdirtio

ne, col mezo de ſuoi Vicari, nella

terra di Caſtellana, quasi in prepria

dioceſi, conferendo benefici, ſenzº

haver ſimile in Italia, coltivando frà

la Nobiltà, una rigoroſa oſſervanza:

della quale fan mentione il Lambera

tino de Jure patr. 5.5, e il P. Oghelli

alto. 7. fol.95 o dell'Ital. Sac. Scrive

PHistor.di Converſano in 4 PaolºAn

tonio Tarſia. Diſtante ſi calcola tren

tamiglia da Altamura, ove io anda

va in qualità di Viſitatore per lo Se

reniſ di Parma. I Primogeniti di que

ſta caſa Acquaviva, ch'è una delle

ricche del Reame, di trenta mila, e

- più
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n

più ducati di rendita, poſſeggonº

ed uſano alternativamente, è il ti

tolo accennato di Conti di Conver

ſano, è di Duchi delle Noci, terra aſ

ſai groſſa, e vicina , ſendo padroni

di fali, Alberobello, e di altri luo

ghi, oltre Nardò città con titol Duº

tale belliſſima nella provincia di

Lecce, dove honorò la Mitra Papa e

Aleſſandro VII.con Palazzi, Nobiltàa

1736.fameglie, e molti Baroni feu

daii.Hanno razze bizzarre di caval

li, vacche, pecore, porci, e quantità

d'olio, che confinando con la città

di Monopoli, facilmente ſmaltiſco

no. Mi raffreſcai à Grumi negli Oſ

ſervanti di S. Franceſco,terra groſſa,e

polita, che ha il ſuo proprio Signo

re: e paſſando per la città di Bitettº,

Principato della caſa de Angelis »,

vidilapicciola chieſa Veſcovales

ne Franceſcani, venerai il corpo in

tiero del B. giacomo loro Laico ſoe,

uta l'altate, preſſo a dove, nella no

nella ſepoltura deſtinata per lº

, - - - Trin
sº
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Principi, entrano perun buco dalla

via le Api, le quali formano miele,

baſtante per lo convento , e non

mordono, nè crepano, nè muoiono

naturalmente. Reſta almare Adria

ticos Atonopoli accennata, Real cit

tà, feconda di olio, e di mandorle.

Nella ſua Catedrale, mancando ſei

fecoli ſono legna di miſura propor

tionata per coprirla, provide il si

gnore con un miracolo, facendoco

parir una madia,ò zatta, ( ſon travi

uniti) con una Imagine ſopra della a

B º ſenza pene" dove ſi foſſe

moſſa. Queſta hoggi opera conti

novi prodigi, ei frammenti di quel

legname, che ſoſtien il tetto, ſi di-.

ſtribuiſcono,e gettano per le tempe.

ſte è tuoni; e ſpolverizzati ſi ſorbi

ſtono, giovando con maraviglia al

lefebri. Per le zolle montuoſe, e cre

toſe, conforme avvien anche di tro

vare in Baſilicata, andai a Matera

città curioſiſſima da vederſi,edifica

saiattè ſcogli alti, e profondiº
c
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ie caſeben fatte, e le chieſe per ogni

parte, molte in forma di grotte: inº

modo che ſi vive ſoura i morti, e ſi

muore ſoura i vivi. Dicono che in

ciaſcun di quegli ſia diverſo, e pro

prio il linguaggio ; ſi camina pe”

precipitii, e per le rupi e di notte, è

ſuon di tromba,il Governatore, ch'è

Regio, per eſſer la città della Coronas

fà eſporre un lume alla feneſtra di

ciaſcuno, raſſembrando un Cielo ſtel

lato à gli occhi de'Paſſeggieri: e ciò

ſi pratica giornalmente nella State.

Tanto ſignifica appunto in greco il

ſuo nome, é oltre Leandro Alberti,

ne ſcrive Leone Oſtienſe al 35. del 1.

Eù edificata dalle ruine di Metapon

te, le quali appariſcon diciotto mi

glia lontano, frà Monte Scaglioſº

Marcheſato de'Signori Catani Ge

noveſi,e la terra di Bernalda, nella a

maſſaria dell'inſigne chioſtro di S.

Benedetta chiamata il Salvadore,ove

circa à venti alte, e groſſe antiche

colonne in dueordini, portan fama
esº º del

m



5oo Mem.dell'Ab.Pacichelli

della Scuola di Pitagora in concetto

del Volgo,contro la ſentenza de'mi

gliori Storici, che voglion foſſe à

Crotone, benchè lo Stigliani nel ſuo

Mondo Nuovo finga l'oppoſto , e

aderiſca à tale opinione, che da altri

popolari preſſo il nominato Alber

ti,ne'luoghi dellaPuglia difeoſti 12

miglia da Taranto, ſi ſpiega per

l'Areopago di Archita, mà può eſſer

che foſſe tempio,ò teatro, nonage

vole à rintracciarſi di fuga.Vicina è

la Terza,terra groſſa del Marcheſe a

Navarrette, di grido per la majolica

fina di ogni forte bicolorita.L'Arciº

veſcovado di AMatera dedicato a Si

Eustachio, diede alloggio nel 1o93.a

Papa Urbano II. Quel Metropolita

no gode nobiliſſimo quarto nel ſon

tuoſo Seminario de'Cherici, ch'è il

meglio di queſta Città, di territorio

fertile, che produce il Bollarmelo,e la

Terra Sigillata. Prend'egli poſſeſſo

nel tempio vaſto dell'Acerenza Du

sato, e città diſtrutta de Signori Pi
s . nel

---
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melli, ove ſono i corpi de Santi Cane

dido, & Adriano,primo, e ſecondo

Prelato di queſta Mitra,e ſi conſerva

il baſton del primo alla ſiniſtra dell'

altar grande, che alcuni non poſſon

vedere, ad altri non rieſce toccare.

L'Odienza Provinciale di Baſilicata

riſiede al preſente in Matera, quan

tunque ſi comprenda in Terra di Ba

ri , e ſia diſcoſta dodeci miglia da

Altamura : e i ſuoi fuochi ſono nu

merati ultimamente à 2 o 27. i

E colma di animali velenoſi la Ba

ſilicata: le ſue montagne però han ,

de'Fiori ſelvaggi ſimiglianti a'no

ſtri Animali, Tolipani, Ranuncoli, e

altre ſpecie in gran numero capric

cioſe per natura. Io pernottaicon,

pulitia fra Riformati di S.Franceſco,

laſciando loro un'amorevol pietan

l

za. - - º

Da e Alonte Scaglioſo, per dodeci

miglia ſi allontana il Feudo ruſtico,

º nominato la Torre di Mare, ove

appunto era la deſcritta città, di

- - - AlMe- -

. . v.

V

-
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Metaponte,in seſo dell'Alberti dopo

Strabal 6. e'i Cluverio, le reliquie

della quale per lo ſpatio di cinque

miglia, con diverſe altre colonne, e

locali memorie de'Giuochi Olim

pici, hoggi pure ſi oſſervano. Quel

Feudo gira quaranta miglia co'ſuoi

ſeminatori, e confina con Taranto.

E proprio del Principe di Stigliano, di

caſa Carafa Guſman, che s'intitola ,

Conte d'Aliano, e poſſiede venti ter

re nella ſteſſa parte di Baſilicata, co'

caſtelli però diruti,eccetto Moliter

no,luogo di riſedenza del ſuo Gene

rale Auditore . Famoſe ſon più di

ogni altra nel Regno, le ſue razze

de'cavalli, sì corſieri, che portanti,ol

tre la baſtarda nella medeſima cam

pagna di Stigliano, e ſe ne contava.

fino à ſedento Giumenti. Sotto la

terra di Sant'e Arcangelo,in collina ,

teſta il ſuo palazzo grande, imper

fetto, col Giardino, Cavallerizza e

per dugento cavalli, lunga un'oc

chiata, e di larghezza tale , che vi

- - paſ
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paſſerian due carrozze per lo mezo: e

il Cavalcatare ſontuoſo coperto, per

lo Maneggio,Barriere, 8 ogni altro

Eſercitio molto più grande di quelr.

io, che feſabricare il Vice Rè Co. di

Ognatte fuor di Napoli, preſſo il ponte

della AMaddalena. Nella detta terra º

di Stigliano ſono alcune Ventarole, è

sfiatatoi ſotterranei, caldi nel ver

no, e freddiſſimi quanto il ghiaccio

di eſtate, co'quali ſi ſuppliſce alla ,

Neve, facendoſi alzare dalle canti

ne,anche al pian delle camere, per

raffreſcarvi il vino, e le frutta. Nell'

ampio Convento de Minori Oſſer

vanti, atto a Capitoli Provinciali,

frà Sant'Arcangelo, e Rocca nuova tera

ra pur di Stigliano, ſi venera la ſta

tua miracoloſa della Madonna, troe

vata in una quercia, e con eſſa (che

talvolta fioriſce ancora ) tra portata,

al gran tempio, detta di Orſoleo,per

chè ritiene a latile ſtatue, di un Leo

ne e di un Orſo,dove concorron molº

ti alla Fiera per la feſta della Nati:

ºva e
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vita di Settembte . Paſſan preſſo è l

Sant'Arcangelo due fiumi, cioè la Sa-

landrella, ed il Sauro, in un de'quali i

trovanſi de' Funghi naturalmente ,

impietriti,e dame veduti,i quali pe

rò non s'indurano, ma ſi fracidano,

ſe vi ſi gettino ad arte. Trè miglia

poi lontano da Moliterno è poſta la

Saponara, terra poſſeduta con titol

di Contea dal Principe di Biſignano

dell'antichiſſima caſa San Severino,

che ſi trattiene alla ſua riſedenza in

Calabria . Ella è in vero aſſai rag

guardevole.Nella ſua Collegiata, frà

molte inſigni Reliquie, ſi cuſtodiſce

un'Ampollina colma di terra aſper

ſa del pretioſo Sangue del noſtro Re

dentore, la quale ſembra negra, mà

ne'Sagri Venerdì di Marzo,roſſeggia

come vivo ſangue, un Prencipe di

Salerno della medeſima caſa l'otten

ne in Coſtantinopoli da un Baſcià, per

avanti ſuo ſchiavo, e ſe ne moſtrano

lettere autentiche. Diſtribuitane

picciola parte al Veſcovo di Muro,

- (cit
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(città de' Duchi di Gravina ) nella ,

ſua Catedrale, opera ſimilmente la

maraviglia. Si può anche adorare in

2aſilicata, ed à Veggiano, terra, e

Principato della caſa di Sangro, trè

miglia di là dalla Saponara,in mon

tagna, un'altra ſtatua di legno di

mediocre grandezza della Beatiſſima

Vergine, cel ſanto Bambin nelle ,

braccia, la quale vuol eſſer cuſtodita

per lo ſpatio di ſei meſi nelle cime

più erte in un romitaggio divoto, e

per ſei altri nella nobiliſſima cap

pella della collegiata, in modo che,

s'ella non ſia traſportata, vi ſcende,

e quindi riſaliſce da ſe medeſima: e.

perciò due volte l'anno, le ſi feſteg

gia in ambi i luoghi, ſparandoſi nei

più coſpicuo groſſiſſimi mortaletti,

che ſi fanno udire molto lontano.

Egli è certo, che ſuperava quaſi tut

ti gli altri Baroni del Reame, di ric

chezze, il Principe di Stigliano, che ,

intitola il primogenito Duca di

Mondragone, ed è Signore di Stato

J più
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più conſiderabile con alquante città

in Terra di Lavoro, ſtimato ricco di

cento mila ducati di rendita. Si co

ſiderano però anche in Baſilicata s,

lior ch'egli è trapiantato nella Spa

gna, il Principe di e Welfi di caſa ,

d'Oria, il Duca di Turſi, ch'è ancor

Principe di e Avella della ſteſſa, cia

4:un di lorº due poſſedendo più di

zo.mila ducati annui di effetti : il

IDuca di Ferrandina , e Principe di

e ZMonte Albano di caſa di Toledo,

il Principe di Francavilla Imperiale

ricco di 5o.mila ducati di rendite, e

il Principe di Venoſa, del quale ap

preſſo dirò. Le Signorie particolari,

di Calandra, e di Vietri, ſono piccio a

le: epoco di Demaniale ritien las

Corte Cattolica in Baſilicata, ove ,

frà Lauria terra groſſa, illuſtrata dal

Gran CardinalBrancati, mio huma

niſſimo Promotore in Roma , alla

Laurea Teologica,e Moliterno,han

no i Padri della Compagnia acquis

ſtato per compera Latronica, terra,

- gla

-
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già dei Principe di Salerno, e in mon

tagna, nella quale ſogliono ritirarla

ſtate prudentemente il Beſtiamedal

le lor vaſtiſſime poſſeſſioni, ancor

feudali, coltivate fra queſta Prº:

vincia , e la Calabria. Poſſedendº

queſto lor Collegio di AVapoli, maſſi:

mamente colà , il feudo ruſticº di

Policnaro, con titol di Baronaggiº,

in teſta altrui, con vacche, bufalº,

razze dei giumenti e ſeminatºriº

ſimilmente qualche coſa i Collegi

di Genozia,e di Siena e io

una meza giornata lontana daa

e Atatera, è Gravina, da me id trè

hore, ben veduita, curtà , e Ducatº

della ndbiliſſima caſa Orſina da quat

le poſſiede ancor ſonora Salenne , la

terra nobile di Solofra » convºgli

tempi, e lavoro di pergameni 9º

vina è un de'migliorigranai della a

puglia,ondeſoura una delle ſue porº

se ſi legge Granadat & Kinatelº

vrbs Sravina, così chiamata dalle e

ſue grotte, è caverne, che alimentº
- , è 7 2 19 I 6.
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1916. fameglie . Ha qualche ſimi

lianza con Matera di fuori, dove

il caſtello ad un miglio non è pun

to conſiderabile, creduto di Federi

go II nel ſito delle caccie de'Falconi.

Non più ivi ſtanzan, ſi come già è

divorarle Serpi, nella ſtate le Cico

nie, dove pur ſi diffonde un'aggra

devol luogo da divertirſi caccian

do. I Padri di S. Domanico, ed altri

Regolari vicino alle muraalloggia

no in aſſai comodi conventi. Le vie

di dentro ſono pur molto lorde, e

non ben laſtricate. La chieſamadrice

dedicata all'Aſſunta, che ſerba un.

braccio di S. Tomaſo Cantuarienſe,

hà un pavimento di marmi bianchi,

un eomodo choro chiuſo pe'l ver

no,l'altare di un divoto Crocefiſſo e ,

ſotto,un'altra chieſa co'ſepolcri. E

ſtato migliorato il Veſcovado, che,

frutta due mila ducati,da Monſignor

Cennini Saneſe, hoggi Inquiſitore in

dVapoli 3 Nel vicino monaſtero no

vello ſtà dedicata allo ſpirito la Du

, - . - sheſe

-
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cheſſa madre del Signor Cardinale o

e del giovane Duca, che dopo mor

te dell'Altieri ha ſpoſato la Tocco ſo-.

rella del Principe di Montemiletto.

ultima ſcintilla, è quella Dama del

la nobiliſſima caſa della Tolfa,dalla

quale, Teodora Conteſſa di Aquino

diede in luce il Gran S. Tomaſo, e vi

è picciola chieſa. Quella, che chia

man del Pergatorio, di architettura ,

moderna, cuſtodiſce otto corpi ſan

ti,ed è quaſi cappella Ducale. Il pa

lazzo ſi torna a fabricare di pietre.

bianche, con piazza, buoni quarti,e

un cornicione in cima , con alcuni

canoni di pietra eſpoſti frà gli ſtuc

chi,di color di metallo.Moſtrano di

eſſer comode le caſe, vi è molta civil

tà,con diverſe fameglie nobili, le ,

quali nodrifcon galanteria : e vi

ſi fabrica la maiolica groſſa, ſmal

tendoſi col beſtiame,e con altro nel

la ſua fiera di Aprile. .

Sfuggii le forme di complimento

offertemi dall'erudito Canonico Do

1 3 mar.
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mat'Angelo Lettieri, da me pratica

to in Roma, e da altri, ſendomi raf-.

freſcato di paſſaggio, e in piedi nel

più picciol Chioſtro fuor delle por

te:ſodisfacendomi permolti in que

ſta dominante la converſation”ama

bile del Dottor Medico Federigo Me

ninni, Filologo ben conoſciuto in ..

Italia, per le ſue Poèſie, e per l'Idea ».

del Sonetto, e della Canzone. Fà men

tion di Gravina Gio: Larenzio Ana

mia nella Deſcrittion di Europa, e la

dimanda Academia Auberto Aireo

in Politica ſive Statu Religionis Chri

ſtiana a o r i :

Invitomrni Venoſa,città forſi la più

antica del Reame, ad uſcir di cami-,

mo,ed à viſitare diciotto dorpi de San- ,

ti Adartiri, nella tua Catedrale di S.

Andrea con un grande arco dentro, o

e le reliquie in due pareti di matto.

ni fuori ad un tiro di ſcoppetta, del-:

la caſa di Horatio il Poeta. Numera i

35oo. anime, è capo di un Ducato

della Caſa Pontificia Ludoviſi, che ha

-
-

va
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varie terre, attorno in Baſilicata -,

maſſimamente Caggiano, e Geſualdo,

la più groſſa,e coſpicua con ſuperbo

palazzo, ove ſi trattiene al governo

un'e Auditor Generale. Venoſa fù an

che Republica, e Colonia de'Roma

ni, poſta nel Sannio da Strabone ,

e nella Puglia Peucetia da Tolomeo:

patria di Eustachio, che ſcriſſe deſiii

delle città del Regno, e di Roberto Ma

ranta, famoſo Legiſta: della quale il

(iarlanti nell'Hºſt. del Sannio 1. 15.

Si ſalvò in eſſa quel Terentio Varro

ne,che cagionò la rotta di Annibale.

Fuori moſtra diverſi ruderi di fabri

che antiche frà queſta,e Bautia,ch'è

la Badia de Banſi, il luogo ove e An-.

nibale di morte è Marcello; e ad un

miglio il fiume di peſca , che già

paſſava per le ſue viſcere mentr'ella

era numeroſa di ventidue mila fuo

chi. Conſerva buone fabriche mo

derne, e nel mezo della piazza il ſuo

cittadino Cardinal de Luca,hà fatto

follevar la ſtatua del nominato Poe

J 4. tº
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ta, l'inſcrittione del quale ſcorretta

mi fù data à leggere , non eſſendo

per anche ſcolpita. Il caſtello ben .

munito, e quasi ineſpugnabile preſſo

le mura, con due torri alte , buoni

quarti per trè Principi, e piazza ea

pace di ventimil'huomini col parco

vaſto circondato dimuro,ſervehog

gi per habitation de'Padroni, e per

carcere de'Delinquenti. Vi ſon due

Chioſtri di Monache, cioèS. Bene

detto,e Santa e Ataria,un Conſerva

torio per ſedici poverelle, e cinque

con venti di Regolari, ſenza il tempio

vaſtiſſimo pur di fuora, di pietre ,

quadrate,che chiaman la Trinità,8 è

(ommenda di Malia di quattromila

dacati, goduta dal Cavalier Branci

forte. Suo Veſcovo è Monſignor Ne

ri da Tivoli. Sogliono i Nobili eſiger

quì dal Principe, quaſi per mancia,

una cinquina,e un quarto di Caſtra

to ogni anno. Delle antiche memo

rie, leſſi in un marmo Mutius Mu

tienns Legationis fatta Conſul.Vibius

- . . Le
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Legationis fatte ſecundus Vir ita de

crevit,ſtatuas reficiendas curare. Ve

muſii monumentum publicefattum D.

D. In un altro: Lacullianorum prole

Romana Emilius Restitutianus V. P.

ſorrettor Apulia,c Calabria in hono

rem ſplendida civitatis Venuſinoram

sonſecravit. Altrove Tullianus T.L.

Philoſiratus ſibi, & Tulliana T. L.

Pamphila, 6 T.Tulliano 7 L. Antio

cho Patrono ſuo.Varrone al 1. de Re

Rust, la chiama e Apulia caput. Fin

hoggi ſi ſcuopron medaglie con una

donna, che ſede da una parte, e dall'

altra Reſpubl.Vennſina Fà per Impre

fa un Baſiliſco, quaſi denominata dal

veleno:mà più toſto dalle vene delle

acque, ſcorgendoſi gli aquedotti di

quattro miglia magnifici, che ſi di

ramano in molte fontane, e una cu

rioſa grotta fuori ſi ſtima un maſcò

diglio di cavalleria in tempo di

erfa, -

Mà appreſſandomi verſo la ſera,

degli otto di Decembre ad Atta

- 7 5 º la
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mura, venni incontrato da dodeci

huomini a cavallo arruolati alla ,

militia, uſciron più di quattromila

cittadini, ſuonòla campana groſſa,

e con l'echo de tamburi, e de'mor

taletti, nella carrozza colà unica, di

e Afonſignor l'Arciprete,mi ricevette

il Signor D. Giuſeppe di Bernauda,

Gentilhuomo Napolitano Governa

tor per S. A. accompagnato da Vaſ

“ſalli principali, che mi ſeguitaron.

giornalmente per la città, e nelle ,

chieſe, dove faceano apparecchiar

mi lo Strato. Trattenendomi poi à

veder la coſtitution degli affari, e,

delle perſone per un meſe,e mezo fra”

Padri Oſſervanti di S. Franceſco,con

vento comodo a fronte al palazzo.

Nel qual tempo venne à piedi da .

Roma in viſita il P. (ommiſſario Ge

nerale preceduto dal P. Coſſetti fuo

Segretario, e fù incontrato da me ,

fuori delle porte. -

- E Altamura poſta in un colle s

della provincia di Terra di Bari è
- a . Pu-
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Puglia Peucetia, è Magna Grecia,

che ſcuopre Sant'Ermo, Matera, e º

diverſi luoghi con la corona de'mó

ti diſcoſta 15o miglia da Napoli, in

figera ovale di poco più di un mi

glio di giro, molto riſtretta dalle an

tiche ſue mura, habitata da dodeci

mil'anime, non la cedendo di popol

che à Lecce , in tutto quanto il

Rearne. Vaſtiſſimo è il ſuo territo

rio, graſſo, e fertile di paſcoli, e lo

antipongono ad ogni altro i Mer

canti, che vi accorron da qualſiſia ,

luogo nella famoſa Fiera di Aprile,

da Noi, dopo molti anni d'infelice

intervallo,con ſommo ſtudio, e pro

fitto publico, reſtituita nel 168o.e ,

fin hora vie più migliorata . Frà le

opinioni della ſua fondatione preſe

ſo Leandro Alberti nell'Atalia , Ro

berto Guagnino de'Geſti de Franchi, e

Chriſtoforo da Forlì nella Cronaca della

Magna Grecia, ſembra la più veriſi

mile, che proveniſſe da Althea Reina

de'Mirmidoni, della quale Agoſtino

si j 6 Tur
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- Turroni nell'origine delle città famo

ſe d'Italia, e nell'anno 944. dopo il

Diluvio. La diſtruſſero i Gothi, gli

Oſtrogothi,i Longobardi, e i Fran

ceſi ſott'Orlando Nipote di Carlo il

Grande;mà la riparò Federigo II. Im

peradore allora ch'ei godette coi ſuoi

ſoldati feriti, della bontà di quell'

aria nell'impreſa di Terra Satal'an-

no 12 r), Onde aſſunſe per armi il

quartiero di Almonte, candido, e

vermiglio, impreſa di Orlando,con le

parole, che uſa intorno Orlandus ma

deſtruxit, Federieus me reparavit.

Queſti riduſſe in forma di chieſa nei

n 233. un ſontuoſo edificio, che de

dicò alla Vergine Aſſunta, e deſtinò

per Arciprete Ordinario, e Rettore,

col carattere di Cappellano Reale,

Riccardo Brunduſio confermato da ,

Innocenzo IllinAvignone, con l'in

dependenza che mantiene dagli al-

tri Prelati è Metropolitani , con.

l'uſo poi della mitra,per gratia d'In- i

nocenzo VIAI., rocchetto,rº".
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facoltà di benedire, conferire gli or

dini minori,e i benefici, con l'alter

nativa de'meſi à guiſa de Veſcovi, e

con altre prerogative. Di modo che

han ſoſtenuto quel grado, (che per

certo ſpatio di tempo fù unito col

Priorato di Bari,e che ſi accoſtava di

frutto à mille ſecento ducati) diverſi

i ſoggett'inſigni provveduti dal Rè

Cattolico, la memoria de'quali co'ri

tratti de'più moderni, ſi vede nella ,

ſala del palazzo, ampliato, e quaſi

- fatto di nuovo dal vivente Monſig.

º Pietro A4agri Palermitano, huomo

adoperato in Madrid, nell'inſtitu

tion de'figliuoli del Duca di Medi

ma las Torres, che ha pochi pari nell'

eruditione latina,e fpagnuola, e che

ſtà illuſtrando attualmente co'Ri

fleſſi politici la Storia di quella Mo

narchia. Fù donato dallo ſteſſo Fe

e derigo alla città il territorio, ed am

pliato il caſtello già fortiſſimo, do

ve per giuſti foſpetti di fellonia ve

ne appeſo gio. Pipino , e ſtrozzato
- - Gio;

l
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gio: Antonio del Balzo Principe di

Taranto, ſi come afferma il ſoſtanzo

nella Storia del Regno di Napoli al fo.

182.hoggi però quasi in tutto diroc

cato. ubbidì queſta città (che tale

vien chiamata per privilegio ) à di

verſi Signori di gran carato, intito

landoſene ancor Principi i Secondo

geniti del Re di Napoli, mentreTa

ranto era de' Primi , fino a che nei

1536.Carlo V.ne inveſtì Ottavio Due

ca di Parma, nella linea del quale,ci

la prerogativa del Grandato anneſ

ſo di Spagna, felicemente mantienſi.

Godon gli e Altamurani privilegio

di andar à paſcer in Acquaviva,Bi

tonto,Matera, Bernalda, e nel Gara

gnane feudo ruſtico del Principe di

e Atonaco, al quale paganº la decima

poſſedendo molte maſſarie, nelle

quali apparifcon fecondità di peco

rese di giumenti. L'aria temperata,ed

i vini delicati ſono ivi aſſai confa

cevoli ad ogni più ſcompoſta com

pleſſionerabonda però ella di caſtra
- tly

- º

-

º
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ti, di porci, cavalli, di ſalvaggina, di

peſce di mare portato da Taranto, e

Aonopoli, di formaggi, di frutta, e di

qualſiſia coſa neceſſaria al vitto.Vi ſi

lavorande panni di lana groſſigui

ti,& altro opportuno contro il fred

do,edà vil prezzo. Le vie ſono ma

lamente felciate,e lorde in ſommo,e

le caſe non molto comode. Il Clero

ſi ſtima di cinquecento Preti: e nella

madrice nominata, ch'è di buona

ſtruttura, con torre, e campane groſ

fe, la cappella con la ſtatua di mar

mobelliſſima di S.Gioſeppe Protetto

se, del pallio del quale ſi hanno Re

liquie con altre, e col corpo intiero

di S.Maſſimo M. quella di Santa Ro

falia V.con la ſua ſtatua diſteſa nel

la grotta,e con altre, conta venti

quattro Canonaci, con altretanti

cappellani, e quattro Dignità, cioè

di Arcidiacono, Cantore, Primicerio,e

Teſoriero, di maggior eſtimatione,

che di rendita. Si, aggiugne la col

legiata di S. Nicolò offitiata da Gre

- -- Cº



5zo Mem.dell'Ab. Pacichelli

si fino al tempo di Clemente Vhfa che

hà trè Dignità, capitol diſtinto, e

cappellani, 6 è depoſitaria delcor

do intiero diSanta Beatrice V. e M.

e frà dentro,e fuori vi hanluogo ſet

te conventi di Regolari, cioè home

nicani, Agoſtiniani, Minori Oſſervan

ti,Conventuali,Riformati,Capaccini,e

Scalzi del Carmine, i quali perfet

tionano un leggiadro tempio : trè

Monaſteri di Suore, cioè due di San

ta Chiara, eun Conſervatorio; oltre

il conventuolo habitato gli anniad

dietro da Sacerdoti ſolitari nelMon

te Calvario,in colle co'miſteri diſtin

ti della Paſſion del Signore, e varie

confraternite, con venticinque cap

pelle nell'habitato,eſouraà4o.fuori.

Si venera hoggi in una picciola

chieſa nuova,la Reliquia dell'oſſo,e

delle veſti di S. Franceſco di Sales,

eon gran culto Diverſe ſono le Fa

meglie Nobili, le quali ſi ragnano a

formare i Decurioni,ed à parlaméta

re de'loro affari in un ſeggio. Alcu

- aC

-.
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ne di eſſe godono buone ricchezze,

ed han caſe piacevoli di campagna,

dove ad un miglio, ſi è ancor fabri

cato di pianta,a benefitio della men

ſa,da Monſignore, che vi ha fatto in

cidere queſta memoria : Villam per

vetuſto Epifcopi nomini , ac ditioni

omine faustiſſimo restitutam, Petrus

Magrns Panormitanusſibi, e ſucceſ

ſoribus Curilevium . Anno Salutis

c1313 Lxx11. Preſulat. ſui X. Io rifiu

tai qualſifoſſe regalo offertomi dal

Publico, e da Particolari, non con

correndo con gli abuſi foura ciò,ab

borriti dalle Leggi civili nell'Auth.

Vt Jndices ſine quoquo ſuffr.fiant , e

altrove:e da'Sagri Canoni in propo

ſito delle Viſite, di che pienamente

ſcriverò, a Dio piacendo, in altro

libro. -

Fra'ſoggetti coſpicni in ogni gra

do,ſi annoveran degli Altamurani

molti Prelati,e Religioſi:ed ultima

mente mancò con ottima opinione

il P.F.gio:in S.Domenico maggiore di

- Ma
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Napoli, di cui l'heroiche virtù ſi ſcri

von nel Diario Sagro del P.AAarche

ſe,e in patria il Can. D. Donato An

tonio Cionno , huomo da me cono

ſeiuto negli ultimi giorni, acceſo, e

coſtante nell'amor diDio, e del proſ

ſimo, inſigne imitatore di S. Filippo

INeri. Anzi,da chi giudica per la me

deſima l'antica Petilia, che Altamu

ra, ſi fanno ſuoi cittadini S. Antero

Papa , e M. il B.Angelo de'Minori

Oiſervanti,e il B. Valentino laico de

Capuccini, così chiamato, con altri

nelle tor Cronache. Al ſepolcro dellº

accennato Canonico nella gran .

chieſa, deſtinò il ſuo Prelato queſto

Epitafio. i ,

i º i

Venerabili Piro Canonico Donato An

tonio Cionno Altamurano,

Satis predicavi apud Cives,

Pietate, eque, ae ſapientia

Vita integritate, innocentia morum º

Aeligione in ſuperos, e erga pauperes

charitate è -

-- - In

sr,
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Inſignem.

Suſpiciant &teri, nec poſteri contice

º ! ſcent. - --

Evangelica Meſſis aberrimo propaga

tori

. Criminum eliminatori acerrimo

bonis omnibus caro,malisformidoloſº;

Nec tamen inviſo- -

i Paulum concionantem e Roſtri»

E.Sacris Subſelliis Baptistane e

Penitentiam clamantem audireº e

Nec ad Epheſios, vel in deſerto - ,

i Sibi durus, cateris lenis, cuntiis ama

bilis -

Aegrisſolatium, Populi deliciº» &

, º , e - r. amor pſe

Patria, Clero P, eſulibus

Dulce decus, columen, 6 preſidium»,

“ Petr. Magr. Panorm- e

Dilettiſſimo filio Paſtoralium ſollicita
dinum impigro i , -

. Ae ſolertiſſimo Collevatori e
Extemporaneum hoegrati animimo

- mumentuma

Tantis licet virtutibus impar

e ZMe
. -

s

s -
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Atirens merenti poſitit.

Anno Salut. cro1cExxxr.

Mà per non diffondermi di ſo

verchio, proſeguiſco à riferire che ,

per la campagna, ſaſſoſa ſempre, e -

cretoſa quando è piovuto, è fon .

troppo contumaci le nevi, cavalcai

per una giornata fino a Bitonto. Il

ferace territorio di queſta Real città

mi parve che verificaſſe il ſenſo di

alcuni, che ne interpretarono il no

me, quaſi tutto buono, dove in vici-

nanza ſon diverſi Conventi , e deº ,

Predicatori, e de Minima, e degli

Oſſervanti, che furono il luogo del

mio ripoſo per una notte, e di altri.

Le mura vecchie par che dimoſtrino

qualche buona regola : ella è però

così lorda di détro,cò le vie tortuosº

ed anguſte, e mediocri habitationi.

di aſpetto, che fà gemere il Foraſtie

ro in un'amara malinconia. Viſitai

alcune Chieſe dopo il Veſcovado po

co luminoſo ed illuſtre, con la me

moria di Monſignor Tomaſo e Acqua

|

|

l

(

(

|

vi
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viva Domenicano, che ſoſtenne per

pochi anni queſta mitra, nobilitata

da Monſ. Cornelio e Muſſo Inſigne ,

Dicitore, dal Cardinal Creſcentio, e ,

da altri: e ve l'havea fatta ſcolpire e

il vivente Veſcovo AMonſ. Gallo Au

ditor Pontificio in Vienna, in tempo

della Nuntiatura del Cardinal Ca

rafa. In ſomma, non mi piacque,che

il tempio de'Padri Teatini, ornato

d'oro,e pitture, dalla caſa de'quali

ſonº uſciti il P.Silos, & altri huomini

di valore. E però ricca,e popolata di

258o.Fameglie, venticinque delle ,

quali ſono aſcritte alla Nobiltà.

Buona parte di queſte ſi compiacque

di venirmi a vedere, facendomi ap

parecchiar fra Predicatori, col rin

freſco, un ottima ſuppa di cappone,

dalle Suore, con pane bianchiſſimo,

e forſi del migliore del Regno.Adoc

chiando poi di lontano la città di

Ruvo antichiſſima, ſtimata fabrica

di Noè, patria di Ennio, diſcepola di

S.Pietro,e mitra di S.Cleto in un col

le;



526 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

le; provveduto improvviſamente di

lettiga fino a Napoli, mi portai in .

un giorno ad e Andria, città, e Du

cato del dominio, ſi come quella ,

della Caſa Carafa. Lo ſtato di que

ſta,ameniſſimo, ed abondante,non ,

men di Bitonto, di grano, vino, olio,

mandorle, frutta, ed agrumi,gode ,

il vantaggio dell'unione in ſe ſteſ

ſo,con la terra groſſa, e induſtrioſa .

di (orate, e con l'aggradevole villa,

è conneſſione di più maſſarie in ſito

eminente, ov'è un palazzo capace »

di dugento perſone, che vien chia

mata il Monte Carafa, del preſente

3Duca Signore humaniſſimo, pingue

di corpo, c'hà ettenuto prole in.

età matura dalla figliuola del Prin

cipe di S. Severo della caſa di San.

gro.Egli accreſciuto di facoltà ſoura

molti Baroni, havendo incontrato

in una via artificiale di verzure, il V.

Fè Marcheſe de los Velez, nel viag.

getto di Bari, gli di ancor nel ri

torno ſplendidiſſimo alloggio. An

- dria
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dria dunque ſi ſtima città fondata,

da Normanni,è molto civile con par

ticolariNobiltà, qualche buona fa

brica;e 142 I fuoco. Si veneran nel

Duomo,il corpo di S. Riccardo ſuo

Veſcovo, e in diverſi vaſi mille tre

cento ſagre Reliquie, e fuori due ,

Imagini miracoloſe della Reina del

cielo, cioè la Madonna di Altomare

in una chieſa fatta di nuovo, e quel

la chehà concetto per tutto il Rea

l me, coltitolidella Madonna d'An

dria, ad unmiglio nella ſtrada Na

politana, Fabricandosi il monaſtero

in magnifica forma col comincia

mento de'chioſtri si vaſti che, ſe foſº

ſe perfetto, ſuperarebbe ogni altro

di queſta Metropoli, dove però via

vono con camereaſſai polite, giare

dino, 8 altre comodità in una ink

ſenſibili collina circa à quaranta Pa

| dri di S. Benedetto: ſi ſcoyerſe l'anti

chisſima imagine della Gran Sign.

tutta negra, a ſedere, col Bambino

appoggiato avanti, di formai".

si C»

º



518 Mem.dell'e Ab. Pacichelli.

de, dipinta , e tenuta naſcoſta per

qualche ſecolo,in un volto,con una

lampana quadra di ferro, tuttavia ,

acceſa. Moltiplicate con quell'olio,

che ſi nodriſce hoggi nella ſteſſa,e ,

diſpenſa, le gratie,e creſciuti i doni,

ed i voti , ſi fabricò nel medeſimo

luogo ſotterra, ma ben illuminato,

un tempiotto, dove concorrono i

divoti, e te limoſine pe'ſagrifici, ad

un tarì per ciaſcuno, moſtrandoſi el

la alfrequente,cò alzarſi la ſua corti

na. Fra gradini, che ſaranno più di

uaranta, ſcendendoſi,reſta in mezo

un'affettuoſo Crocefiſſo, che ſi gode ,

pur da baſſo, e di ſopra ſtà edificata

una ſontuoſa,e vaſta chieſa, con ta-

vole di buona mano,e gli ornamen

ti d'oro, e di ſtucchi, non ſenza le ,

ſupellettili di prezzo - Vi ſi celebra ,

poi con pompa, e botteghe di Arti

ſti la feſta.Quì & à Lecce a'Preti ſi dà

titol di Papa : per eſempio Papa e

Franceſco, e così ciaſcun del ſuo no

me,forſi alludendo alle lor comodi -

a 3
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tà, e benefici, mentre ſon ricchi al

men di circa à dugenta ducati di

rendite.

Proſſimo fi quindi, ed aſſai ſoſpi

rato il mio arrivo a Canoſa, terra di

2 69. fuochi del Marcheſe Affaitati,

di Barletta,fabricata in picciol pog

sgio, e cinta di mura, dalle ruine di

Canne vicinoalla vaſta pianura che fù

teatro glorioſo delle armi di Anni

bal Cartagineſe, la qual città di Can

ne fù aſſediata nel 1 o83. da Roberto

guiſcardo, e da lui ſteſſo ſpianata, ſi

come ſcrive Gugl. eApul. al lib.4. In .

queſta , non vidi che un miſero arco

antico ſenza caratteri è figure, lon

tano dal fiume Ofanto già nominato,

e dal ponte che convien paſſare.Va

rie colonne, e marmi mezi ſepolti at

teſtan le antiche ruine;e l'eſtenſione

del campo alle falde de'piccioli col

li, malagevolmente ſi rinviene an

cor da codici della Real Dogana di

Puglia: moſtra però il medeſimo tut

tavia la terra roſſa, la quale, per tra

Z. di
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ditione fondata in Lucio Floro, ſi ſti

ma dalla copia del ſangue ſparſo,

che imporporò ancor le acque dell'

Ofanto, già Aufido, ſi come dice ſi

della terra roſſa ſeminatoria, e degli

herbaggi, lontana un miglio da Ca

noſa, chiamata il Piano del Sangue .

Fràgli edifici, ſtà in piedi qualche ,

parte della caſa della celebre Paola ,

émilia Ruſo nobiliſſima Canoſina,la

quale raccolſe generoſamente le re

liquie del disfatto Eſercito Romano,

dandogli vitto,veſtiméto,e viatico,

e cura a feriti: e ſi ſcuopron fino ad

boggi degl'iſtromenti militari. Alla

porta di Canoſa, nella eſterior parte ,

una colonna di pietra ordinaria colà

trasferita, moſtra nel capitello le .

veſtigie delle pedate di una ſtatua,

e inciſe in giro queſte parole

VORTUMNO SACRllM . CllR

TIUlS P.F. SAL ASUlS. P. TITIUS

L. F. LIII IR DE MUNNERE GLA

DIATORIO : EX S. C. DE. MUl

NERE ODOSIO GABO,

- Del
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Del Dio Vortunno ſcrive aſſai il

Roſino Antiq.Rom.lib.2, e 2o. e Lil.

Greg, Girald. Hiſt. Deor.ſyntagm. 4.

in fin. -

In un marmo quadro dell'Areo

grande verſo la piazza della medeſi

ma terra di Canoſa,chiamato la Volta

e in lingua corrotta de'Canoſini Lo

Vulto, oſſervai ſcolpita l'Inſcrittione,

che riferiſco, fatta da altrui traſcri

Vere,

INCLITAE VENERANDEQ;

MEMORIAE VIRO FLAVIOTHE

ODOSIO GENITORI DOM. NOS.

INVITTISS. PERENNISQ. PRIN

CIPIS THEODOSlI. ERPET.AllC.

CuJuS VIRTUTE AucToRITA

TEJuSTITIA, ET PROPAGATulS

TERRARuM ORBIS RETEN

Tus STATVAM EQVEST. SV

BAVRATAM APVLI , ET CA

LABRI llNO VOTO DEVOTIO

NE POSVERVNT.

FLAV.TH&ODOSIO GENITORI

DO.NOS.Béche SeſtoAur.Vittore ſe

- - ze 2 gui
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uitato da Pomponio Leto,e Gio: Bae.

riſta Egnatio affermi che Theodoſio il

Grande haveſſe per padre Honorio, e
madre Theomantia; con tutto ciò eſ.

ſer egli ſtato figliuolo di Theodoſio

il Conte,lo ſcrive il Raderoin e Aula

Sancta Theodoſs/unior. cap. 8.fol.mi

hi 15.ove ſpiega la ſtirpe di Theodo

ſio il giovane, raccolta da S. eAmbro

io,Oroſio,e Amiano Marcellino.

THEOD.ERPET:AVCIoleggerei

quì Theodoſii (cioè il Gräde)perpetuo

Auguſti. Le parolecºlps VIRTV7e

circ. par che ſi debban riferire, anzi à

Theodoſio il grande, che à Theodoſio il

padre; fmperochè diceſi propagato,

e ritenuto il mondo terreno per la .

virtù, autorità,e Giuſtitia di Theodo

fio, ornamenti propri di un Ceſare.

Così Amian. Marcel.lib.27.Oroſ lib.

7. cap. 35. e Zonar allib. 3. frà gli

Scrittori della Storia Auguſta, -

PROPAGAT VS TERRA RVAA

ORTE Is RETENTPS.Mi piacerebbe

di leggere,ac retentus. I .

Al-.
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Alcune ſtatue rotte dentro la ,

Terra, non trattenner punto la mia

attentione, dolendomi che la tavo

la è lamina di bronzo ſcoverta,e non

prezzata pochi anni addietro, con ,

l'Indice degli Offitiali, e ſoggetti

di conto, i quai caderono fra Ro

mani in quella fatuoſa zuffa , non

raccordati da T.Livio, nè da verunº

altro ſcrittore, oſſervata nella ſala ,

del palazzo dell'accennato Mar

cheſe,e proſtituita in certo modo, ſi

procacciaſſe, con la permuta di due

ſpecchi di 3oo.ducati di valore, da

un Venetiano. Queſta Nation di Ve

netia,in ſommo accorta, ſi provvede

ſpeſſo di Medaglie Antiche dalla ,

ſemplicità de'Puglieſi: ed egli in .

quella Regia, ſdegnando l'offerta .

di due mila ſcudi da un Miniſtro del

Rè Chriſtianiſ ne preteſe in darno

3o mila, portandola per la Germa

nia, dove Ceſare vedutala, donogli

cent'ungari, finche gli fù neceſſario

di ridurla in ſua caſa, nella quale -

- - a 3 hò



–-

534 Mem.dell'Ab. Pacichelli.

hò udito che tuttavia ſi coſervi.Può

Canoſa rammentar il picciol'elogio

ſcrittole dal Venuſino

Qui locus à forti Diomede eſt con

ditus olim.

Degniſſimo però è il tempio poco

lontan da lei, e in campagna,con.

l'honore di Prevoſtura in habito

negro co la mozzetta,di 5oo. ducati

di rendita, goduto degnaméte dall'

erudito amico Monſignor Carlo de .

Ferrariis. Appariſce molto vecchio

nel quale ſono otto colonne groſſe

di marmo verde antico pretioſo, de

una di diaſpro con alquanti moſai

ci, la Madonna, che ſi ſtima dipinta

da S. Luca,e ſotterra parte del corpo

di S. Sabino . Qui prende poſſeſſo

l'Arciveſcovo di Bari, che s'intitola

Archiepiſcopus Canuſinus, trovando

la port'aperta ſenza verun'incontro

è atto di corteſia, poichè gli con

viene fare accender le candele da'

propri Preti, e forſi portarvele.Con

tiguo è il ſepolcro, in forma di pic

ciol
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3 ciol tempio, tutto di marmo finiſſi

mo, dal faſtigio al pavimento,e in .

ogni parte, che raſſembra un'antico

cenotafio de'più ragguardevoli, ed

è di Boemondo Normanno Rè della s

Puglia, ch'è fama però moriſſe in

e Antiochia, è Coſtantinopoli. La ſua .

porta ne riguarda una di metallo,

ſempre chiuſa,e diviſa con gli ſpor

telli,vicino all'urna;nell'una, e l'al

tra delle quali ſono ſcolpiti di ca

rattere vecchio gli aggionti verſi,ci

lo ſpatio diſtinto, e mancanza in al

cune parti de'medeſimi , acciecati

dalle Api,col miele, e la cera,in mo

do che non ſi finiſcon di leggere .

ue'della porta ſuonan così

(Onde boat mundus, quanti fuerit

Boamundus

Grecia teſtatur, Syria dinume

rap e -

Hanc expugnavit , illam protexit

ab hoſte

Hinc rident Graci, Syria dam

pha ſua,

a 4 Quod

\
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Quod Gracus ridet, quodSyrus lu

get,uterque

guſtè cura tibiſit Boamundeſa

lus.

Vicit opes Regum Boamundus,

ºpaſque potentum,

Etmeruit dici nomine jure ſuo,

lºtonnitterris, cui cum faccumbe

ret orbis -

AVen hominem poſſum dicere,vo
lo Deum.

Qai vivens Ruduit, utpro Christo
24oreretatº

Promernit quod ei morienti vi

ta daretur

Hoc ergo Chriſti. Clementia confe

ratiſti º

Ailitat utcalis ſuus hic athleta

fidelis.

ºtrans cornefores, videas quia

ſcri
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ſcribitur, ores

vi calo detur Boamundus ibiq;

loce tur.

Soura il Sepolcro.

Magnanimus Syria jacet hoc ſuº

tegmine Princeps ,

Quo nulus melior naſcetur in orbe

deinceps. -

Grecia vita quater, pars maxima

partiam mundi

Ingenium,6 vires ſenſere diu Boa

mundi

Hic acie, inde Virtutis habena

agmina millena ,

Quod,6 urbs ſapitAntiochena.

Poſſiede una parte del territorio

di Canoſa il pozzo , che chiamanº

franco,dove i terrazzani furonbene

ficati di ogni eſention di gabelle º

dalla Reina di Ongheria ſorella del

Re di Spagna Filippo IV, la quale in
tempo del ViceRè Duca d'Alba vi

ſitava il Reame, andando ad accº

- zo 5 ſar
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-

ſarſi con Ceſare. E poi bagnato dal

le ſteſſe acque dell'Ofanto (che alcu

ni ſtiman Torrente) il gran Feudo

ruſtico di una giornata di camino,

che ſi chiama Horta,e ſi poſſiede dal

Collegio,e Novitiato di Roma de'Pa

dri gieſuiti, non diſcoſto da Artona,

dalla Stornara,e Stornarella in queſta

parte di Puglia piana, che ſon del

medeſimo, ricco in Regno di 14 mi

la ſcudi di rendita. a

Horta gode un gran palazzo, con

le mura eminenti , e quattro torri,

ciaſcuna fornita di trè pezzi di can

none,& altre armi per reſiſtere a Bä

diti, un cortile capace di trenta mila

Pecore,un altro inferiore con le fon

tane, giardini uniti di moſcadello,

& uve ſcelte con altre rarità, confer

ve di neve,ciſterne, rimeſſe per trè

mute di carrozze, ſtalle per 5o.caval

li delle lor razze, e quantità di porci,

altre officine, macelli, diſpenſe di

carni, formaggi, e provore eſquiſite:

da una parte un bel tempio con cin

que
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l.
que altari, dove à ſuon di tromba, e

tamburo ſi chiamano al Santo Sagri

ficio più di 4oo,operari,l'habitation

comoda per dodeci Padri Gieſuiti,la

metà Sacerdoti, e la metà laici: dall'

altra una Foreſteria di circa à 3 o.ca

mere fornite di modeſte comodità

con la cappella, dove ſi alloggiano

di buon animo i Paſſaggieri, ſerviti

da'cuochi eſperti, obligandoſi però

à mandar le beſtie alla loro ſtalla ,

poco diſcoſta, affittata con la taver

na publica à più di mille ducati. Se

bra non inferiore ad Horta, preſſo a

Barletta il feudo chiamato i trèSan

ti,e proprio della Certoſa di S.AAar

tino di queſta Metropoli, che pur ſi

amminiſtra con ſomma vigilanza.

Si aſcende alla Cerignola, terra del

Duca di Biſaccia Pignatello, ferace di

cacciagione,di Capri, di Daini, di

Cignali, e di altri animali, governa

ta nello ſpirituale, parimente da un

Prevosto, allegra,ed aperta. Dimorai

per una notte nella ſua taverna,con
- e z 6 ſo



54o Mem. dell'Ab.Pacichelli

ſoverchio incomodo; ma peggiore

aſſai fù il mio ripoſo, e tale qual può

sdminiſtrare un duro ſtrapito, è por

te, e feneſtre aperte, nel Ponte di Bo

vino,termine di un pericoloſo, e va

ſto boſco,fertile di animali ſilveſtri;

paſſandola ſenza candela, nè ſeggia

per lo timore, nel qual ſi vivea de'

Banditi, con herbe, e povero peſce,

mal conditi in giorno graſſo, dove

non è copia, che di legna, ed ogni

boccone divien pretioſo. Reſta in .

alto Bovino , Ducato della Caſa di

guevara,e città già vafa,ed antica,

ſi come dimoſtran le Inſcrittioni, e

Medaglie, che vi ſcuoprono, che al

cuni credon denominarſi dal buon

vino.Vi riſiede quel Duca (Nipote,

dal materno ceppo, del Cardinal Cy

bò) nel palazzo aggiuſtato con la

grā Libreria ſcelta dal padre, e la più

numeroſa nel Reame,e cò moltebuo

ne comodità.Numera 361.fuoco.La

Catedrale, dedicata alla Vergine Aſº

ſunta,ed à San Marco Veſcovo di Lu

ga -

l
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º cera,e Protettore di queſta, ne ſerba .
-

il corpo; In antica architettura ,

viene offitiata da ſei Canonaci, con

le dignità dell'Arehidiacono, Decano

e Cantore,e da altri Preti, e Cherici.

E curata inſieme con un altra, e vi

ſon due piccioli conventi di Frati.

Si veggon fuori molti Caſtelli diruti

che ritengon l'Arcipretare,e frà que

ſti (aſtelluccio, per avanti degli Al

bareſi,hoggi di rito greco, ſoggetto

ad un Prelato particolare. Tornai è

paſſar ſotto e Ariano, dove il cuoco

del Veſcovo mi fe rinvenir pronte

delicate paſte;e per lo diſagio degli

ultimi giorni, accelerai di reſtituire

mi à Vapoli,di dove queſta ſera traſ

metto à V.S. Illuſtriſs. gli oſſequi ri

verenti,con gli auguri più ſinceri di

udirla accreſciuta. 17. Ferrajo 1682.

I L F I N E.

I N
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I N D I C E

A L F A B E T I C O

DELLE AMATERI3'

Contenute nel To. 1. di queſta Quar

ta Parte.

v, A.

Bate Pacichelli P. Autore

Abruſci Nicolò Gio: Dottore di Acqua

viva lodato 475.

Academica villa di Cicerone 193.

Acerenza città disfatta 5oo.

Achillea herba perchè così nominata 113.

«Acqua di Formale V. Formale. Minerale

a Napoli 47. ſerenata, cioè tenuta al ſe

reno ne'vaſi, ſtimaſi in Napoli quaſi mi

racoloſa. Vendeſi per iſciacquarſi anche

nelle chieſe 79. De' Bagni,ò della Porca

prodigioſa 21o Di Melfi Minerale, che

come quella di Nocera nell'Vmbria,raf

freſca il fegato, della quale ſcrive Pao

lo Zacchia De'Morbi hipocondriaci. In

Abruzzo pur Minerale. Nuova,3 altre

di Napoli 389. -

Acquaviva terra groſſa in Puglia, e ſuoi

epitaf 493. Ad

N
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Adhoi qualità,e peſo 141.

Agnano, ſuo lago, e grotta 197.

Agnello Santo , e il ſuo corpo venerato in A

Lucca fra Canonaci Regolari: non potu- f

to rivenire in Napoli. - 26

Agoſtiniani è Napoli73 nel loro maggior

tempio ſerbano il corpo del B. Agoſtino

Trionfi, che ſcriſſe de Poteſtate Eccleſiae,

e fù di Ancona e del B.Angelo de Fur

ciis picciol caſtello di Abruzzo, con par

te della teſta di S.Luca Evangeliſta. Preſº

ſo di loro ha il ſeggio l'Eletto del Popolo.

Agrippina Minore ſepolcro. V. Baja. Di lei

ſerba l'Autore Medaglie, di nuovo colà -

ſcoverte.

Alberti F. Leandro oſſervò bene il Reame

3 68. .

Aleſſano città 367.

Alfiero S. e ſuo epitaffio alla Cava 223.

Altamura città ſpiegata 514 e ſeqq. ſua

fondatione.Arciprete, e altro. ivi e ſeq.

In quella dimorò l'Autore per un meſe di

Decembre 1 68o.e Gennajo 1 681.

Altomonte terra del Principe di Biſignano

in Calabria citrà, ha proſſime a 4 miglia

le Saline. Ivi nel tempio de' Domenicani

un gran Reliquiario, con una coſcia groſ

sſa di S. Gio: Criſoſtomo , la teſta di un'

- Apo
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Apoſtolo del latte della B. Vi capelli di

S. Maria Madalena,º altre.

a Amalfi,e ſue curioſità 29 6.

Amantea città nobile 323

Amarene vino ſaporito, ſi fà in poche hore ,

détro alcune fiaſche di queſto legno lavo

rate in Calabria, il coperchio delle quali,

ſvitato ſerve per bicchiero. Sifa anche

con le anime alquanto ſchiacciate de'

noccioli di quel frutto dell'anno antece

dente,infuſe nel vino per cinq; è ſei hore.

Amfiteatro di Pozzuoli 193.

Andrea Apoſt. e ſuo ſepolcro fatto erger dal

Rè di Spagna Filippo III. 297 ſua teſta

dicon che reſti naſcoſta in un feneſtrino

del tempio di Amalfi, mostrato da Monſ.

guaranta all'Autore: e ardiſcono af

fermare, che quella mandata è Pio Papa

II foſſe di un'altro Santo.

Andria,e ſua Madonna 526.e 527 ſuo Du

ca ricco, e aſſai complito. Fvi i meloni di

e pane aſſai groſſi, un de'quali ſi divide

talvolta frà duefameglie.

S.Angelo di Puglia 448.

Angri qual terra 2. I 1.

Anna Santa, e ſuoi piedi 12 1.

Annuntiata caſa Santa di Napoli é2, che

frà gli Eſpoſti ricevegran numero di bi

bini poveri, e legitimi.

S.Antonio Badia, e ſua feſta fuor di Napoli

i 19. Api
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Api maraviglioſe è Bitetto 498,

Aragona Card.D.Paſquale, ove confegrato

I 7 .

Archita,eſua ſcuola è Metaponte.V.P.Me

rodio Hiſt. di Taranto m.s.lib. 1. cap.12.

Vfog.5oo. -

Archivio della Trinità della Cava 232.

«Arciveſcovado di Napoli V.Napoli. Nella

ſua fronte una gran porta con gli ſtipidi

di marmo di un ſol pezzo, e due colonne

pretioſe di porfido, ma ineguali.

Arco Madonna miracoloſa, e ſua divotio

ne 238.miracoli, º altro. Ivi. Tempio

grande con cupola, ove ſi feſteggia il ter

ato di Pentecoſte. -

Arcucci famiglia , e ſue memorie à Capri

29o e ſeqq.

Ardenne uccelli è Tremiti. V426. e Fran

ceſco Rhedi nell'Eſperienze Naturali,

con le figure.

Argenti ſupellettili di chieſe in Napoli più

che nel reſto d'Italia. Delle caſe abondan

però in Genova.

Ariano città 433

Asfodèlo pianta 1 1 1. -.

Aſprimonte terra in Calabria 355,

«Avellino deſeritta 43 o ſua Dogana pe'l

gran paſſaggio di grano dalla Puglia

frutta è quel Principe giovanetto dodeci

mila ducati l'anno, è cui vaglion quaſi
e, al
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altretanto i Mercati di Tripalda, con

molto ſpaccio deſalami.

Avinatri P.Vincenzo 293. morto in buon

concetto nel 1685. Introduſſe con lettere

l'Autore dalla M.Suor Serafina.

Atttore rifiuta gl'inviti a Padova 2. Age

i

3regato alla Congregation de'Cavalie

ri di Napoli 5 s.Al Collegio de'Teologi

(coſpicuo pe' Cardinali De Vio, e Seri

pando , con altri)aſcritto, inſieme col

Card. Capiſucchi, e gli Arciveſcovi,

Gentile di Genova, e Ruffo di Baripro

fitta de'viaggetti 2 o 9.Incontra maggio

ri difficoltà , che nel reſto dell'Europa»

Chriſtiana, è rinvenir Memorie erudite

da regiſtrar frà le proprie nel Reame di

lNapoli, per l'imperitia fors'incredibile

di alcuni, etiandiosi, la faccia de'luo

ghi, è per colpevole traſcuraggine di al

tri. Nel primo anno della ſua dimora in

Napoli,infermò nella state per due meſi,

di Terzana. Negli altri, ſofferſe , can

giandoſi la ſtagione, e nell'Aprile, copioſa

emiſſion di ſangue hemorroidale. V. Fur

to. Le ſue Memorie con prudenza trate

tengono in ſilentio molti arcani de'Gran

di,e affari altrui, che potrebbono recar

loro, offeſa,ò diſguſto. e
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B.

Abiloneſi putti,e lor corpi 417.

Baeco,e ſua tazza è Gaeta a 6.

Badeſſa di Converſano, e ſuoi rari privile

gi 496. -

Bagni Santa Maria,cappella,dietro la qua

le ſorge , e creſce l'acqua la notte dell'

Aſcenſion del Signore, concorrendovi mi

gliaja di divoti,e curioſi,in carrozza,ca

lès,e à cavallo,che dormon nella via. Non

è il foſſo capace che di so perſone. Alcuni

ſi aſpergon le mani: altri ne portan ſeco

in fiaſchi. Molti però non guariſcon dalle

ſcabbie morboſe.

Bagni di Pozzuoli è Raja 186. ſe foſſer

guastati da Medici di Salerno 187

Baja veduta 183 ſuo caſtello, & altro 189.

Bari città deſcritta 473. Ivi di S. Nicola,

e feqq. -

Bartetta terra veduta i 63.

Barra giardino del Roomer delitioſo 444.

Baſilicata,ſuoi animali,e fiori 5oI.Titola

ti 5o6.

Baſilios Dottore,e ſua teſta 298.

Baſti Giorgio Guerriero illuſtre, nativo di S.

Martino è Taranto. V. P. Merodio nell'

Hiſt.ms.di Taranto ſuo Capitan de'Ca

valli in ſervigio di Ceſare in Vngheria,

e à capiſa Pietro Pacichelli zio del pa

. . dre
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dre dell'Autore, premiato poi con altre

coſpicue cariche dal Gran Duca di To

ſcana.

Benedettini, lor tempio, e chiostro a Napoli

di 2 .

Biſeglia città 471. lorda, ſi come le altre

della Puglia. -

Biſignano 3 14 e 368.de'Primogeniti Sanſe

verini, mentre i ſecondi poſt dean Saler

720 , -

Bitetto città,e corpo del B.Giacomo 479.

Bitonto città conſiderata 52 4.

Boemondo Principe di Taranto figliuol di

Roberto Guiſcardo. P. P. Merodio nell'

Hiſt. di Taranto lib. 3. cap. 14.V fo. 53 5.

Eolla,ò paſſaggio de'Formali 3 88. ,

Bollarmelo a Matera 5oo.

Bona Reina, e ſuo depoſito, e epitafio è Bari

481.

Bonifatio VIII. ove dicaſi, che perſuadeſſe

la rinuntia è S. Celeſtino 42. º

Borbone,e ſuo ſepolcro 12.

Boſcoli Monſignor Lelio commendato 2o8.

Bovino città, Duca, 6 altro. 54o.

Bournoville Duca erudito nelle Antichità

v, 2 o7.

Brindiſi fondatione. VP.Merodio, ove di

ſopra lib. 1.eap.7 ſuo caſtello, e altro ve

duto 373. - -

Buccari di Paola 323.hoggi alterati nella

materia, e artifitio. Put



I N D 1 C E

Buccaro qual luogo 437.

BuonvifiCard.Franceſco, e ſua Lettera allº

e Aſittore I 66.

Auſola da navigare, e ſua inventione 297.

C. -

Alabria, ſue lodi, e huomini illuſtri

C 3 1 5. abondanza 364 grati ſono ivi

gli affetti e l'aria delle canzoni,

Camaldoleſialla Torre del Greco 2; 1. all'

Incoronata 427.

Camera della Summaria è Napoli 132.

Camerelle è Baja 191. Vi Nocera.

Campaha ſtimata la prima è Nola, e ſua

forma 399.

Campanile più antico di tutti 39 6.

Candida Santa, e bastone è lei di S. Pietro

61. Penerata a Ventotene. 19.

Canne, eſue memorie 529.

Canoſa tempio,terra,e antichità 53o.

Capaccio 299 ſuo torrente curioſo 312.313.

Ivi dicon fioriſſe Parmenide,eSenofonte,

ed eſſervi le reliquie della villa, e ſcuola

di Cicerone.

Capri bocche larghe ſei miglia. Pi è la torre

del campanello perguardia, e qualche

caſale nella Coſta.Sua Iſola 288. I Certo

ſini accarezzaron l'Autore, accompa

gnandolo ſino alla feluca,e ſcuſandoſi ng

poterpiù dell'alloggio in uno ſcoglio, de

a

ve
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ve il P.Franceſco Ceſare, nel bel giardino

del P. Avinatri dell'Oratorio,gli die rin

freſco, e ſpiegò l'intentione di fondar caſa

di Sacerdoti, con poca fiducia però di ef

fetto. -

Capuccini,nome,e memoria del primo habito

33 4.

Cardinal Caracciolo Innico riceve l' Au

tore venute da Parma.Adorna il Duomo

di Napoli 61.

Carpio Marcheſe V.Rè, e ſue ſupellettili 39

fortificationi 46. ſuo zelo per la Quiete

Abondanza,e Giustitia.

Caſale paſſato Nocera 2 17.

Castelnuovo, e ſuo largo è Napoli 43.

Castell'à Mare di Stabia 269 ſuo Veſcova

do 274.Memorie di S. Catello. ivi 275. di

S. Angelo 276. Giardin del Sereniſſimo

di arma. ivi, città diminuita nelle ric

chezze suoi vini ingrati all'Autore, suo

pulpito ſi conferiſce dal Publico a Dici

tori di grido con preſſo è cento ducati di

limoſina. Non vi conobbe l'Autoreva

riation d'aria da Napoli ne'tempi cani

colari,forſi à cagion della ſua temperan

za. Fà egli viſitato da D.Tomaſo d'Ar

co, buon cittadino, che ſortendo giova

netto , con diverſi militari impieghi in

Spagna,e col grado di Commiſſario Gene

- rale della Cavalleria nelle Rivolte di

Meſ
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Meſſina, meritato hebbe dal Rè Cattolico

una mercede di 1 8o ducati il meſe . Suoi

Gentilhuomini ben diſtinti col ſoſtenere le

mazze del palio nella Proceſſione del

Corpus Domini: fra quali ſcriſſe già in

Roma, e ſi dolſe argutamente di non eſi

ſere ſtato ammeſſo l'Eccellentiſs. Signor

Commendatore F.Vincenzo Roſpiglioſi,

Nipote, e Generale Pontificio, paſſando

da quella città con l'Armata nella ſpedi

tione in Candia, non potendo (prevenuti

da quegli) con le ſue nobiliſſime Camera

te, ſervir al pallio il Venerabil Sagra

mento, che poi accompagnò con eſſo loro, e

con ie torcie in eſemplar forma . Il P.

Stigliola Rettor del Collegio, conferì all'

Autore la ſua elegante verſione di Virgi

lio,che perfettionava in ottava rima, e

in lingua Napolitana,

Caſtore, e Polluce, e lor memorie in Napoli

64.

Catanzaro capo della Calabria ulteriore

3 59.1vi le vitell'eſquiſite ſi vendon ſenz'

oſſo. Gli herbaggi ſi fan portare i princi

pali da Nicaſtro, uſando il Volgo le mi

meſtre di petroſino, è herbetti.

Cava città deſeritta 2, 18 e ſeqq. Trinità

Monaſtero 22 1.e ſeqq.

Cavalli verme come ſiſani 444 razze di

Stigliano 5 o2, - -

- - Ce -

. -
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Celano Co. è Duca di Laconìa in Calabria,

& ha ſedici mila ducati di entrata.

Cemitino, e ſuo celebre Sagrario riferito 39 r .

Lo moſtrò all'Autore attentamente D.

Carlo Guadagni, che ne ricevette limoſi

na per l'olio, --

Centaurea herba 1 13.

Cerignola qual luogo,e ſue caccie.539.

Certoſini a Capri 289. e 295. alla Padule

3o6.numero delle lor caſe 35o,Trè SS.539

S.Chiara,e ſuo tempio a Napoli 5 6. -

Chiodo S del Redentore a Napoli. V. Santa

Patritia. Vn'altro in Donna Romita.

Cilento, e ſuo territorio 3 o 5. così detto da'

due fiumi frà lor diſcoſti, Sile, 3 Alento.

Cionno D. Donato Antonio di Altamura,

e ſuo elogio 522. -

Circello monte, e ſua denominatione 1o.

Città di Regno, c'hanno il Padron lontano,

ſembrano libertine, e fomento di molto

male à ſe ſteſſe. Alcune particolarmen

te nemiche della Giuſtitia.

Civitavecchia porta 1 o. -

Clero di Napoli lodato 98. -

Colocaſia herba 1 o8.e io9.

Collaterale di Napoli eſpoſto 132.

Conca caſale 296.

Conſegli è Napoli 1 3 2.

Conſerva ſolutiva ſcoverta 1 63.

Converſano eittà, Conte, e Badeſſa 496,

Parte4.T. 1. . a A3 Co
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corallina a Ponzo 17eº Sorrento, e altre

“Uº. . . . . . . . . . . . A

Corona de'Rè di Napoli, e sicilia è Bari

492 - - , - a te ,

Coſenza capital di Calabria citra, quin

deci miglia in circa diſtante da Paºlº

a 65.Ivi Moſtaccioli di bocca di Rama è

dodeci grana l'una. ; e se a

coſmopoli del G pura di Taſsanes. A

Costa di Amalfigodutº 372 ſuºi pºpºli, è

cittadini giudicati dal Valga in qualche

modo di fiacca fede. 288.

Crocefiſſo di Salerno in altar di legno aſſai

ſemplice3o. Alcuni lo ſtimandipinte in

Levante ſenza la faccia formate poiiº

. ltalia, ſecondo un vecchio coſtume: la

qualeſtaccandoſipar che ſi ſiaabbaſſata.

Seeverſe quello, tirando la ſua eartina

, all'Autore un Religioſo Commºſſo , che

godea di eſſere, e fà regalato - .

Crotone città ſpiegata 361. -

Cuma città disfatta i 35- Sibilla, e ſta

Grotta- Ivi. , s e se º

- e -

- - - e ; - - -

Ecurioni chi foſſero 4o4 e,

D Denaro col quale fà vendute il tirº

4more 2 5 1.
- a - - -

Denaro inveſtire à Napoli ne'banchi della

Santiſs. Nunziata,Pietà,e Peveri è quat-º

ss i , i , trº

(

;
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ero per cento ſtimaſi ottimo, con qualche

favore potendoſi poi tutto ricuperare

penti dolore,e fuo rimedio 1 s».

Diamante terra delitioſa 313.
Piſenteria, e ſua cura 161. e

Pittamo Candiotto,e ſua virtà 1c3.

Podeci figliuoli qual privilegio 4o; In Re

gno è di molti,eſi dicono i Padri onuſti.

Dodonèi,òArdenne uccelli è Tremiti 461.

Domitilla Santa è Ponzo 14 - º

Ponato Cammerota di 12o. anni 89 morto
- in queſt'anno 1685. e º , - - -

Pottorati a Napoli, e torprofitto 78. *

Pragone come ucciſo a Montefuſcolo 43 s.

Aouomo di Napoli 57. º -

º

- - - E. - ,

3 D Bano V Incoronata. Abonda in Cala

bria. s“ - - - - º a º 1.

Egizzi, e loro ſuperſtitioni zoi.

Alba,e ſue Ferriere 8; - r

Elleboro, e ſua virtù i ra. - º

Emorroidi e lor cura 159. Giova il bagnar

li vigoroſamente con la neve disfatta,

che mitiga quel calore. La decottion de

fiori di Sambuco tempra il dolore. i

Epigrammi di voti al Redentor defonto, in

Gaeta 29.

Fraſmo se ſuo eorpo 13. º

Eriehi se ſua ſtatua è Barletta 464.

Parte 4.T. 1. a 4 a Eſcu
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Eſculapio statua a Gaeta 27. - -

Eſercizi Sagri di S. Ignatio, e loro comodi

tà, ſperimentata quattro volte in Napo

li in otto giorni quareſimali dall' Auto
re 55. - - e , º - º a

R. s se s - º a

TArneſi Duchi, e Card.Ranuccio, e lori

º Memorie a Napoli 58.

Fava d'Egitto herba Io8. se sº .

Fele, è Santo Fele 432. . . . »

Felice Sin Pincis, V. Cemitino, e si “

Ferriere Reali 35 1.il loro e affittatore, per

comodità di gente, ottiene il governo di

una terra vicina. - º

Fianco dolore, e ſua cura i 59. - º

Filogaſi terra greca 334 e 354, º

Finibns terra Madonna miracoloſa 3 67.

Flati,e lor dolori curati 157. * -

Pluſſi di ſangue dal naſo, e lor cura 161.e

I 62. - .: - e - - - - - s .- - ss. -

Foggia città conſiderata, e ſua Dogana 441

Formali di Napoli 3 s; origine di quell'ac

qua 388.

Foſealdo Marcheſe,ſuoi Stati, e Corte 3 rº.'

Francavilla Principegiovane, ricco in Re

gho forſi più di ogni altro fosi º

Franceſco Santo di Aſſiſi, eſue Memorie è

Gaeta 2.4 è Portici 246. Ivi i Cedrangoli

pe”Febrieitanti, ma coltiſenza l'aſſenſo

del P. Guardiano ſi trovan guasti. Ad

º z & c .. Amal

f

f

f

R

È
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;

Amalfi 297.Ad Agropoli 3 o 5. a Mon

zefuſcolo 4o5 Al Garganº 45i. a Bari

- 473 , - - - - - -

Franchigia de'contratti è Scutoli 282.

Fravole,e loro conſerva i 52 pizzettegra

te à Salerno.

Freddo è Monte Vergine 422. : ...

Frutti come ſi ſecchino,e ſerbino 154 inſti

di,e stimati da Foraſtieri, quaſi ſelvaggi

è Napoli, che però diconº i Fiorentini

mantenerſi lungo tempo. -

Funghi dove,e come impietriti o 4 - .

Fuochi nel Regno ſi calcolano è cinqueani

me per ciaſcuno. º

Furto all'Autore di una aſſaigalante pºſa

ta433. Più volte in eaſa, e dimorandovi

egli, tolte da Gente di fuori delle ſue ſit

pellettili. Poco dopo il ſuo arrivo in Na

spoli, e l'aggiuſtamento della caſa, depoſi

sate cento, e ſette doppie d'Italia pºrtatº

- ſeco di Roma, e rimastegli da quelle che

impiegato havea in mobiliarla,un confi

dente Forastiero, con ordine ſuo ne riſcºſſº

il valore infede di credito dal bancº del

la Pietà,mà la ſteſſa ſera ſe le giace? iº:

te. Egli però patientandº per ſalvargli

º l'honore, ſi raccomandò è Dio e cºn l'iº

serceſſion del santo di Padova, henº

e non aveſſe cautela, in 14 meſi neriº:

però il valore, ſoſtenendo alla megliº il
- e va aa 3 .3, e dan
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o e º nº. Apertaſi la Zecca per la novellamo

neta , vi mandº è disfare quaſi tutti i

- ſuor Argenti,fuor di una ſottosoppa, due

a candelieri, due bicchieri, ſaliera ſeipoſa

te, calamajo polverino di altre poche ba

gattelle. Incontrò così ancora il guſto,

e riferitogli dal Regio Conſigliere Scondi

to, di S. Eccellenza, la quale con zelo

mandava a cercar la materiaper le saſe

particolari, e se trovò non posa da tutti,

pagandoſi con vantaggio

Fuſcaldo tramiglia lontan da Paola. Ma ſi

ſegan tavole aſſai groſſa è forza d'ae

qua. Il Marcheſe è Principe di sant'Ar

tangedo con più di 14 mila ducati di eº

arata, ma quello d'hoggi non è Granº

- Giuſtizier del Regno Hà gran Corte, º

-)

G., ev

Argano,ſua grotta, e mente449. vi.

A I de' Semplici, Manna,e alere.

Gana deſcritta a 1. eſeaq. Reliquie ſagre

sivi. . . . . . E iº

s6netano S, venerate a f. erº º se

Gallipoliqual città.3 66, è

Gelſomini acqua come ſi lavºri a49

ceni quasi preſſo gli Antichi aos. on.

-Gennare ſua seſta e ſangue, s. memetis è

Pozzuoli i sa s sº se

ſarace città in Calabria, a ſua Maianna

“divota 35s a s. Gia
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GiacomoMaggiore S.Apost e ſuo braccio 28»

Minore,e ſua teſta 298. . . .

Gieſuiti, e loro Maſſarie 434 Valtrove. In

- Baſilicata sos-Han del vino èsomma di

fi

3o ducati la botte, che al ſolito non ecce

e de dadeci ben piccioli barili. . .

Giesù nuovo è caſa profeſſa di Napoli 53.

º vecchio, è collegio 97. 3 ,

º Giglio Convullio,e ſan virtù no; sass

Giºachino Abate,e ſuo ſepolcro 3 sr. ,

Gio Battiſta S.eſuo ſangue rarefatto72

Giona S.Profeta, e ſuo corpo 213. . .

Giordano Luca Pittore 9;.

- Giovenazzo città472-

“Girolomini è PP. dell'oratorio, a Napoli 66.

e d Baja 189. º se -

Giſolfo P.P.Pietro, Direttore un tempo del

la coſcienza dell' Autore 5ofà aſſai ca

ro al Card.Creſcentio. -

Giuleppi vari , e loro compoſitione rºz.

Coverni formola di patenti del P. Prior del

e la Padule 3os Degli stati del Sereniſi.

º di Parma , hanno infiniti concorrenti,

ambitioſi di entrare, tentato anche per la

feneſtra, col mezo già dell'Autore, che gl'

incaminava cº lettere è s.a e poi per cº

no Sereniſs. candidamente riferiva del

º la loro habilità si applica il ſoggetto co

mico Spagnuolo del Buſta ofitios ,

e Gragnanoreanº ºri
“se è a a 4 º º suº e

º
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chi la chieſa delle Suore nella ſelva.

, P.Gratiano di Altamura, e ſuo concetto 472

era pedagroſo, ma fatihus con l'As
tore , º 5 c e

Gravina città veduta soz. di

º":
fattane in verſi latini da Papa i

s . s VII, nel" i; . - º

- Grotta deºsportiglioni,e i386.

Grette nelle caſe di Napoli freddiſſime, nei

Forgo alle Vergini, e preſſo i Capuccini

nºvi s ,

Grumi terra in Puglia 497. . . . »

Guglielmos e ſua pudicizia 415. V. Monte

Vergine. . . - -

ºf I Ebrei non han luogo nel Reame di

Napoli 71. e s

Hemorragia rimedi o 161. - - e

Aemorroidi V. Emorroidi. - A

Hercolano città diſtrutta 249, e , e è

Horatio e ſua ſtatua èFenoſa 511.caſa 51o

forta feudo del Pgieſuiti 138

Foſterie doloroſe in Regne 385.

Hofia porto antico o,

Fuomini illuſtri in Napoli 1 16 Aggiugni i

- Signori Antonio Monforte Napolitano,

celebre Matematico, il quale ha riſpoſto

ºltre ai classi iº
º . s-uº º se -

- ss - a a -
-
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LucaTozzi Medico di Averſa, pur Ma

tematico di grido, e perito nelle Letiere

- greche, famoſo per le ſue opere. D. Gre

goriostasera Profeſſor nelGree.

I"- i Imperato Ferrante a ſcritto il Theatri

l Stirpium, in fo, riſtampato di nuovo in

Penetia. ºs” , , , , , ,

Incoronata Eremitorio de'Camaldoli 427.

“ di nuovo nel boſco piantati due mila arº

º bori di Ebano, della ſpecie che abonda in

Calabria, di vena roſſa º non però negra

tutto, e pretioſo, conforme quel delle In

die, che ſi traſporta, e lavora in Olanda.

Incºronata, Vergine miracoloſa è Foggia

l i 444 . . . - -- - -

ſi inſeritioni. Alla parſina di Napoli 45 al

la zecca 125.A Viſitapoveri 126. Al Ca

valier Marino 1oo. All'Horto de Sem

plici 1o2 All'aſceſa di Poſilipo 172. Al.
sepolcro di Virgilio 173 e 174. Fuor la

i Grotta 175. di Baja è Pozzuoli Antiche

ſpiegatedall'Autore 199.e ſeqq.Alla Ca

va 2 19. Alla Trinità. ivi. i 23 e ſeqa.

; Alla Madonna dell'Arco 243 A Portici

- o al Veſuvio 248 e 253. AllaB.V. di Poz

5 zano 278.A Capri 29o e ſeqi Antiche

a Taranto 363 preſſo Poggio Reale 387.

º Antica a Nºla 4o. A Monte Vergine

4 a 1 4:3.
-
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, 413 e 41.3. A Montefuſcoli 436 Di Paºlº

Emilio a Rarletta eſaminata 466. Alla

Reina Ronein sari 431 ad Acquaviva

493 a Penoſa 11. A

Iſchia iſola eſpoſta 177s º se i

Iſolese lare ſerattari i 1- i

Racca berba, ſua virtù noi- 2 -

- - 2s srº º º

a te s s è s a -
º,

Lºi,zucino è di averne i sa

Eagrime di Gallitti bevanda grata, e
- v a sa

non fumoſa, ma ſcarſa º 57

ranario Angela Vergine diveta a Gragna

- ne 267 a º sº e º

ratte ottime case 267 della Rºſ,che ſirare- -

fà in Napoli 47 , - e iº e

Lauria Cara e ſua Lettera al fºrº 67

il dipinta 37 i fvi la lingua rººiº, º
più ingrata di quella di Calabria. s Vi ſi

lavorano ſcrigni,tabacchiere e altrºgº

s lanterie di pagliadi vari colori, cºn figº

resa inuzzerie,a è carº prezzº. es

zattere città piegata 2.67 . .

ibreria di scia di carbonara aNapºlizi

di Mario Schipano 76 dei Teatini in San

si, apºſtoli, drivi de'Capuccinianº

- 38. s . i 3 e º i.

riahnide herba aro. . . . -

Limoni copi

dri piccioli, ci inferiori a quel di Reggiº
- , 600

, a se

copia di uſo a sorrente se ivi se
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Loto pianta ſpiegata rio.

in Calabria, e di Genova. Limoncellotti

º verdi aſſai gustati in Napoli - i

zingua di Annibale quali 464. º 3

Liſimachia herba 156. sº

Livorno porto deſcritto 3- -

Lorenzo Santo, e ſuo graſſo, che ſi liquefà a s.

Reliquiaſempre caldaſperimentata dallº

e Autare 48 - - -

JLucas.e ſue molte pitture 7o

Lucera città di Puglia 45s. A
i

- . Mt. 2 , i

Adalena ponte largo,e lungo con effi

iPfl cine ſotto gli archi, ed harraglie ap

preſſo,fuor di Napoli 237.

Madaluni terra Ducale de Carafeſchi,dove

º il Giardino ha vaghiſſimi giuochi d'ac
- que. s. , º 3,

Madonna di Montenegro 7. Prima è del

Principio è Napoli 6o del Carmine ivi

zo di Pozzanoa Caſtell'à mare azº di

S.Luca è Crotone 361.venuta dal cielo è

Roſſano 369 definibus terra 367 di Mon

- se vergine 41o dell'incoronata 429, di

a Manfredonia 447 della Madia a Mono

poli 498. di Orſolèo a Stigliano so; di

- Andria 527.dis. Luca è Canoſa. 534 .

Magri Monſ. Arciprete di Altamura 517.

Mandrago: avere a ſua virtù io 4, i

ea a a 6 Man
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Manfredonia eſpoſta 446, º

Mano arſa,e ſuo ſegno a Salerno veduto ton

induſtria dall'Autore ſtudiandoſi alta

ni di occultarlo 3o3 º º º

Manna,e ſua raccolta 3 is is Nicola eſſer
vata 479 ei vaſi o. i - º 3 si a

i" intars4 º

Marino" a, e ſua Libreria in
a

- Napoli 33 ſue buio,e epitafio roo caſºNapoli, aeb ?"
4orrento 2.83.altro e

º il Perſica, di queſta º

- - i" a Nola 4.or.)

Aiartiri ad otranto 389.v Cemitino º

Maſſa" curioſità i set

Matera città nobile, surioſa 498 ſuo arci
º i veſcovo soo, - - i º è

Mattheo S.Apoſt efieſpotero fatto erger

dal Rè Filippo III di Spagna”à Salerno

3 o I. - ,

Medicina,e ſuo studio a Salerno 3 o 4.

» Meninni Federigo Dottor Medico amico

dell'Autore o , i
Mergoglino qual#sannazzaro.

Ivi giuochi di Tori,Caro. illi, e luminari,

fatti dal Sig. V.Rèpe" atali Reali in
» - º » )

Mario C e ſuo ſepolcro

queſt'anno 1 685 -.

Mileto Principe 334 Veſcovo 335. 2 s

Miniſtri de'Principi a Napoti r;7 De'Mi

- niſtri publici chi ſcriva i39

Minori città 298. * * * * *

l

Mi
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Miſericordia Monte in Napoli, è ſue opere

e 1 77. . . -- e t- - e

- Miſſionari di Napoli ºs.

Molfetta città 47. -º Moli heha o4 ºr - ,

venete di Napoli 123 s ºsses

Monopoli, eſuº Madonna 49s,
a Monte aperto a Gaeta 2 8. st a º

- - a -

e s

-

a Montefuſcole ſpiegatº 433, -

Monteliore ſpiegatº, puea e ſuo palº

,“ ,
i Monte Scaglioſo499 ſueAntichità 5oe.

aggio,esantuariº 4o6
Monte Vergine,ſuºººg!

- e ſeqq. Reliquie 417 Antichità 425," ltro indalabria
Morti come ſi portino al ſepo

3 61.In N apoli,portati, ed eſpoſti reperti

a e con soltre nelle caſe di velluto. E in quel
n - - . . . re: - • - - - -

0 giorno i lor più proſſimi riceven lauta cº

ma dagli Attinenti, è cºmiº se a

e

e - -

-

- . . ; a se º , a

- - , e

4 º , e º º º º -

a sApoli Reame º L' Itinerario latinº

| o N del Peutinger Tedeſco v.141. p Carta

Geografica del canteli impreſa dai reſi

e in Roma nel iegº alla pacegranº
- ſua,e abondanza 3ºo. viaggi per quelle

º . - º s e sit
- -

-
- º - -

Napoli citi àmaraviglioſº,che però alcuni

º

: 384 V

l Foraſtieri nonguſtan,quaſil'Arte poco vi -

e- - babbia contribuitº, º qualche Nationale

-, s º ſia



rºv pº r; cv e 3 V

ſe ti".
gº Paſſaggiere, che eonverrebbe vuo

ºd empirla di nuovo Depaoisri.

storifo 3a e 112 da chipeſeduta ivi da

* 4riche. 3 sſtudizz prediche,epreſepi 79.

ºre ºcºrroſini è s. Martina si s.
ºmº eaſtello si regolari errmann,

delle animeri i monete 123. Eletti i

". z le

gºre principali della fabriche impreſe

- queſt'anno, nella Guida de Foraſtieri, l

reſº nºtitiene frammenti non impreſſi

º Cardi Paol'Emilio Santoro per i

ºdiºſºlo ſºrserº nella ſeria ri
ºreria del Duca di s. Marco ai caſa ca

“vaniglia èsanrazucia è mare pºi degli

º Huomini Illuſtri il Nicodemo patto, a

º da Giunta alla Biblioteca di Nicolò
“Teppi 1 e 83 in fo i º p. a

Napolitani comincianº

la moda di Francia,e di campagna, sº

Napolitani chiostri di sàare, e oro delicati i

ºreschi imitando que'di Genova 1,ei

Frà gli altri, le Benedettine disposita

ſºcianº conſerva ſolutiva ottima, ma unº

rarlina l'uncia, regalanaun'acqua uti

ºſº per la distillation degli occhi, ne' |

rualiºsanerºssista eguº -

e - i tas º e la
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della Sapienza compongono acqua giove

uole per l'epilatione. Altre le vova del

la faldiquera,cioè roſi freſchi, e non ben

duri nel tºcchero, ſarbati ciaſcun da ſe

- per pºchi giorni nelle carte invalsi, valu

satiun tarì la tikra, e così detti perchè gli

Stagnaoli eoſtumavan tenergli netta sa

siſca de'calzoni, e ſono aſſai delicati. Can

diſcenº Ravanelli domeſtici, e queſte caſe

dolci hoggi ſi prezzano quindeci grana

la libra tutte inſieme. . .

Napolitani Cuochi apparecchian le Teſte di

Vitella ſenza gli eſi, con trè dotpie di

ſpeſa- i

Nappello è Napello herba conoſciuta per le

ºtterº con l'Antàna ſuo antidoto(ſicamº

è il vin genereſa)naſce nel sannio è l'al

º e mºnte Mateſe, bianco quaſi ſempre per

sle nevi, alle radici delquale èſituata la

Jºittà di Boiano, già colonia, che ſerba

memorie de'Romani, preſſo Altilia città

sdisfatta da medeſimi, men lungi da sipi- ,

no. Vil Ciarlanti. - - -

Nazarenº Arciv. e ſaa giuriſdittiene 4st

) iNicel4S e ſº cultº è Rari, 477 ſuoi zeſori

- e 48ae ſeqa, sa ,

Nicºtera eittà 352 del Principe della Ris

) - sia di caſa di Capoa, priva di Veſcovo per

I haverlo ucciſo. Egli è Gran Conte di at

eºlia cioè primo del Regno, ha dodeci -

mila ducati di entrata, “Ni
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Nilo S.ove ſepolto 369- -

Niſita iſola i 21 e 177.Hoggi è del figliuolo

del Regente Petrone,peri" -

Nobiltà di Napoli 129.

Noeera de'Pagani eſpoſta 2 1 r. -

Nºla veduta 399 i chioſtri fuori, di Monte

Vergine,e Camaldoli.ſon deliioſi, º di
s . -

aria temperata.
- i a - e a

- e , o sº i

O Cchi, e lorfluſſione medicata ri; -

toſſici del Regno 127. -

olio di cento anni, e ſua virtù 23o: è -

Clivetani,lor chieſa, e monastero a Napoli

31. Vi ſi tien cappella Reale ancor per la

Palme però non più distribuiſconſ allora
le frittelle,è gep tº» , i

oratione in Napoli 9».oratorio PP. prete

º rolomini, º - i ,

oria Principe, ſue rendite in Regno sos

dria città,e ſua fondatione. V P.Merodio

nell'Hiſt. di Taranto lib. 1. cap.8. ei

orina rattenuta, e ſuo rimedio 1 61.

ottajano terra groſſa designori Medicizgi

º della quale il Principe ha concetto di gra

prudenza, e ſtava per comprarsarno,

otranto città ſpiegata 568 ſuoi Martiri
- 3 69. a º º -

e -

ovo caſtello e, a
- - - - - - - - - a -

... Fa
- 4 -
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- - -

a g . - -

º - -
-

-

- Adule terra sos certoſa deſcritta, ivi.

Paglia vaghi lavori a Lecce,ma a ca

roprezzo. - ss -

Palinuro porto 313. . . . . . .

Palmarola iſola 18. ,

Panace pianta I 12.

Panaya terra greca 354.

Papi chiamati i Preti a

52 8. a

e -

- º

e -

d Andria' e Lette i

se re - - º ,

Paola deſcritta, e memorie del Santo 31 8. e

e

qq

Paol’E

. 466

- - - - - - -.

milio, e ſua Inſcrittione eſaminata

e . . . . . . . .

Paolino S.e ſue memorie 396 e 399.

Parma Miniſtri in Napoli 139 e 14o.

Parteniº herba ſpiegata irº

Patritia.santa,ove moriſſe 47. -

Pece come ſi raccºlga 348 . . . . .

Pecore, e lor dogana, e paſſeggio in Puglia

- ci o : i442 - 3 -

Peſca del Tonne,e Spada 353 -

Peſce ſi ſemina nel golfo di Tarantº 37o.

riſeieti 29s. tre miglia da Capacciº

vicino al mare. Frà le fabriche, è ſuoi

e, antichi veſtigi, ſi vede la Porta coperta,

così chiamata co'marmi in terra,conti

gua al frammento delle mura, capace di

in carrozze, fabricato di inſigiº tirº
- ſi

-
-

- -

dato

-
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dato dall'acqua, hoggi detta capo difin

- me Appariſce una Curia, e trè palazzi,

ne'ruderi boggi habitati dalle capre.

Picchetti Muſeo celebre è Napoli 9 6. In

ſcrittione antica di quello, dichiarata
2,0O, ºa a - 7 a .

ºietro S. Benedettino,e ſuo epitafio a 5: i

- Pignatari Carlo Protomedico erudito, non

vuol curare i ſervidori 146. A

vPilato,e ſna grotta 12.bagno.15. .

Pimente terra, e Spineſante del signore a 69.

Piombino 8. -

Piſcina mirabile 191 i

Pizzo,e ſue Tonnare 334 e 353. º

Poeti, e lor fama ac3. - º

Poggio Reale delitie fuor diNapoli 3 sy.

Polla hoſteria, terra 3es.- *

Poltrinieri Antonio Camerier dell'Autore,
a e ſua morte rate. º s . º -

Pompeja città diſtrutta 251.

Pontano,e ſue memorie in Napoli 65.i º

Ponte di Caligola 182.

Ponzo iſola deſcritta ir. Brevis inſula, se

olim carcerifluſtrium Petrarca in Iti

ner Produce quantità di Lequiſitia nel

porte, con le radici lunghe e capri ſelvaga

gie eo'eenigli nel boſco. Non vi ha mira

moria di S. Silverio Papa. Vi ſi ſcuopron

, medaglie di metallo con la teſta di Ceſa

- re,e S.C. , se i
zº e Pore

l
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h

Porta Santa a Napoli 7o. VEenevento.

iPorta belliſſima pure è Napoli al palazzº

del Duca di Madaluni, opera del Cav.

- Coſimo Fanſago. e

a Portici caſale 2.45- - - - - -

Porto Longone,e Ferrajo 8. -

Portolanº qual carica 141. altri lo chiami

a Portelanotte, e ſi vende dalla Corte. A

Poſilipo,e ſue delitie 92- s - - - -

Pozzuoli città deſcritta 79 eſeaq. pente

a32 grotta 17o. V della Madonna in mezº

il Philomat. Muſae Juven.nu.4o. in Iti

ner. Melita Roman, º . -

Preſutti lodati 144 - - a

Prior di Bari, e ſua qualità 4a7 honora di

convito,e carrozza l'Autore º

Procida iſola quale 177- e

Puglia piana calda 439 lerda 447

Pugliano, e ſua Vergine miracoloſa son le

Indulgenze a 46 s a

Puglieſi, e ler naturale 466. -

si s se º

sº ei e - e s a º i

Apontica herba nel Garganº 45s.

R Ravello città nobil e antica a 68.

iReal vale Badiat I F. sa se

Reggio in Calabria 355 koggimultiplicata

- s da Meſſineſi, a º - . .

Aelevip ſi sare r . º .

ateſina, e convento degli Agoſtiniani Saal

- , atte



-
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zi, ove con facilità ſi ſomminiſtran ea

mere a qualche honeſta perſona 246.

Ritorte frequenti e delicate a caſella ma

re,e Vico ſcarſe, e care a Napoli -

Ricci Card.Michel'Ang e ſua lettera all'
- Atttore I 68. a -. - - - 2

Roma,e ſue Academie 2. - - -

Roomer Gaſpare, e ſuo giardino alla Barra

244 -

Roſalia s. venerata in Napoli ei gran pom

paa'4 Settembre 57. a Monte Vergine

- 42e.

roſano città,e ſue bellezze 369.

Notolo peſo 144.

Rova de'Bambini,e ſua cura 161. - º

l

l

|

l

il

-

ſi

i

Novigliano ſcoglio , ove ſi bagnò l'Autore º

nella state più calda. Vi è Guardia Regia

2 5 2. º - si sa - a º sv : a te -

Ruvo città adocchiarn 52 5. -

s - . . . a

S. s - a s. s . è a

Abino S. è Canoſa 354, e º

sacco ſtimato miracoloſo di S.Frà ceſeo437

sagnamento venerab, a cavallo ſi porta in

Brindiſi 375. -

sale artificiale in Puglia 462 in Calabria"
-

463. - . - , e , ai . -

-

salerno città, della quale ivi corre il pro

verbio Civitas nobilis, quamadificave

runt,Sem,Cham, & Iaphet. La Fierahº
- - soloa

-

l

i

l

º

ſ
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eoncorſo di cinquanta mila perſone. Sof

ferſe l'Autore con altri, nelGolfo, paſſan

do lì viſitar S. Andrea in Amalfi,i danni,

di una tempeſta , alloggiato poi a Vietri

298. Ivi dalle Suore le migliori conſerve,

| pizzette,e giuleppi di ogni ſpecie, con odo

re,e politia: e non han ſimili nel Reame

) Sales S. Franceſco, e ſue Suore a s. Fele 432.

ſuo tempietto in Altamura 52 o. -

Sangue miracoloſo di N.Sialla Saponara, e

a Muro 5o4 . . . . . .

Sangui de'Santi, cheſi liquefanno è Napoli

86. Quello di s. Patritiaſi rarefà rimpet- ,

to al ſuo dente. - -

Sannazzaro ſepolcro 9o. - - - - - -

Saponara terra,ove,e di chì 6o4e - º

Sapone odoroſo qual ſia 153. se º

Saracena terra del Duca di queſto nome,di

caſa Peſcara in Calabria citra; ha una

maſcella diS.Gio:Batt. nella Madrice.

Sardegna accennata 9.

Sarno acqua, e tittà 2 64. Ivi Granci occhi, e

polvere per l'Etticia,e purgare il ſangue:

ſono pietre picciole nel lor corpo. a -

Scafati caſale 2 65. º - a sas e

Scala città 2.68. . . .

Scaranzia, e ſuo rimedio 1 61. s. . .

Schipano Mario, e ſua Libreria 76. . . .

Sciatica, e ſua cura 1 62. . .

Scileppati di Napoli ſi laſcian vincer da
- - so

e - e, - que
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e que'di Genova, nella preparation de

zucchero, 3 altro. *

Scilla caſtello,e mormorio dell'acqua 353,

Scrivere difficile in Napoli per la cattiva

carta,e inchioſtro 15 s. ss r

Seutoli ſcoglio 282. - º

.Seggi di Napoli 123. a º

Seminara città in Calabria con buon olio r

- 352. - se a se s sr

semplici Horto di Napoli 1oz ſpoſition di
alcuni ro; e ſeqq. s - . . . . .

sepoltura,e ſuo diritto in Napoli si di Vir
a - - - - -

gilio 173.V. Morti. -

Serafina suora di ſpirito 293 dona all'An

tore, due anni dopo hiverto conoſciuto, e -

ammeſſo alla viſita, le ſue opere Miſtiche

Aben traſcritte, cioè VarieMeditationi per

ogni ſettimana, a fin di ricever cºn frut
to la Sagra Communione - Della Vira

Comune. & altre. Havendo riſposto al

le Lettere della Republ di Venezia, e di

rari potentati, gli conſegna le reſponſive.

di pugno , e copiate anche da un'altra

suora, per la Sereniſs di Parma, con un

ampollina d'olio arſa all'imagine del san

tif salvadore. Il Sig. ViceRè Marcheſe

del carpio, con altri Miniſtri, e i Muſei

propri, tenne cappella a 9.Maggio a 35.

Aſſiſtendo al veſtimento di tredici ſue fan.

e . . aiut

- *
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i ciulle alla Torre del Greco , reſtandº a

deſinare alla vicina villa delizioſa del

Regente Carillo - Nella carrozza di

a S.Eccella ſi trasferì a viſitare il ſuo nº

vello Conſervatoria a Nocera de'Pagº

ni,ſendo invitata hoggi a fondare alla

Cava. º : - º

servidori Napolitani poco attivi, nè ſi pro

veggon con ſgurtà. Migliori iforaſtieri,

i quando non ſian venuti per paura

Seta di Calabria, e ſuo prezzo 337, e

| S.Severina città 364 . * * *

S.Severino terra nobile 464. . . .

. sia ſalva in Calabria si re 367 - -

sinopoli,e Madonna ſua miracoloſa 354. -

solfatara di Pozzuoli 196. - 2

a Somma montagna,terra,e Madonna 257.

soriano serra con trè caſali comperata nel

a tre 52. per ottanta quattro mila ducati.

EI è privilegio il Priore, e ſuo Coadiutore

d'ingerirſi nelle materie criminali ſenza

a incorrernelle cenſure. Pºi ſi mantiene un

- Penitenziero con facoltà ſomiglianti è

que'di Loreto, il tutto per Breve di Papa

AleſſVII, Vila Cronaca di queſto Convie

sto dal 151o fino al 1664 del P.M.F.An

tonio Lembo-Soriano 1665, in 4. Terra

e convento deſcritti 338.e ſeqq. Con l'o

lio di quell'imagine portatogli dal Sig.

D.Biagio di Laguna , Cavaliero, ſanò

l'Au

(
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- a

l'Autore dalla terzana, e ne die gratie

il giorno della ſua feſta a 15. Settembre

I 68o, - - -

Sorrento città ſpiegata 283.

sperieria di s. Caterina a Formello in Na

poli75. -

Spini del sig celebri a Pimonte 269. a Bari

484.
Squillaci Principato,e città 358. -

Stabia città antica V.Castell'a Mare, 271.

stefans del Boſco,e ſua Certoſa 344: e ſe41

stefano Papa Se ſuo corpo trasferito a Piſa

469.

Stendardo di D.Gio:d' Austria a Gaeta 27

stigliano Principe, e ſuo ſtato, e razze di

avalli 5o) e 5o5. Mantiene pe'ſuoi fa
- ti un segretario in Napoli, diſº dallº

Agente(ch'è il Regio Conſ. P Gioſeppe di

Ledeſma)ſtipendiato con 6o ducati il me

ſe, il quale da norma a molti Segretari

prezzati nella città,e Reame. -

Stomac ali pzEmorroidi 159. così detti, non

dall'offenſione dello ſtomaco,ma dalla pa

rola greca ſtema, cioè ſangue, che diſcen

de. -

stomaco,e forma di aggiuſtarlo 158.

Strongoli iſola 35 I.

- ,
-

- - Taa -
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l

- T.

T Abacco in polvere uſato dalle donne è

Troja, e quaſi per tutto il Regno 438.

anche dalle Monache. - .

Taranto deſcritta 361 ſue Antiche Inſerit

tioni 363. Golfo 36o V. Hiſtoria novel

la m.s.info, del P.M. Ambrogio Mero

dio Tarentino Agoſtiniano,che ſi stam

perà in Lecce.

Tarantole animali, e loro effetti 3 62. . .

Taſſo,e ſua caſa a Sorrento 2.83.

Teatini a Napoli in S. Paolo 64. -

Zerra ſigillata a Matera 5oo.

Ferza terra, e ſua maiolica ne'vaſi di ºgni

ſorte,e vaghezza,pinti di azzurro oa.

Teſoro nel Duomo di Napoli 59. ,

Tenerio pianta,e ſua virtù 113. - -

Titini fameglia antica è Taranto 365.

Tito Livio, e ſuo braccio già in Napoli 63.

V, il Tomaſino in eſus vita. -

Titolati del Regno 13 o. V: la Giunta d

. Summonte:ſon però accreſciuti, e ſi ac

creſcono in gran numero.

Titoli non uſati 13o.

e -

Tomaſos e ſue memorie a Napoli 84 è Sa

ierno 3 o vi ſi vide dall'autore il ſuº

braccio fatto ſalir sù l'altare,e accoſtar

i ſºle con un naſtro comodo, dal di dentro
- - - - - - - - - - - - - - -

- !

della ferriata, apparendo la carne dal

Par. 4. To. 1. b b cri

-
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criſtallº dentro la mandiargento sne
cinge o à MonrealeVitº 3. -

zannare cºlºri, ſalumi 3; essi, -

rappi Nicolo,e ſue opere asºppº - º è, e ſi e opere 68 . . . . .

ridici i giºrni
º" º "ſe sinºra

di quindeci mil'anime, il palazzº del
s ." di Stigliano basi iepolata.

- con le aſe diroccate dal Viſuaio,

zari. Numidia, editi ai pol
veriera 252 - . e

rini, risisa,

riſiente ſi ſia foriera,
a canonica delateranenſi, si #

preſidiostasºnato diſuoi recelliº, Ase

deniedi ſopra

Tribunali di Napoli 131.eſea i

Trinità,e ſuo monte aperto a asia 28.Aae

naſtero celebre deia Cavaſpiegato 2 3 1 -

- ſia Reliquie ſu 223 Archivio 234 .
:i"43s. -

Trofumera Santa, e, o corpo 293, a

rrepea cittàtre re

rafo,eſi sia a s.Michele 453. va.

rifiuti fºrniti in sº,

4

;

, º

3 e i

-

e º ri

- a - e ". -- ... e a º -

catti Marcheſe, risco,dotto, di caſa

Vi Mondo a dila da Paola, a Fiume

fredde vivi con ſplendore, forna buonº
Libreria, º nºstrº
s - s , - º sa - º pe: lº

: -
º

- - -
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ºaavvocato Gioſeppe, e ſuo studio,

ºpellettili si vince tutti la ſa beni

snità, corteſia in Napoli, iº nell'eſporre,

che nel preſtare a shi che ſia i propri libri,

&attro, non curando lefraud, patite in

º controcambio, di alcuni. E imitato dal
ºs, portar piego, erudito ſuofigliuolo, è

Vaſº di quegli, ne'quali carriè il signore

l'acqua in vino;ss , “ ,

Vaſto Marcheſe prime del Regno, e ſuopa
lazzo ad Iſc ia 178 ſi ſtima ricco di gin

.. uanta, e più mila ducati di entrata.
º peggiano Madonna miracoloſa sos. ,

rºismo del soliniate, a ſua casa, si

santa Penere del tie di Montelione 338.-

ºliº cºnſole adotranto 3 ss. ss.
f- Venºſa città piegata; io, . . . . .

º ºnirsi i
Penti, e loro ſtan
4O2 . i ,irrisºri ciniº

º

rentotene iſola 19.viºle eartsnaisantà
Candidai" ºrºtettrice, it.enerata da'

, sriºri, una delle quattrº retinicº è

º femafoſer portare dalla Divinº privi.

ººnelle caſe di marmo, con santa

, sºnº ºgivitavecchia:Santa Reſtita

º fa ad Iſchia e santa Domitilla a Ponco,

sºggiºri quºta è in ferrain i
in Ponzo la grotta di eli,dormiva, º

le nicchie nelle quali ardean le lampani:

Par 4. bb 2 Ve

“fedee astigliano oa
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rºfavaliere terrierº

ria, ſalita, e deſcrittiene ris viº

Remito da santari nel salvadºresº

rzza i farattieri, si aſsedesserº cºmºdº

ſu'burrishi, meglio ebe a::
arussioni a 6r, ºra ſua picciola Pietrº

preſſo il PGizzi dai asstorie appariſse

- te ſtea, esºiº"po chei risena: reſº t

bitume i svak pensare queſto, e dove

- iolenza. Si bru

anelieſi pressº
via la carta al ſuo fumo ſenza farº

20)4. - . . .

Picaria G corse di Napoli deſcrittº º

133 i ti º i º º -

viceRè di Napoli,ſo carico, pººz

rice Equenſe città riferitºº
Pistri terra vege a 19. e a 98.

rini oisini ſotto il Veſuviºº

prirgilio ſpolero votatº ºirisi istia conferiſce arº del vime

45 - e -

privi di ºgni ſecie dal fº di Napoli, e

si usava finire pianº -

le ſue molte viene in zoſcana il Granº

picasſondo in coſtume di S. A- regalare a

agni anno, ſi come dicºnº » circa adattº

mila caſe di vino.

gomito delle donne pregneſanºativirusi ºvoimessi in Nº " l

. “ i
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il paenazzo per s. Nieola di Bari, il

e bianco pers. Domenico di Soriano; e il -
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